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AVVERTENZA 


«  Questo  libro  vuol  essere  un  avviamento  generico 
agli  studii  di  filologia  neolatina.  Nei  Manuali 
Hoepli  ebbe  già  lunga  e  prospera  vita  un'opera 
consimile  di  E.  Gorra,  Lingue  neolaiiìie  (1894). 
Poiché  altre  cure  assorbono  ora  tutta  l'attività  del 
mio  collega  ed  amico,  non  è  stato  a  lui  possibile 
darci  della  sua  opera,  da  tempo  esaurita  e  vecchia 
oramai  di  ventitre  anni,  una  nuova  edizione.  E  fa- 
cendosi intanto  sentire  da  più  parti  il  bisogno  di 
siffatto  lavoro,  ho  assunto  io  l'incarico  offertomi 
dall'Editore  di  comporre  un  nuovo  manuale,  af- 
fatto indipendente  dall'antico,  secondo  i  risultati 
a  cui  la  scienza  è  pervenuta  fino  al  dì  d'oggi. 
Spero  che  i  compagni  di  studio  vorranno  fargli 
buona  accoglienza,  com'io  farò  buona  accoglienza 
a  tutti  i  suggerimenti  che  valgano  a  migliorare  il 
libro  per  l'avvenire.  Ma  soprattutto  m'auguro  che 
da  queste  pagine  si  difìonda  nei  discepoli  nostri 
d'ogni  paese  l'amore  per  il  gran  nome  di  Roma  ». 
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Con  queste  semplici  parole  proemiava  Paolo 
Savj -Lopez  al  manoscritto  delle  Origini  Neolatine, 
che,  sul  finire  del  1916,  consegnava  all'  Editore 
Hoepli,  quasi  insieme  a  quello  della  Fonologia 
romanza,  che  io  doveva  accompagnargli  nella  pub- 
blicazione. 

In  questo  lasso  di  tempo  quanti  uomini  e  cose 
sono  state  travolte  !  Egidio  Gorra  è  scomparso 
(27,  VII,  1918)  e  Paolo  Savj-Lopez  gli  ha  tenuto 
dietro  (27,  11,  1919).  Né  io  potrei  qui  meglio  com- 
memorarne il  nome,  che  riproducendo  la  maggior 
parte  delle  pagine  vibranti  di  commozione,  in  cui 
Guido  Manacorda,  a  guisa  di  un  medaglione  an- 
tico, ha  inciso  amorosamente  il  profilo  del  com- 
pianto amico  (')  : 

«  La  sua  opera  letteraria  non  è  vasta  :  nessun 
volume  vi  schiaccia  con  la  brutalità  della  mole 
o  mortifica  con  la  chiusa  e  minuta  erudizione, 
o  annoia  e  rivolta  col  sussiego  e  con  la  sicu- 
mera del  maestro  che  imparte  dall'alto  una  le- 
zione. La  sua  opera  è  piena  di  luce  e  di  cano- 
rità, equilibrata  e  munifica.  Sorretto  da  una  robusta 
cultura  classica,  egli  percorse  da  padrone  i  vasti 
domini  romanici  ;  seppe  assai  di  germanesimo  an- 
tico e  moderno  e  della  sacra  India  molto  più  che 
non  apparisse.  Era  un  dotto  nel  senso  vero  della 


(')   In  Rivista  d'Italia,   1919,    voi.  II,  fase.  2" 
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parola;  ma  sopratutto  possedeva  la  rara  dottrina 
di  non  farne  mostra.  Compiuta  la  propria  opera, 
non  si  genufletteva  punto  ad  adorarla,  come  fanno 
i  farisei  della  critica  e  tanto  meno  l'ostentava  alla 
adorazione  altrui.  Ma  pareva  piuttosto  che  volesse 
dire  :  venite,  godetene  e  saziatevene  !  Donava 
gioielli  con  l'aria  di  distribuire  gingilli  e  il  suo 
gesto  era  quello  di  un  gran  signore  ospitale.  E  si 
capisce  che  di  gioielli  ne  aveva  pieni  gli  scrigni. 
«  Educato  alla  ortodossia  storica  d'Italia  e  di 
Germania,  ne  aveva  raccolto  e  ne  applicava  le 
norme.  Ma  senza  rigidezza  domenicana,  e  senza 
protervia  o  pedanteria  accademica  ;  animandole 
anzi  con  uno  spirito  di  giovinezza,  sempre  più 
mirabilmente  fresco  e  vivo,  quando  più  l'età  an- 
dava maturando.  I  suoi  maestri  erano  stati  vecchi 
a  vent'anni  ;  egli  era  giovane  a  quaranta.  Occorre 
fissare,  accertare,  notomizzare  il  «  fatto  »?  E  sia. 
Nessuno  attese  a  cotesta  cernita  e  discriminazione 
con  cura  maggiore  della  sua.  Ma  egli  si  avvide 
fin  da  principio,  quale  errore  fosse  il  considerare 
il  fatto  senz'anima  :  perinde  ac  cadaver.  I  dati  fi- 
sici e  fisiologici,  se  pure  passati  al  vaglio  del  ra- 
zionalismo più  esperto  e  dell'erudizione  più  pura, 
non  bastano  a  dare  ragione  dell'opera  d'arte. 
Egli  sentì  agitarsi  e  fremere  il  nous  creatore  sotto 
il  fenomeno  creato  e  ne  andò  alla  cerca,  come  un 
buon  cavaliere  antico  alla  qiiéte  del  San  Graal. 
Ed  anche  quando  non  riuscì  a  rintracciarlo,  ne 
spiò  e  ne  raccolse  la  luce  riflessa,  diffondendola 
a  coloro  che  brancolano  nelle  tenebre.  Sopratutto 
fu  un  indagatore  di   stati    d'animo.    La  sua  com- 
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parazione  varia  e  ricchissima,  più  che  ad  una  fi- 
liazione di  fatti,  concluse  quasi  sempre  ad  una  pa- 
rentela di  spiriti.  L'emprunty  in  sé  e  per  sé,  non 
lo  interessò  che  molto  medio'cramente  ;  ma  l'accordo 
inconsapevole  di  anime  lontane  lo  trattenne  sempre 
pensoso. 

«  E  sentì  e  amò  profondamente  il  «paese».  Volle 
che  lo  sfondo  di  natura  inquadrasse  il  fatto  letterario  ; 
ma  pittorescamente,  secondo  che  sentirono  i  nostri 
preraffaeliti  toscani  e  non  tirannicamente,  come 
impose  la  dottrina  deterministica  di  Ippolito  Taine. 
Verzieri  tolosani,  stagni  salsi  delle  Bocche  del  Ro- 
dano, limpide  acque  di  Valchiusa,  vigneti  della 
Mosella,  sierre  infocate  e  petrigne  dettero  rilievo 
alle  figure  da  lui  rievocate,  senza  punto  togliere 
loro  l'aria  e  la  vita.  Una  chiarità  solare  si  diffuse 
per  tutti  i  suoi  scritti  e  ce  ne  sentimmo  carezzati, 
come  d'un  renouveau.  Fremiti  d'ali  d'uccelli,  fra- 
granze di  fiori,  sussurri  di  acque  e  lente  volute  di 
sacri  aromi  salienti  da  argentei  incensieri  tennero 
vigili  i  nostri  sensi,  senza  farli  mai  spasimare. 

«  Paolo  Savj -Lopez  contribuì  veramente  molto 
all'incremento  dei  nobili  studi.  Ardui  problemi  di 
letteratura  nostra  delle  origini,  di  novellistica  com- 
parata e  di  linguistica  ;  esegesi  e  ricostruzioni  di 
testi  antichi  provenzali,  spagnuoli  e  francesi  ten- 
nero lungamente  occupato  il  suo  spirito,  e  con 
serrate  argomentazioni  e  tersa  dottrina  furono  da 
lui  spesso  avviati  a  felice  soluzione.  Le  nostre  uni- 
versità debbono  a  lui  un'eccellente  Crestomazia 
italiana  dei .  primi  secoli  e  gli  dovranno  tra  breve 
un  volume  postumo  su  Le  origini  neolatiìie,   che 
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è  quanto  di  più  lucido,  di  più  solido,  e  di  più 
saggio  e  temperato  fra  le  contrastanti  opinioni,  si 
potesse  oggi  attendere  sull'argomento.  Una  felice 
simpatia  per  Arturo  Schopenhauer  lo  indusse  a 
tradurre  //  mondo  come  volontà  e  rappresentazione  ; 
versione  italianamente  perfetta  e  ricca  e  viva  di 
tutte  quelle  grazie  e  quei  colori,  per  i  quali  la 
prosa  del  grande  pessimista  così  nobilmente  si  ap- 
parta e  di  tanto  si  solleva  su  quella  degli  altri 
classici  della  filosofia  germanica.  Ma  sopratutto 
noi  gli  siamo  grati  di  averci  dato  un  Cervantes 
spoglio  di  tutte  le  incrostazioni  di  una  critica  se- 
colare: spirito  veramente  rappresentativo,  così  nelle 
miserie  della  vita  avventurosa,  come  nella  ricchezza 
del  talento  fantastico,  di  quella  Spagna  della  fine 
del  sec.  xvi  e  del  principio  del  sec.  xvii,  che  an- 
dava rapidamente  volgendo  ad  un  tramonto  san- 
guigno, dopo  una  gloria  sfolgorante  ed  impura. 
Ben  riconosciamo  con  lui  essere  il  romanzo  di 
don  Chisciotte  non  soltanto  la  reazione  più  o  meno 
consapevole  del  sogno  contro  la  realtà,  ma  anche 
l'affermazione  (di  tanto  più  umana  di  quella  di 
Lope),  che  non  la  vìda  es  sueno,  ma  che  il  sogno 
—  il  sogno  che  ciascuno  di  noi  porta  chiuso  nel- 
l'animo e  al"  quale  tutto  sacrifica  —  è  la  realtà  e 
la  vita. 

«  La  guerra  mondiale  trovò  Paolo  Savj-Lopez 
a  quel  posto  di  combattimento,  che  solo  gli  per- 
metteva la  salute  fortemente  compromessa  e  ormai 
quasi  irreparabilmente  perduta.  Non  ebbe  furori, 
ma  neppure  esitanze,  e  prese  parte  nettamente  fin 
da  principio  per  l'oppresso  e  per  il  debole,  come 
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la  sua  anima  cavalleresca  comportava.  Segnamo 
anche  questo  a  suo  onore,  perchè  non  vi  furono 
che  gli  ignavi  e  i  poveri  di  umanità,  i  quali  po- 
terono illudersi  di  mantenersi  a2c  dessus  od  au 
dehors  de  la  mélée.  Egli  cercò  le  cause  ideali  della 
guerra,  si  persuase  di  averle  trovate  e  le  illustrò 
in  una  serie  di  scritti,  come  soleva,  con  limpidezza 
e  retta  coscienza.  Da  una  parte  il  mondo  germa- 
nico-romantico  :  cupidigie  sfrenate,  prepotenza, 
odio,  disquilibrio,  dismisura,  forza,  selvatichezza  ; 
dall'altra  il  mondo  latino-classico  :  amore,  serenità 
gioia,  misura,  equilibrio,  buon  gusto,  iirbatiitas. 
Costruzione,  in  verità,  un  poco  rigida  e  costretta, 
che  sa  la  polemica.  Pur  troppo,  Ì7ttra  iliacos  muros 
peccatur  et  extra  ;  ed  è  in  tutti  e  in  ciascuno  di 
noi  un  poco  di  sole  e  un  poco  di  tempesta,  tumulto 
di  sensi  e  dedizioni  dello  spirito,  e,  volta  a  volta, 
compostezza  e  contrasto,  amarezza  di  rancori  troppo 
lungamente  nutriti  e  dolcezza  di  perdoni  largiti 
generosamente  :  anche  se  le  espressioni  sembrino 
spesso  prendere  un  singolare  colore  di  razza. 

«  Ma  Paolo  Savj -Lopez  non  fu  solo  teorizzatore, 
ed  amò  affratellare  al  pensiero  l'azione  :  si  può 
ben  dire  anzi,  che  quello  maturò  e  crebbe  operando. 
Promotore  e  fondatore  a  Parigi  deW Istituto  Ita- 
liano, inteso  a  rinsaldare  i  legami  di  amicizia  e  di 
cultura  tra  le  due  nazioni  latine,  seppe  renderlo 
operoso  strumento  di  propaganda  italiana  durante 
la  alterna  e  lunga  ed  aspra  vicenda  della  guerra. 
E  fu  davvero  commovente  vedere  un  uomo,  già 
conscio  della  prossima  fine,  misurare  stoicamente 
i    disegni    da   compiere    alla    stregua    dei    giorni 
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di  vita,  che  ancora  gli  restavano.  Che  l'esito  non 
abbia  interamente  corrisposto  al  sacrifizio  ed  ai 
voti,  non  è  certamente  stata  sua  colpa.  Egli  stesso, 
effondendo  dall'animo  stanco  l'amarezza  del  fine 
non  raggiunto,  ne  indicava  da  questa  Rivista  le 
cause  ;  orgoglio  ed  ignoranza  dei  popoli  alleati, 
ingenuità  inamidata  e  grettezza  burocratica  della 
nostra  diplomazia  ;  e  ne  suggeriva  i  rimedi.  Fu 
l'ultimo  suo  scritto  :  bene  avrebbero  potuto  e  do- 
vuto meditarvi  su  i  nostri  governanti. 


«  Paolo  Savj- Lopez  non  fu  soltanto  un  letterato, 
ma  un  ìiomo.  Non  so  di  quanti  si  potrebbe  dire 
tra  coloro  che  vivono  sotto  la  pro'tettrice  ombra 
di  Minerva.  Ebbe  qualità  veramente  superiori  : 
spirito  cavalleresco,  intelligenza  penetrante  e  viva, 
nobiltà,  franchezza,  serenità,  misura,  buon  gusto: 
quelle  stesse  che  sentendo  vivere  in  sé  come  ere- 
dità latina  esaltò  con\;ro  le  opposte  qualità  della 
razza  germanica.  Nessuno  di  noi,  che  lo  cono- 
scemmo dalla  giovinezza  e  ne  seguimmo  l'ascen- 
sione con  animo  fraterno  e  partecipe,  lo  vide  mai 
deviare  minimamente  dal  suo  diritto  e  luminoso 
cammino.  Dall'alta  e  nobile  persona,  dai  grandi 
occhi  sereni,  volti  spesso  come  ad  un  sogno  lon- 
tano e  segreto,  sembrava  tralucere  lo  spirito  di 
un  eroe  carlyliano  :  ne  sentirono  l'influsso  amici  e 
scolari,  ne  subirono  l'incantesimo  le  anime  femmi- 
nili. Non  fu  eloquente  nel  senso  professionale  della 
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parola,  ma  il  suo  discorso  chiaro,  netto,  incisivo, 
imprimeva  nell'animo  dell'ascoltatore  uno  stigma 
profondo.  Forse  fu  alcun  che  nel  suo  spirito,  che 
non  volle  mai  lasciare  ad  altri  indovinare  :  per  un 
senso  di  nobile  pudore  e  quasi  di  timidezza,  o 
forse  per  riservatezza  sdegnosa.  Alcune  esperienze 
di  vita  egli  fece,  per  le  quali  ci  domandammo 
pili  volte,  a  che  tendessero  e  da  quale  stato 
d'animo  si  originassero.  Ma  ne  dagli  scritti,  né 
dal  sorriso  suo  impenetrabile  di  gentleman,  la 
risposta  non  venne. 

«  Negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  volle  presso 
di  sé,  e  lesse  con  gli  occhi  già  velati  da  una 
nebbia  mortale,  V Imitazione  di  Cristo,  ed  in  quella 
si  raccolse  con  animo  non  più  terreno.  Così  l'uomo 
che  aveva  sempre  guardato  dall'alto  e  col  disprezzo 
dello  stoico  il  proprio  dolore,  finì  con  l'amarlo 
cristianamente.  E  cristianamente  morì,  lasciando 
alla  madre  e  alla  nobile  compagna  il  pianto  delle 
Marie  ». 


Invitato  dall'Editore  a  curare  la  postuma  pub- 
blicazione delle  Origini  Neolatine,  lasciate  incom- 
piute. dall'Autore,  io  ho  creduto  che  l'amore  dei 
comuni  studii  e  il  buon  nome  del  diletto  amico 
mi  consigliassero  di  accettare,  ed  ho  accettato, 
tanto  più  che  la  pubblicazione  era  condotta  così 
innanzi,  che  appariva  l'ossatura  intera  e  ben  perfetta 
dell'opera,  la  quale  non  sarebbe  stata  svisata  da  mani 
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estranee  e  avrebbe  conservata  intatta  la  fisonomia 
voluta  dall'Autore.  Con  scrupolosa  cura  dunque  io 
ho  rispettato  tutto  quello  che  l'Autore  ha  lasciato 
di  già  composto  o  impaginato  o  manoscritto,  e  nel 
riempire  le  lacune  parziali  e  nel  chiudere  l'opera 
con  l'ultimo  capitolo  ho  tenuto  rigoroso  conto  de' 
suoi  appunti  e  di  qualche  frammento  rinvenuto. 

Senza  segnare  nella  stampa  le  parti  lacunose  e 
riempite,  mi  pare  che  queste  risultino  evidenti  dalle 
seguenti  avvertenze.  Fra  il  191 7  e  il  18,  con  qualche 
lentezza  resa  necessaria  dalle  occupazioni  dell'Au- 
tore ?W Istituto  Italiano  di  Parigi,  avvenne  la  com- 
posizione e  sono  stati  tirati  interamente  6  fogli  (I  e  II 
Cap.  «  La  Romania  »  e  «  La  conquista  latina  »). 
Il  Cap.  Ili  «  Il  latino  »  e  il  IV  «  Varietà  neola- 
tine »  erano  in  piombo  e  aspettavano  la  correzione 
definitiva  per  alcune  lacune,  ossia  il  principio  del 
^  I  del  Cap.  III,  il  collegamento  del  §  III  e  IV, 
e  tutto  il  I  V,  che  furono  debitamente  riempiti 
su  appunti  manoscritti,  mentre  fu  messa  al  corrente 
la  Nota  bibliografica.  Nel  Cap.  IV  («  Varietà  neo- 
latine »)  avv^enne  lo  stesso  di  una  breve  lacuna  al 
principio  del  §  VI,  della  tavola  di  conclusione  e 
di  buona  parte  della  Nota  bibliografica,  in  ispecie 
per  la  geografia  linguistica  e  l'onomasiologia.  Il 
Cap.  V  («  Tracce  preromane  e  influssi  estranei  ») 
preparato  manoscritto  per  la  stampa  non  aveva 
indicata  dall'Autore  stesso  che  una  lacuna  di  circa 
venti  pagine  al  §  V,  che  si  compì  su  alcune  note- 
relle,  e  si  completò  la  Nota  bibliografica.  Infine 
il  Cap.  VI  («Le  lingue  letterarie»)  venne  composto 
di  nuovo  su  scarsi  appunti  di  una  diecina  di  fogli. 
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a  cui  mi  parve  utile  aggiungere  un  Indice  alfabe- 
tico della  materia  e  dei  vocaboli. 

Assolto  così  con  religiosa  cura  il  mio  compito, 
io  affido  con  piena  fiducia  l'Operetta  alle  nostre 
Università,  per  le  quali  Egli  la  scrisse  e  che  ne 
è  ben  degna,  essendo,  giova  ripeterlo,  «  quanto  di 
più  lucido,  di  più  solido  e  di  più  saggio  e  tem- 
perato fra  le  contrastanti  opinioni,  si  potesse  oggi 
attendere  sull'argomento  ». 

Stresa,  settembre  19 19. 

P.  E.  G. 
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LA  ROMANIA 


P.  Savj- Lopez. 


1.  La  parola  di  Roma  —  il  latino  —  è  ancor 
òggi  viva  di  una  fervida  e  feconda  vita  nei  lin- 
guaggi neolatini.  Quella  stessa  maravigliosa  po- 
tenza vitale  per  cui  gli  ordinamenti  del  diritto  ro- 
mano si  continuano  tuttora  in  tanta  parte  delle 
moderne  legislazioni,  fa  sì  che  anche  la  lingua  ro- 
mana si  perpetui  con  sempre  rinnovata  energia 
sopra  una  vasta  superfìcie  .  della  terra.  Gli  idiomi 
neolatini  nella  loro  molteplice  varietà  si  possono 
considerare,  secondo  concetti  diversi,  o  come  al- 
trettante fasi  attuali  del  latino,  o  come  lingue  nuove, 
dal  latino  derivate  :  ma  certo  nondimeno  è  che  so- 
stanzialmente si  continua  in  essi  il  latino  —  non 
mai  oscurato,  e  solo  atteggiato  in  aspetti  diffe- 
renti per  virtù  dei  molteplici  fattori  etnografici  e 
storici  onde  si  producono  le  modificazioni  succes- 
sive o  parallele  nelle  sorti  d'un  linguaggio.  Inda- 
gare questi  fattori  ;  studiare  come  dalla  primitiva 
unità  latina  si  pervenisse  attraverso  tanto  volgere 
di  generazioni  e  di  fati  al  complesso  mondo  neo- 
latino, vario  d'atteggiamenti  eppur  sempre  uno 
nell'intima  struttura  dei  suoi  parlari  :  questo  è  il 
compito  essenziale  della  scienza  che  appunto  ha  il 
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nome  di  filologia  neolatina  o  romanza  (').  Scienza 
che  illuminando  sotto  il  rispetto  linguistico  tutta 
una  gigantesca  propaggine  uscita  dal  gran  ceppo 
latino  frammezzo  alla  selva  delle  stirpi  cui  Roma 
impresse  il  suo  suggello,  ci  guida  a  conoscer  le 
sórgenti  delle  nazionalità  nuove,  nel  tempo  stesso 
in  cui  contribuisce  potentemente  ad  illustrare  di 
riverbero  le  eterne  ragioni  spirituali  ed  il  miraco- 
loso vigore  del  genio  romano. 

2.  Romano  :  quanta  eco  destò  nel  mondo  questo 
fatidico  nome  !  Romani  furon  dapprima  semplice- 
mente gli  abitanti  di  Roma,  distinti  dai  popoli  cir- 
convicini, da  Etruschi,  Osci,  EUeni,  Galli  e  così 
via.  Ma  tutti  questi  nomi  cancella  a  poco  a  poco 
il  fato  dell'Impero,  ed  unico  il  nome  romano  so- 
pravvive nella  sua  incontrastata  signoria;  soprattutto 
quando  l'editto  di  Caracalla  estende  la  cittadi- 
nanza di  Roma  a  tutti  i  sudditi  imperiali  :  «  In 
orbe  romano  qui  sunt  ex  constitutione  Imperatoris 
Antonini  cives  romani  effecti  sunt  »  (").  Allora 
Rutilio  Namaziano  potrà  esclamare 

Fecisti  patriam  diversis  gentibus  unam; 
Urbem  fecisti  quae  prius  orbis  erat  (3). 


(1)  Romanzo  da  romanice:  l'avverbio  che  indicò  il  parlar  latino  o 
neolatino  in  opposizione  al  barbarice  dei  Germani,  e,  in  seguito,  il 
volgare  neolatino  di  contro  al  latino  letterario.  Le  voci  che  nelle 
varie-lingue  indicano  poi  certe  particolari  forme  letterarie  —  fr.  roman, 
it.  romanzo,  romanza,  sp.  pg.  romance,  —  muovono  da  un  comune 
significato  originario  di  'componimenti  scritti  in  volgare'.  E  lospa- 
gnuolo  e  portoghese  romance  conserva  inoltre  il  suo  senso  generico, 
indicando  le  lingue  rispettive. 

(2)  Ulpiano,  Dig.  I,  V,  17.  Add.  Justin.  Novell.  LXXVIII,  5. 

(3)  Jtiner.  V,  63. 
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E  Claudiano,  parlando  di  Roma  : 

Haec  est  in  gremium  victos  quae  sola  recepii, 
Humanumque  genus  communi  nomine  fecit('). 

Di  lei  canta  egualmente  Prudenzio  : 

Deus  undique  gentes 
Inclinare  caput  docuit  sub  legibus  iisdem, 
Romanosque  omnes  fieri,  quos  Rhenus  et  Ister, 
Quos  Tagus  aurifluus,    quos  magnus  inundat  Iberus... 
Jus  fecit  commune  pares  et  nomine  eodem 
Nexuit  et  domitos  fraterna  in  vinchi  redegit  ("). 

E  Sant'Agostino  si  domanda  :  <<  Quis  jam  co- 
gnoscit,  gentes  in  Imperio  Romano  quae  quid 
erant,  quando  omnes  Romani  facti  sunt  et  omnes 
Romani  dicuntur?  (')  »  —  Il  gran  nome  comune  du- 
rerà più  o  meno  saldo  fino  all'epoca  dei  Carolingi, 
sorretto  dal  contrasto  con  l'altro  nome  a  cui  si 
opponeva:  il  nome  dei  Barbari,  o  quelle^,  più  fre- 
quentemente usato,  delle  lor  varie  genti:  Franchi, 
Goti,  Longobardi,  e  quant'altri  si  rovesciarono  dal 
settentrione  sulle  pingui  terre  imperiali.  Di  fronte 
ad  essi,  Romano  era  ogni  abitante  dell'Impero  or- 
mai distrutto,  che  parlasse  latino  ;  ed  al  barba- 
RICE  LOQUi  si  contrapponeva  ognora  vittoriosa- 
mente il  ROMANICE  LOQUi.  Dall'appellativo  glo- 
rioso nacque  nel  latino  del  popolo  il  nome  comune, 
destinato  a  indicare  il  complesso  della  latinità  :  da 
Romani  si  formò  Romania,  in  forma  analogica  ai 


(1)  De  laud.   IH,  X,  50. 

(2)  Cantra  Symmachum.   V,  501  sgg. 
{^)  In  Psaim.   lAlII,   I. 
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particolari  nomi  di  paese  quali  Gallia,  Graecia, 
Britanni  A.  Fatto  per  comprendere  sotto  un  termine 
generico  l'insieme  del  territorio  imperiale,  servì  a 
indicare  poi  l'Impero  d'Occidente,  quand'esso  fu 
distaccato  da  Bisanzio  —  e  l'impero  d'Oriente  si 
chiamò  allora  'Pcj/iavia.  Ma  quando  I'Imperium 
RoMANUM  vacillante  sulle  sue  basi  troppo  vaste 
e  stanco  di  troppa  grandezza  fu  alla  fine  travolto, 
la  stessa  parola  valse  ancora  a  denominare  una 
collettività  ideale,  che  non  era  più  un  organismo 
politico  ma  pur  conservava  nel  suo  spirito  l'indi- 
struttibile sentimento  e  l'orgoglio  della  propria 
unione  :  Romania  significò  mondo  romano,  ci- 
viltà romana,  in  contrasto  con  la  Barbaries  che 
su  lei  si  rovesciava  per   distruggerla. 

11  nome  valse  anche  per  la  lingua.  Se  nella  tra- 
dizione era  stato  pur  sempre  vigoroso  il  termine 
latina  lingua,  si  fece  tuttavia  strada  anche  l'altro, 
romana  lingua,  «  piìi  caro  ai  cittadini  di  Roma, 
come  ai  provinciali  ;  piìi  moderno  e  meglio  corri- 
spondente al  fatto,  che  i  soggetti  vedevan  sopra 
sé  Roma,  e  da  lei  ricevevano  leggi  e  diritti,  lingua 
e  cultura  »  (').  Dopo  i  tempi  imperiali,  nel  Me- 
dioevo, le  due  espressioni  vengono  contrapposte: 
latina  lingua  indica  ancora  la  lingua  letteraria,  e 
romana  lingua  è  invece  latino  parlato,  popolare. 
Il  nome  della  Romania  sopravvisse  fino  ai  Caro- 
lingi, ricevendo  anzi  un  nuovo  impulso  dalla  re- 
staurazione del  vecchio  impero  compiuta  col  genio 


(')  V.  Crkscini,  Romana  lingua,  nella  Miscellanea  di  sludi  in  onore 
di  A.  Hottis,  Trieste  1910,  I,  p.  441  sgg. 
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e  con  le  armi  di  Carlomagno.  Soltanto  dopo  lo 
smembramento  di  quella  rinnovellata  unione  venne 
a  spegnersi  la  coscienza  comune  della  Romania, 
mentre  si  delineavano,  ciascuna  col  suo  nome  par- 
ticolare, le  varie  individualità  nazionali  oramai  di- 
stinte, scioglienti^i  con  vita  propria  dal  ceppo  co- 
mune. Non  si  ebbero  più  Romani  :  si  ebbero  Fran- 
cesi, Lombardi,  Provenzali,  Catalani  e  così  via. 
Romania  si  disse  ancor  qualche  parte  isolata  del- 
l'antico Impero;  ad  esempio  l'Italia  in  opposizione 
alla  Germania,  o  il  ducato  di  Roma,  o  la  pro- 
vincia che  oggi  ancora  porta  quel  nome  —  la  Ro- 
magna, —  corrispondente  all'antico  Esarcato  di 
Ravenna  (');  e  Romani  continuarono  a  chiamarsi 
isolatamente  due  popoli  latini,  i  quali  non  vennero 
a  formare  nessuna  nuova  nazionalità  e  si  trova- 
rono stretti  d'ogni  intorno  dalle  genti  barbariche: 
sì  che  loro  non  occorse,  per  distingue^rsi,  alcun 
nuovo  appellativo.  Sono  i  Romani  della  Rezia,  i 
quali  tuttora  chiamano  se  stessi  Romaiaitsch  ;  e 
sono  i  Romani  della  Dacia,  ossia  i  Rumeni  ('),  che 
parlano  tuttora  la  limbà  rominà. 


(')  Questo  nome  può  essere  rimasto  alla  provincia  per  la  sua  ap- 
partenenza alla  Chiesa  Romana,  in  virtù  della  donazione  di  Pipino; 
oppure  esser  stato  ricavato  dal  diminutivo  Romaniola,  che  indicò  in 
quella  regione  l'ultimo  possesso  rimasto  in  Occidente  alla  l'rjaotv.-/. 
ossia  all'Impero  d'Oriente.  Non  può  venir  direttamente  da  PMiistvia. 
per  la  differenza  dell'accento;  ma  si  può  pur  credere  che  gli  abitanti 
accentassero  invece  questo  nome  alla  latina. 

(")  La  storia  dei  nomi  Romani,  Romania  è  tracciata  da  Gaston 
Paris,  con  la  chiara,  luminosa  precisione  che  questo  altissimo  cultore 
dei  nostri  studi  seppe  portare  in  tutta  la  sua  molteplice  opera  filolo- 
gica, ove  il  perfetto  metodo  sa  essere  anche  perfetta  eleganza  di  pen- 
siero e  di  forma.    Si  veggano   di  lui   Mélanges  linguistiques ,  fase.  I, 
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3.  Il  territorio  linguistico  neolatino  di  oggi  è 
ben  lungi  dal  corrispondere  esattamente  ai  con- 
fini geografici  dell'impero  romano.  Molte  parti  di 
quest'impero  sono  andate  perdute  per  la  latinità  — 
mentre  numerose  altre  terre  nuove  che  i  Romani 
neppur  conobbero  le  sono  state  acquisite  invece 
più  tardi. 

Ad  un  primo  sguardo  generale,  la  Romania 
odierna  si  rivela  composta  di  un  gran  nucleo  che 
ha  per  centro  la  terra  madre  Italia  (compresa  la 
sponda  orientale  adriatica  da  Trieste  fino  a  tutta 
la  Dalmazia),  la  penisola  iberica,  la  Francia,  una 
parte  della  Svizzera  e  del  Belgio;  e,  isolata  in 
Oriente,  la  Rumenia  con  qualche  propaggine  bal- 
canica. Nel  rimanente  dell'Impero  altri  popoli  si 
sono  violentemente  sovrapposti  a  Roma:  Anglo- 
sassoni e  Celti  nella  Britannia,  Germani  nella  Ger- 
mania, in  parte  della  Rezia  e  nel  Norico,  Ungari 
nella  Pannonia,  Slavi  in  buona  parte  dei  Balcani; 
e  si  aggiungano  gli  Arabi  nell'  Africa  mediterranea. 
Questa  è,  in  un'occhiata  sommaria,  la  sorte  pre- 
sente dei  domimi  imperiali  di  lingua  latina,  che 
ora  prenderemo  a  guardare  un  po'  più  da  presso. 

Neolatine  sono  dunque,  all'occidente  europeo, 
la  Francia  con  le  isole  normanne  sul  canale  della 
Manica,  j)oliticamente  inglesi   (Guernesey,   Jersey, 


Paris  1905;  e  il  i"  volume  della  Rivista  Romania,  da  lui  fondata  e 
diretta  con  il  prezioso  concorso  di  Paul  Meyer(i872).  Si  vegga  inoltre 
V.  Crescini,  Romania,  in  Rivista  d'Italia,  die.  1908;  K.  Dieterich, 
Romer- Romàer  -  Romanen,  in  Neue  Jahìbiicher  f.  klass.  Aìtertum, 
XIX;  A.  CouNSON.  La  pensée  romane,  Louvain  1911,  cap.  II.  — 
Nei  pressi  di  Ragusa  si  adopra  ancora  il  nome  di  Romani/a  nel  si- 
gnificato che  Romania  ebbe  nel  Medioevo. 
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Sercq,  Aurigny  (')  ;  il  Portogallo,  la  Spagna  con  le 
Baleari.  Ma  dalla  Francia  neolatina  bisogna  esclu- 
dere la  penisola  di  Bretagna,  ossia  tutto  il  diparti- 
mento del  Finistère  e,  nella  lor  parte  occidentale, 
gli  altri  due  dipartimenti  Còtes-du-Nord  e  Mor- 
bihan.  Quivi  si  parlano  dialetti  celtici,  per  ragioni 
che  verranno  indicate  più  oltre.  E  lo  stesso  accade 
sulle  isole  ond'è  circondata  la  penisola  brettone, 
giù  fino  a  Belle-Ile  ;  tacendo  di  qualche  altra  mi- 
nuscola colonia  brettone  nel  dipartimento  della 
Loira  Inferiore.  Neil'  estremo  angolo  sud-ovest 
della  Francia  s'inserisce  il  territorio  dei  Baschi,  il 
quale,  se  per  un  lato  è  politicamente  francese  e 
corrisponde' a  buona  parte  del  Dipartimento  dei 
Bassi  Pirenei  ("),  per  l'altro  molto  maggiore  ap- 
partiene alla  monarchia  spagnuola,  tra  Bilbao  a 
occidente.  Estella  a  mezzodì,  il  Pie  d^Anie  a 
oriente.  E  il  parlare  basco  è  linguisticamente  af- 
fatto staccato  dal  tronco  romanzo. 

All'estremo  nord  della  Francia,  verso  il  confine 
belga,  c'incontriamo  nel  fiammingo,  dialetto  di 
ceppo  germanico,  parlato  nei  circondari  di  Ha- 
zebrouck  e  di  Dunkerque  e  in  qualche  altro  co- 
mune del  dipartimento  del  Passo  di  Calais.  Il  con- 
fine idiomatico  onde  son  divise  adunque  le  genti 
neolatine  dalle  germaniche  parte  da  Gravelines, 
un  po'  più  giù  di  Dunkerque,  e  procede  lungo 
una  linea  abbastanza  eguale  verso    oriente,  fino  a 


(')  Col  nome  inglese  Sarke  e  Alderney. 

('-)  Comprende,  più  precisamente,  gli  at  rondissemenls  di  Mauiéon 
di  Bayoiine,  e  qualche    frammento   A^W  ai  i  ondissement  di  Oloron. 
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breve  tratto  oltre  Liegi  e  Visé.  Di  qui  la  linea 
scende  quasi  diritta  fino  al  Lussemburgo,  che  è 
tutto  germanico  salvo  qualche  località  di  frontiera.  ' 
Vengono  così  ad  esser  neolatine  nel  Belgio  le 
parti  meridionali  della  Fiandra  occidentale  ed 
orientale,  del  Brabante,  del  Limburgo,  tutta  la  pro- 
vincia di  Namur,  e  quasi  tutte  quelle  di  Hainaut, 
di  Liegi,  del  Lussemburgo  belga. 

Dopo  avere  all'incirca  costeggiato  il  confine  lus- 
semburghese, la  linea  prende  a  incurvarsi  ad  arco 
attraverso  la  Lorena  ed  i  margini  della  Bassa  Al- 
sazia, fino  a  toccare  il  suo  vertice  estremo  verso 
Dieffenbach,  a  sud-est  di  Strasburgo;  donde  in- 
dietreggia formando  un  piccolo  arco  rientrante  fino 
alla  frontiera  svizzera.  Non  segue  adunque,  se  non 
in  qualche  breve  tratto,  il  confine  politico  franco- 
tedesco quale  venne  fissato  nel  1871,  ma  si  ad- 
dentra più  o  meno  profondamente  entro  i  termini 
allora  fissati  all'Impero.  Parlano  dialetti  francesi 
circa  146.000  abitanti  della  Lorena  tedesca,  e 
oltre  52.000  alsaziani.  Francese  è  il  dialetto  di 
Metz,  germanico  quello  di  Strasburgo. 

Latina  di  varia  latinità  è  molta  parte  della 
Svizzera.  Da  un  lato,  a  occidente,  Ginevra  coi  can- 
toni vicini  di  Vaud  e  di  Neuchàtel  ;  il  più  del 
Vallese  e  del  cantone  di  Friburgo,  e  alcun  poco 
del  cantone  di  Berna.  Dall'altro,  a  mezzodì,  il 
canton  Ticino.  Il  canton  dei  Grigioni  segna  il 
principio  di  un  idioma  romanzo  che  si  distende 
verso  oriente  lungo  una  sottile  e  intricata  serie  di 
valli  alpine,  avendo  su  di  sé  l'onda  ognora  pre- 
mente dei  dialetti  tedeschi,  fino  a  dilagar  nel 
Friuli,  ove  oltre  l'Isonzo  confina  con  lo  slavo. 
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Più  giù  si  allunga  fra  i  suoi  mari  l'Italia,  con 
le  grandi  isole  tirrene;  e  nell'Adriatico  la  parola 
latina  resiste  forte  del  suo  secolare  diritto  e  della 
sua  più  alta  civiltà  contro  le  irruzioni  slave,  da 
Trieste  attraverso  l'Istria  a  Fiume  e  alle  rive  dal- 
matiche. 

E  finalmente,  lontana  voce,  romana  isolata  fra 
lingue  dissimili  nell'Oriente  europeo,  sta  il  ru- 
meno :  il  quale  anche  fuor  delle  frontiere  politiche 
della  Rumenia  è  parlato  nella  Bessarabia,  russa, 
e  nella  Transilvania  e  nel  Banato,  ungheresi  ;  oltre 
che  in  qualche  regione  della  Bucovina,  della  Serbia, 
dell'Istria,  dell'Albania,  della  Macedonia,  della  Tes- 
saglia, dell'Epiro,  ecc.,  seguendo  la  sorte  di  gruppi 
sparpagliati  nella  gran  confusione  etnica  e  lingui- 
stica della  penisola  balcanica. 

\ 
4.  Tale  si  presenta  adunque,  nel  suo  complesso, 
il  dominio  attuale  del  latino  in  Europa.  Se  lo  con- 
frontiamo, ripeto,  con  una  carta  geografica  dell'Im- 
pero romano,  comprendendovi  anche  quelle  terre 
che  non  furono  al  tutto  di  lingua  latina,' vediamo 
subito  quanto  sia  grande  il  divario  dei  rispettivi 
confini.  Delle  antiche  province  imperiali,  sono  per- 
dute la  Britannia  con  la  Caledonia  (Scozia),  quasi 
tutta  la  Germania  inferiore  e  la  superiore  (a  si- 
nistra del  Reno),  oltre  la  parte  di  Germania  che 
fu  romana  a  destra  del  Reno;  il  più  della  Rezia, 
che  comprendeva  all'incirca  Tirolo  e  Grigioni,  col 
paese  dei  Vindelici  a  nord-ovest,  tra  il  Danubio  e 
rinn  ;  il  Norico,  compreso  tra  il  Danubio  a  nord, 
rinn  a  ovest,  le  Alpi  Gamiche  a  sud,  e  chiuso  a 
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est  da  una  linea  quasi  verticale  che  scende  presso 
Vindóbona  (Vienna)  in  giù  ;  la  Pannonia,  la  quale 
corrisponde  press'a  poco  alla  presente  Ungheria 
occidentale;  gran  parte  dell'Illirico  —  denomina- 
zione che  dall'indicar  la  sponda  orientale  dell'A- 
driatico con  le  terre  adiacenti  dell'interno  si  al- 
largò a  comprendere  tutta  la  regione  balcanica  e 
la  stessa  Pannonia;  — la  Macedonia,  tra  l'Adriatico 
e  l'Egeo,  dove  ben  poco  sopravvive  di  neolatino; 
la  Grecia;  la  Tracia,  tra  l'Egeo  e  il  Mar  Nero; 
tutta  l'Asia  Minore,  e  più  lontano  la  Colchide  sul- 
l'estremo Mar  Nero  orientale,  l'Armenia,  l'Assiria, 
la  Mesopotamia,  l'Arabia.  E  finalmente  l'intera 
costa-settentrionale  dell'Africa,  dall'Egitto  alla  Mau- 
ritania. 

Perchè  in  tutte  codeste  regioni  non  rimase  im- 
pressa durevolmente  l'orma  di  Roma?  Le  cause 
del  tramonto  vi  furon  molteplici  e  diverse.  In  al- 
cune la  romanità  non  aveva  potuto  penetrare  ab- 
bastanza profondamente  da  lasciarvi  una  traccia  in- 
delebile :  questo  fu  il  caso  per  le  remote  isole 
britanniche,  che  il  mare  disgiungeva  dal  resto  dal- 
l'Impero. Due  spedizioni  nella  Britannia  compì 
Giulio  Cesare,  il  55  e  il  54  avanti  Cristo,  che  fu- 
rono il  principio  di  varie  relazioni  commerciali  e 
politiche  con  Roma.  Nel  47  d.  Cr.  sotto  Claudio 
imperatore  avvenne  l'annessione  della  Britannia 
meridionale,  eretta  nel  50  a  provincia  e  presidiata 
da  legioni,  mentre  i  Britanni  presero  ad  essere  in- 
corporati nelle  truppe  ausiliarie  romane  sul  conti- 
nente. Successive  occupazioni  estesero  il  dominio 
imperiale,  e  sotto   Agricola  (78-85)  Roma  procede 
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alla  conquista  della  Scozia.  L'ordinamento  ammi- 
nistrativo si  venne  maturando  a  poco  a  poco,  fin 
quando  sotto  Diocleziano  la  regione  fu  divisa  in 
quattro  province,  alle  quali  una  quinta  fu  aggiunta 
dall'imperatore  Valente  nel  369.  Col  procedere 
dell'occupazione  si  erano  venute  istituendo  qua  e 
là  colonie  romane,  popolate  da  veterani  e  da  mer- 
canti. I  nomi  locali  inglesi  terminati  in  -cester, 
-Chester,  risalgono  ad  un  castrum  romano.  Tut- 
tavia romana  non  fu  sempre  questa  occupazione 
militare,  che  anzi  buona  parte  di  essa  fornirono 
gli  ausiliari  gallici  e  germanici.  Gli  avanzi  dell'arte 
e  dell'epigrafia  territoriale  ci  mostrano  una  cul- 
tura non  molto  progredita.  Nel  quarto  e  quinto 
secolo  la  romanità  britannica  comincia  a  essere 
scossa  dalle  irruzioni  dei  barbari  Pitti  e  Scotti  (0; 
il  409  le  truppe  romane  vengono  richiamate  per 
la  difesa  d'Italia  contro  i  Goti.  Abbandonate  a  se 
stesse,  le  provincie  britanniche  incapaci  di  governo 
cadono  nel  disordine  e  invocano  inutilmente  il 
presidio  delle  milizie  imperiali  ;  finché  vedendosi 
ognor  più  abbandonate  ed  esposte  chiamano  a  difesa 
i  Sassoni  che  invece  a  poco  a  poco  s'impadroniscono 
del  dominio,  attraverso  lotte  durate  per  tutto  il 
quinto  secolo  ed  oltre,  sebbene  qualche  regione 
(l'attuale  paese  di  Galles)  continui  ancor  lunga- 
mente a  considerarsi  come  provincia  romana.  L'e- 
lemento romano  superstite  veniva  intanto  assorbito 


(')  Gli  Scotti  erano  Celti  venuti  d'Irlanda.  E  Celti  di  un  altro  ramo 
erano  anche  i  Pitti.  Cfr.  J.  Loth.  Les  Pictes  d'après  des  travaux 
récents,  in  Annales  de  Bretagrie,  VI,  pag.  iii  sgg. 
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sì  dai  Celti  che  dai  Sassoni  (').  E  il  latino  restò  an- 
cora come  lingua  per  gli  usi  della  cultura,  ma  le 
sue  radici  non  erano  abbastanza  salde  per  farlo 
sopravvivere  come  lingua  parlata  dal  popolo,  pur 
se  gli  Angli  e  i  Sassoni  sbarcati  da  conquistatori 
nella  Britannia  poterono  far  proprie  alcune  voci 
sopravvissute  all'invasione,  quali  Caesar,  strata,. 

MONETA,  MILIA,  CASEUS,  COQUINA,  CASTRUM,  MON- 

TEM,  ecc.  Questo  primo  strato  va  distinto  dalle  suc- 
cessive importazioni  neolatine  venute  dopo  il  Mille 
per  via  francese,  specialmente  con  Guglielmo  il 
Conquistatore  (1066-1087),  il  quale  co'  suoi  Nor- 
manni prima  d'occupar  l'Inghilterra  aveva  già  su- 
bito in  Francia  l'influsso  latino  e  assunto  il  par- 
lare francese;  influenze  fattesi  più  ricche  poi  quando 
dalla  fine  del  secolo  XII  il  francese  di  Normandia 
prese  a  esercitare  una  vasta  e  profonda  influenza 
sulla  società  come  sulla  cultura  inglese.  Ma  in 
ogni  modo  codeste  successive  stratificazioni  lessi- 
cali neolatine,  che  di  tanta  ricchezza  hanno  accre- 
sciuto il  vocabolario  inglese,  non  ebbero  né  po- 
tevano avere  influsso  organico  sulla  lingua  imposta 
dagli  Anglosassoni  all'antica  Britannia. 

Per  dare  un  altro  esempio  di  romanità  retro- 
cessa, possiamo  fermarci  un  momento  a  considerar 
le  vicende  della  Germania.  Dopo  le  prime  vitto- 
riose incursioni  di  Cesare,  Roma  proseguì  siste- 
maticamente con  le  campagne  di  Druso  (13-9  av. 
Cr.),  di  Tiberio  (8  av.  Cr.),  di  Domizio  Enobarbo 
(6  av.  Cr.  -  2  dopo  Cr.)  il   disegno  di  far  sua  la 


(')  Si  vegga,  per  altre  opinioni.  G.  Paris,  /.  e,  p.  24  n.  2. 
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Gerrrtania  fino  all'Elba;  ma  la  sconfitta  di  Varo 
nel  bosco  di  Teutoburgo  in  seguito  alla  solleva- 
zione germanica  dell'  anno  9  d.  Cr.  riduceva  no- 
vellamente i  Romani  sul  Reno.  Sotto  i  Flavi  ri- 
prende l'avanzata  romana  fino  ad  occupare  stabil- 
mente tutto  il  sud-ovest  della  Germania.  Vespa- 
siano nel  74  d.  Cr.  costituisce  la  grande  strada 
militare  da  Argentoratum  (Strasburgo)  a  Sumo- 
locenna  (Rottemburg  sul  Neckar)  ;  sotto  Domi- 
ziano si  costruisce  a  Magonza  un  ponte  sul  Reno 
e  si  fa  romana  la  regione  tra  il  fiume  Meno  e  i 
monti  del  Taunus.  Il  limes,  o  frontiera  presidiata, 
viene  spinto  ancor  più  oltre  da  Traiano,  Adriano, 
Antonino  Pio.  Secondo  le  ricerche  più  attendibili, 
esso  comincia  in  Baviera  un  po'  a  sud-ovest  di 
Regensburg  (Ratisbona),  sul  Danubio;  proc^^de 
verso  occidente,  passando  per  Kipfenberg  suH'xAlt- 
mùhl,  e  risale  leggermente  a  nord  fino  a  Weis- 
senburg  e  Gunzenhausen,  sempre  in  Baviera;  poi 
entra  nel  Wùrttemberg,  ridiscendendo  alquanto, 
passa  a  nord  di  Aalen  e  si  spinge  sempre  a  occi- 
dente fino  a  Lorch,  ancora  nel  Wùrttemberg,  a- 
destra  di  Stoccarda,  sulla  linea  ferroviaria  per  No- 
rimberga. Di  qui  risale,  formando  quasi  un  angolo 
retto,  lungo  il  Neckar,  traversa  l'Odenwald,  segue 
andando  ancora  a  nord  il  fiumicello  Mùmling,  su, 
su,  fino  al  massiccio  vulcanico  del  Vogelsberg  nel- 
l'Assia superiore,  presso  Giessen.  Tra  esso  e  il 
sistema  montuoso  del  Taunus  volge  a  sud-ovest 
per  le  pendici  settentrionali  del  Gran  Feldberg 
(sopra  Francoforte),  seguendo  il  fiume  Lahn,  e 
risalendo  infine  a  raggiungere  il  Reno  a  Rheinbrohl, 
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un  po'  a  sud  di  Bonn.  La  sinistra  del  Reno  era 
quasi  in  tutto  romana  ;  e  così  anche  in  parte  almeno 
dominate  da  Roma  le  rive  del  mare  germanico  a 
destra  della  sua  foce,  fino  all'Elba,  abitate  dai 
Frisii  e  dai  Cauci. 

Molte  colonie  importanti  ebbero  vita  da  Roma, 
corrispondenti  alle  attuali  città  di  Colonia,  Bonn, 
Magonza,  Worms,  Spira,  Strasburgo,  ecc.  Ca- 
stelli, strade,  monumenti,  bagni,  erano  i  segni 
dell'importata  civiltà.  Celebri  luoghi  di  bagni  mo- 
derni come  Wiesbaden,  Baden-Baden,  Badenweiler 
erano  già  tali  per  opera  romana.  Una  grande  strada 
conduceva  dal  Reno  ai  passi  del  Sempione  e  del 
Gottardo  verso  l'Italia;  un'altra  da  Lione  a  Metz 
e  a  Treviri,  dividendosi  poi  in  due  rami  alla  volta 
di  Magonza  e  Colonia;  altre  ancora  sboccavano 
sui  laghi  di  Ginevra  e  di  Costanza  ;  tutta  una  salda 
rete  di  munite  comunicazioni  garantiva  la  sicurtà 
del  possesso.  Ma  frattanto  le  mal  sottomesse  genti 
barbariche  traevano  sempre  nuovo  vigore  morale 
dalle  popolazioni  sorelle  o  affini  ognora  prementi 
di  là  dal  Ihnes  imperiale  ;  e  in  quel  perenne  con- 
tatto veniva  alimentato  il  senso  della  loro  indivi- 
dualità etnica  di  contro  al  mondo  romano,  sorretto 
l'uso  dei  loro  linguaggi  nazionali,  ringagliardita  la 
naturale  resistenza  ad  una  civiltà  da  cui  troppo 
esse  erano  dissimili  e  lontane.  Si  ebbe  bensì  un 
influsso  di  Roma,  di  cui  avanza  la  prova  nelle  non 
poche  voci  latine  penetrate  già  in  età  remotissima 
nei  dialetti  germanici  ;  influsso  dovuto  sia  alla  pre- 
senza dei  Romani  sul  suolo  germanico,  sia  al  gran 
numero  di  Germani  incorporati    nelle  milizie   del- 
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l'Impero  ;  ma  è  certo  che  la  romanità  rimase  in 
Germania  superficiale  e  sporadica.  Alla  lontananza, 
alla  troppa  differenza  nel  grado  di  coltura  ond'era 
fatta  meno  agevole  l'assimilazione,  al  vigore  del 
senso  etnico  presso  i  Germani,  un  altro  motivo  si 
può  aggiungere,  che  impedì' la  fusione:  la  insor- 
montabile varietà  d'indole  tra  i  due  popoli,  docu- 
mentataci dai  giudizii  asprissimi  che  quasi  sempre 
gli  scrittori  romani  —  ove  si  eccettui  Tacito  nella 
sua  romantica  e  tendenziosa.  Germania  —  hanno 
dato  sulla  natura  dei  Germani  ;  ripagati  più  tardi 
dagli  apprezzamenti  non  meno  malevoli  che  costoro 
espressero  sul  conto  dei  Romani,  non  appena  un 
rudimento  di  cultura  ebbe  dato  loro  la  capacità  di 
formularli.  Inoltre,  la  signoria  romana  comincici  ben 
presto  a  declinare:  dal  III  secolo  le  incursioni  pren- 
dono a  scuoterne  la  base  e  a  devastarne  i  frutti, 
fino  a  distruggerne  quasi  ogni  vestigio  nei  secoli 
successivi.  Nelle  provincie  renane,  nell'Alsazia, 
nella  Lorena,  la  vicinanza  minacciosa  dei  barbari 
aveva  determinato  un  diradamento  della  popolazione 
romana,  che  aprì  la  via  al  nuovo  costume  ;  in  Fiandra 
gli  abitanti  romani  vennero  sterminati  dagli  invasori. 

5.  O  il  risveglio  di  razze  incompiutamente  do- 
mate e  romanizzate,  o  il  violento  irrompere  di 
nuove  orde  barbariche  dai  violati  confini  dell'Im- 
pero venne  quivi  a  distruggere  l'opera  di  Roma  ; 
e  non  altrimenti  accadde  in  buona  parte  delle  pro- 
vince più  sopra  ricordate  come  quelle  in  cui  venne 
a  spegnersi  la  parola  romana.  Nel  Norico,  per 
esempio,  e  nella  Pannonia,  regioni  di  fondo  etnico 

i  —  P.  Savj- Lopez. 
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illirico,  cui  si  sovrapposero  prima  dei  Romani  i 
Celti  invasori,  già  colonie  germaniche  erano  state 
immesse  dagli  imperatori,  e  la  romanità  venne 
presto  a  vacillare,  sebbene  Velleio  Patercolo  ci 
dica  che  appena  quarant'anni  dopo  la  conquista 
in  Pannonia  non  si  parlava  che  il  latino  (').  Una 
buona  parte  della  popolazione  romana  si  rifugiò  in 
Italia,  ed  il  resto  fu  assorbito  dagli  invasori.  Così 
accadde  pur  nella  Rezia,  dove  un  nucleo  romano 
riuscì  nondimeno  a  mantenersi  nella  regione  più 
alpestre. 

Altrove,  invece,  diverso  fu  l'ostacolo  opposto 
alla  romanità.  In  Grecia,  dove  Roma  fu  padrona 
dalla  metà  del  II  secolo  a.  C,  la  penetrazione  mi- 
litare e  politica  non  potè  essere  in  pari  tempo  con- 
quista intellettuale.  Troppo  superiore  alla  romana 
era  la  tradizione  della  cultura  greca  ;  troppa  in- 
tima forza  era  nelle  diverse  favelle  elleniche,  per- 
chè queste  potessero  scomparire  di  fronte  al  latino 
dei  dominatori.  Dal  146  a.  C,  anno  della  con- 
quista, al  330  d.  C.  in  cui  avvenne  il  trasferimento 
della  capitale  dell'impero  da  Roma  a  Costantino- 
poli, la  Grecia  visse  sotto  un'egemonia  la  quale 
potè  bensì  influire  sul  suo  spirito,  sulla  sua  vita 
interiore,  sulla  sua  letteratura,  ma  non  valse  a  sra- 
dicare la  forza  possente  dell'ellenismo  :  che  anzi 
questo  risorse  ancor  vivo  e  fecondo  nella  nuova 
capitale.  Il  greco  si  estendeva  a  nord  nella  Mace- 
donia e  nella  Tracia  ;  oltre  che  in  tutto  il  Medi- 
terraneo  orientale,  nell'Asia  Minore,  nella  Siria  e 


(')  Hist.,   II,   no. 
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paesi  adiacenti;  ov'esso,  parlato  dalle  classi  più 
colte,  veniva  ad  incontrarsi  con  i  molteplici  lin- 
guaggi regionali.  La  romanità  si  spinse  profonda- 
mente nell'interno  della  Siria,  estendendosi  a  terre 
che  più  tardi  invase  il  deserto,  nel  quale  si  rin- 
4;racciano  ancora  avanzi  di  case,  fortificazioni,  opere 
pubbliche  romane  :  ma  la  cultura  greca  fu  più  forte, 
sorretta  anche  dal  Cristianesimo  che  nell'Oriente 
ebbe  il  greco  per  sua  lingua.  E  lo  stesso  si  dica 
dell'Egitto:  dove  il  gran  porto  fondato  da  Ales- 
sandro Magno  si  mantenne  saldo  centro  di  elle- 
nismo irradiantesi  in  tutta  la  bassa  valle  del 
Nilo. 

Invece  la  rimanente  costa  settentrionale  dell'A- 
frica fu  sede  di  una  vasta  e  feconda  fioritura  Ijj- 
tina.  Quivi  s'erano  impiantate  colonie  greche  nella 
Cirenaica  dal  secolo  vii  a.  C,  mentre  a  occi- 
dente dal  secolo  vi  dominavano  i  Fenici.  Forte 
del  suo  gigantesco  sviluppo,  Cartagine  mirò  a 
riunire  sotto  il  proprio  dominio  tutte  le  colonie 
fenicie  del  Mediterraneo  occidentale,  stringendole 
in  federazione  rivolta  soprattutto  contro  il  dilagare 
ellenico,  e  raggiunse  la  mira  fin  quando  nel  iii 
secolo  a.  C.  Roma,  sentendo  l'Italia  minacciata, 
prese  a  portar  contro  Cartagine  quella  guerra  da 
cui  dopo  lungo  contrasto  doveva  uscire  definitiva- 
mente affermato  il  predominio  romano  nel  mondo. 
Cosi  tutta  l'Africa  settentrionale  fu  sua  :  ricca  di 
commerci  e  di  cultura,  sede  di  scuole  numerosis- 
sime, patria  di  scrittori  pagani  e  cristiani,  sì  da 
esser  già  nel  II  secolo  d.  C.  un  vivido  centro  let- 
terario, la  cui  tradizione    va    da    Apulejo    a    Ter- 


Le   origini  neolatine 


tulliano  a  S.  Agostino,  fu  tra  le  terre  imperiali  su 
cui  più  profonda  s'impresse  l'orma  latina.  Né  questa 
florida  civiltà  andò  in  tutto  distrutta  dai  Vandali 
scesi  per  la  via  di  Spagna  nel  V  secolo,  perchè 
anzi  avvenne  allora  un  certo  adattamento  degli  in- 
vasori alla  cultura  del  paese;  ma  la  romanità  fu 
dispersa  quando  un  secolo  dopo  i  Bizantini  ven- 
nero sotto  Giustiniano  a  prendere  il  posto  dei 
Vandali. 

E  finalmente  nel  vii  secolo  una  civiltà  nuova 
—  l'araba  —  che  già  aveva  invaso  a  oriente  i  terri- 
torii  di  Bisanzio,  estese  il  suo  dominio  e  impose 
la  sua  cultura  sulle  vecchie  terre  ove  un  tempo 
brillarono  la  potenza  di  Cartagine  e  il  riflesso  di 
Roma. 

6.  Così  abbiamo  accennato  sommariamente  il 
gran  divario  che  passa  tra  i  confini  dell'impero 
romano  e  i  limiti  dell'attuale  territorio  neolatino. 
Ma  questi,  s'intende,  non  sempre  son  rimasti  fissi 
nel  giro  dei  secoli  :  che  anzi  qua  e  là  non  riesce 
difiìcile  determinarne  abbastanza  precisamente  le 
oscillazioni,  talvolta  avvenute  ancora  in  età  vicino 
alla  nostra,  e  quasi  sotto  i  nostri  occhi.  Tali  oscil- 
lazioni si  hanno  sopratutto  là  dove  razze  e  lin- 
guaggi differenti  stanno  in  contatto  e  si  premono 
reciprocamente  con  alterna  vicenda.  Perenne  è  ad 
esempio  il  conflitto  tra  l'elemento  germanico  e  l'e- 
lemento neolatino.  Sempre  più  vien  guadagnando 
terreno  il  francese  sul  fiammingo,  nel  nord-ovest 
della  Francia  :  e  ben  si  comprende  come  la  lingua 
dominante  abbia  gradatamente  ad  imporsi  su  quanto 
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si  conserva  d'eterogeneo  nell'ambito  politico  dello 
Stato.  Pochi  spostamenti,  ma  in  complesso  favo- 
revoli al  francese,  sono  avvenuti  nel  Belgio,  e  lo 
stesso  deve  dirsi  per  tutto  il  confine  linguistico 
franco-tedesco  giù  fino  alla  Svizzera  ;  nella  quale 
invece  hanno  un  po'  dilagato  i  parlari  germanici. 
Questi  premono  ostinati  verso  il  mezzogiorno,  e 
molto  terreno  sono  riusciti  a  conquistare  sul  neo- 
latino della  Rezia,  respingendolo  dai  suoi  termini 
antichi.  I  nomi  locali  e  altri  indizii  ci  dicono 
quanto  fosse  maggiore  un  tempo  la  sua  estensione, 
fino  a  Bregenz,  in  riva  al  lago  di  Costanza.  Nel 
secolo  XIV  e  oltre,  il  tedesco  era  a  Trento  ufficial- 
mente riconosciuto  ;  ma  la  signoria  veneziana  in- 
stauratavi nel  secolo  xv  potè  opporre  contro  que- 
st'invasione linguistica  un  argine  duraturo. 

Non  altrimenti  premono  i  dialetti  slavi,  artificial- 
mente favoriti  finora  dalla  politica  austriaca,  contro 
le  rive  neolatine  dell'Adriatico,  e'  mutevoli  vi- 
cende —  delle  quali  sarà  discorso  più  oltre  — 
ebbero  i  parlari  romanzi  sopravviventi  nella  re- 
gione balcanica.  Ma  il  veneziano  forte  d'una  seco- 
lare tradizione  resiste  saldamente  pur  là  dove  altre 
scintille  latine  son  venute  ad  offuscarsi  ;  ed  anche 
oggi  l'italiano  riprende  ad  affermarsi  con  rinno- 
vato vigore,  seguendo  la  doppia  legge  fatale  della 
geografia  e  della  storia.  E  in  generale,  guardando 
al  complesso  della  Romania,  è  lecito  dire  ch'ella 
non  soltanto  attraverso  i  secoli  ha  avuto  la  forza 
di  assorbire  tutte  le  genti  barbariche  entrate  più 
profondamente  nel  suo  seno,  bensì  ha  pur  conti- 
nuato un  movimento  d'espansione  lungo  quasi  tutte 
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le  frontiere  in  cui  dall'invasione  barbarica  era  stata 
dapprima  circoscritta. 

7.  I  territori  che  cessarono  di  esser  latini  con- 
servano tuttavia  molte  tracce  della  loro  latinità  d'un 
g^iorno.  E  non  parlo,  s'intende,  di  tutto  ciò  che 
potè  introdurvi  più  tardi  l' irraggiamento  di  cul- 
tura diffuso  soprattutto  dall'Italia  e  dalla  Francia: 
da  Rorria  novellamente  centro  del  mondo  per  lo 
spirito  cristiano,  dalla  vecchia  civiltà  feudale  e  na- 
zionale della  Francia  nel  Medioevo,  dalla  feconda 
luce  universale  del  Rinascimento  italiano,  dall'ege- 
monia della  cultura  francese  rinnovellatasi  prima 
nel  gran  secolo,  e  poi  coi  filosofi  del  secolo  xviii. 
Parlo  invece  propriamente  dei  residui  diretti  della 
dominazione  romana:  quelli  che  il  Jud  chiama 
relitti  romani,  per  distinguerli  dalle  importazioni 
successive  ('),  siano  essi  vocaboli  di  coltura  o  deno- 
minazioni di  oggetti.  Già  vi  accennammo  più  in- 
dietro. Per  esempio,  contadini  romani  introdussero 
la  coltivazione  del  vino  sui  colli  del  Reno,  e  ad  essi  il 
tedesco  deve  le  parole  Wein  vinum,  J/t»^/ mustum, 
Kelter  calcatura,  Keller  cellarium.  La  pre- 
senza di  qualche  antico  latinismo  in  questo  o  quel 
dialetto  celtico,  germanico,  ecc.  può  servirci  tal- 
volta a  ricostruire  un  frammento  scomparso  del 
latino  dell'Impero.  Per  esempio,  troviamo  pran- 
DIUM  nel  toscano  pranzo,  nel  rumeno  prììiz,  nel 
sardo  pranziti,  mentre  non  se  ne  ha  traccia  nella 


(.')  J-  Jud,   Probleine  der  aliroinaiiiscken   W'ot  Igeogi  aphi 
schrifi  fìir  romanische  PlitlologieWXXÌU,  i  sgg. 
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penisola  iberica,  nella  Gallia  e  nella  Rezia.  Ma 
esso  vive  nondimeno  nei  dialetti  celtici  :  irlandese 
proinn,  cìmrìco  praz'n.  Ora,  nel  celtico  di  Britannia 
e  d'Irlanda  sarà  pur  dovuto  venire  attraverso  la 
Gallia  —  che  quella  era  la  grande  via  dei  coloni, 
della  cultura  e  dei  traffici  fluenti  verso  le  isole.  E 
in  più  dialetti  francesi  abbiamo  invero  un  pran- 
giere,  sia  nel  senso  originario  di  «pranzo»,  sia  in 
altre  significazioni  derivate,  che  risale  a  un  latino 
PRANDiARiA.  Ouesto  presuppone  prandium,  che 
sarà  pur  vissuto  come  tale,  prima  di  emigrar  più 
lontano  oltre  il  mare.'  E  ce  ne  dà  conferma  il 
fatto  che  dìner  disieiunare,  'sdigiunarsi  ',  da  cui 
quella  più  antica  forma  venne  in  seguito  cacciata, 
;ion  è  di  formazione  propriamente  romana,  bensì 
più  recente,  romanza. 

Le  parole  latine  seguivano  le  grandi  strade  che 
dalle  diverse  regioni  imperiali  più  romanizzate  con- 
ducevano alle  province  della  periferia:  dall'Italia 
meridionale  attraverso  l'Adriatico  e  più  oltre  per 
la  via  Egnatia  che  congiungeva  Durazzo  con  Tes- 
salonica  (Salonicco)  e  la  capitale  dell'Impero  d'O- 
riente ;  dall'Italia  settentrionale  in  Germania  peri 
passi  alpini  ;  dalla  Gallia  anche  in  Germania  per 
la  valle  della  Mosella,  o  per  la  troiiée  di  Belfort, 
o  lungo  la  Mosa,  strade  millenarie  di  eserciti  e  di 
coltura  in  flusso  perenne.  E  così  tanta  parte  del 
vocabolario  latino  si  è  conservata  negli  strati  più 
profondi  delle  lingue  ove  l'Impero  fu  un  giorno 
romano.  Talora  la  parola  latina  accolta  da  po- 
poli estranei  sopravvive  in  questi,  mentre  i  neo- 
latini l'hanno  perduta.  Così  il  lat.   fondo,  che  in 
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tutto  il  territorio  romanzo  pare  spento,  sostituito 
da  LIBRA,  diventò  il  tedesco  Pficnd,  che  si  trova 
anche  in  dialetti  celtici.  Altra  volta  si  conserva 
fuori  della  latinità  il  senso  primitivo,  che  invece  s'è 
limitato  o  altrimenti  modificato  in  territorio  ro- 
manzo :  QUIESCERE,  cimrico  cwsg  'sonno',  cysgtc 
'dormire',  mentre  invece  il  sardo  (logudorese) 
chelcire  vale  '  imporre  silenzio  ' ,  e  un  dialetto  ro- 
manzo della  Rezia  ha  qtietschej-  'tacere'.  (') 

Anche  nei  paesi  ellenici  si  ebbe  una  vastissima 
infiltrazione  latina,  malgrado  le  ragioni  storiche 
onde  fu  impedito  in  Grecia  e  in  Oriente,  come 
vedemmo,  il  trionfo  della  latinità.  Direttamente 
romana  di  origine  è  nel  greco  ricca  abbondanza 
di  elementi,  venuti  in  genere  attraverso  i  Balcani, 
perchè  scarse  appariscono  invece  le  impronte  ro- 
mane nei  porti  dell'Egeo  e  del  Mediterraneo  orien- 
tale. Quivi  si  ebbe  nondimeno  più  tardi  una  nuova, 
larghissima  corrente  d'importazione  romanza  per 
mezzo  della  Repubblica  di  Venezia  e  del  suo  dia- 
letto trionfante  sui  mari  levantini.  «  Non  dal  com- 
mercio medioevale  di  Amalfi,  di  Pisa,  di  Firenze, 
e  nemmeno  da  quello  di  Genova  originano  per  la 
maggior  parte  quelle  voci:  originano  invece,  quasi 
tutte,  dalla  potenza  e  politica  e  commerciale  di 
Venezia  e  nell'evo  medio  e  nel  moderno.  Perchè 
la  Dominante  imperò  in  terre  greche  quasi  tanto  a 
lungo  quanto  Roma,  cioè  quasi  seicent'anni  !  »  (") 

(')  Si  vegga,  per  tutto  quest'argomento,  l'importantissimo  saggio 
citato  del  Jud. 

(-)  M.  G.  Bartoli,  Romania  e  Pu|j.avia,  nella  miscellanea  Scritti 
varii  di  erudizione  e  di  critica  in  onore   di    R.   Renier.    Torino  1912. 
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Un'altra  corrente  neolatina  nei  Balcani  e  in  tutto 
il  Mediterraneo  (com' anche  in  varii  luoghi  del- 
l'Europa centrale  e  settentrionale,  p.  es.  Londra, 
Amsterdam,  Amburgo,  Vienna,  ecc.)  fu  portata 
dagli  Ebrei  che  la  Spagna  espulse  nel  1492.  Lo  spa- 
gnuolo  degli  Ebrei,  dififuso  soprattutto  in  Oriente, 
è  un  castigliano  che  arrestato  nel  suo  sviluppo 
naturale  conserva  sostanzialmente  la  fonetica  della 
fine  del  secolo  xv  (come  conserva  un  carattere 
arcaico  il  francese  del  Canada)  ;  ma  molto  ha  per- 
duto della  sua  importanza  originaria,  e  svariatis- 
simi  elementi  estranei  vi  si  sono   introdotti.  (') 

8.  In  compenso  del  terreno  perduto  in  Europa  e 
in  Africa,  la  romanità  s'è  poi  accresciuta  in  epock 
più  recente  di  nuovi  estesissimi  territorii,  per  ef- 
fetto delle  espansioni  coloniali  e  dell'emigrazione. 
Con  la  scoperta  dell'America  la  parola  latina  vi  si 
diffuse  rapidamente.  Di  lingua  spagnuola  sono  il 
Messico,  Portorico,  Cuba,  parte  delle  Antille, 
S.  Domingo,  l'America  centrale  e  la  meridionale  — 
salvo  il  Brasile  eh 'è  portoghese.  In  alcune  parti 
del  Brasile  e  dell'Argentina  tuttavia  la  grande  im- 
migrazione italiana   comincia    con  la  sua  lingua  a 


Quivi  anche  la  bibliografia   riguardante    i   minori    influssi    francesi,  i 
documenti  catalani  d'  Oriente,  ecc. 

(')  Sullo  spagnuolo  degli  Ebrei  di  Costantinopoli  e  Salonicco  vedi 
J.  SfBAK,  Zum  Judenspanischen,  in  Zeitschrifl  fiir  rom.  ph.,  XXX. 
129  sgg.  —  M.  L.  Wagner,  Los  Jndios  espaholes  de  Oriente  y  sic 
Ungila,  in  Bulletiti  de  dialectologie  romane,  I,  53  sgg.  —  Lo  stesso, 
Los  Jitdi-os  de  Levante,  in  Revue  de  dialect.  rom.,  I,  con  bibliografia. 
Inoltre:  Beiti  àge  sur  Kenntnis  des  Judenspaniclunvon  Konstantinopel, 
in  Schriften  der Balkankommission,  Linguistische  Abteilung ;  Wien  1914. 
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limitare  lo  spagnuolo  dominante.  Nell'America  del 
Nord  furono  un  giorno  prevalentemente  spagnuoli, 
oltre  il  Messico,  anche  la  California  e  il  Texas,  mentre 
v'impera  oggi  l'inglese  come  negli  altri  Stati  del- 
l'Unione. Colonie  catalane  hanno  Cuba  e  l'Argen- 
tina. Il  francese  si  è  ben  radicato  nel  Canada, 
dove  se  ne  continua  piamente  la  pratica,  anzi  il 
culto,  da  una  tenace  popolazione  di  circa  un  mi- 
lione e  mezzo  d'  anime.  Inoltre  il  francese  è 
parlato  da  80.000  abitanti  della  Luisiana,  da  un 
milione  ad  Haiti  e  nelle  Antille  francesi  ;  oltre  che 
nelle  colonie,  politicamente  ancor  legate  alla  ma- 
dre patria,  di  Saint-Pierre  e  Miquelon,  Guadalupa, 
Martinica,  e  della  Guiana. 

In  Africa  un  nuovo  riflusso  di  latinità  è  venuto 
a  riconquistare  le  perdute  regioni  della  costa  me- 
diterranea ove  un  tempo  Roma  era  signora.  Spa- 
gnuolo e  francese  è  il  Marocco,  francese  l'Algeria, 
politicamente  francese  ma  linguisticamente  più  ita- 
liana che  francese  —  per  la  sua  ingente  popola- 
zione d'immigrati  italiani  e  soprattutto  siciliani,  a 
cui  è  dovuta  tutta  la  cultura  del  paese  —  la  Tu- 
nisia; italiane  la  Libia  e  la  Cirenaica,  com'an- 
che  per  buona  parte  Alessandria  d'Egitto.  Scen- 
dendo più  giù  nel  continente  africano  troviamo 
l'immenso  impero  coloniale  della  Francia,  col 
Madagascar,  e  le  isole  Maurizio  e  Riunione,  oltre 
il  Congo  belga  e  le  minori  colonie  portoghesi,  ita- 
liane, spagnuole.  Portoghesi  sono  anche  le  Azzorre 
e  il  gruppo  di  Madera,  le  isole  del  Capo  Verde; 
spagnuole  le  Canarie  e  qualche  isola  minoi-e  nel 
golfo  di  Guinea. 
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In -Asia  abbiamo  i  vecchi  scali  francesi- dell'India 
(Pondichéry,  Karikal,  Yanaon,  Mahé,  Chander- 
nagor),  e  la  grande  Indocina  francese,  compren- 
dente il  Tonchino,  l'Annam,  la  Cocincina,  il  Cam- 
bodge,  il  Laos.  Il  portoghese  vive  in  qualche 
possedimento  indiano,  a  Ceylan,  a  Macao,  e  in 
molte  località  dell'  arcipelago  asiatico.  Lo  spa- 
gnuolo  sussiste  tuttora  nelle  Filippine.  Finalmente 
portoghese,  spagnuolo,  francese,  sono  rappresen- 
tati con  diversa  vitalità  e  misura  nelle  isole  del- 
l' Oceania. 

Ma  un'osservazione  importante  va  fatta  a  pro- 
posito di  questo  immenso  territorio  neolatino  sparso 
fuori  d'Europa  su  tutta  la  superficie,  della  tevra. 
Ci  sono  paesi,  dove  la  popolazione  indigena  è 
scomparsa  del  tutto,  o  fu  pienamente  assimilata, 
per  modo  che  la  lingua  neolatina  importatavi  si 
continua  qual'era  nel  paese  d'origine,  con  appena 
quelle  piccole  modificazioni  gradualmente  intro- 
dottevi di  generazione  in  generazione  sotto  il  nuovo 
cielo.  Altrove,  invece,  i  coloni  europei  vengono  a 
trovarsi  a  contatto  con  i  nativi  :  questi  ne  appren- 
dono l'idioma  adattandolo  alla  conformazione  dei 
proprii  organi  vocali  e  conservando  insieme  al- 
quanto del  proprio  patrimonio  linguistico,  mesco- 
lato con  la  lingua  nuova,  in  misura  variabile  da 
paese  a  paese  e  secondo  il  diverso  grado  d'incivi- 
limento. Si  hanno  in  tal  modo  i  cosidetti  parlari 
creoli:  varia,  confusa  miscela  d'una  lingua  neola- 
tina con  un  dialetto  coloniale. 

In  questo  campo  dell'espansione  neolatina  fuori 
d'Europa  è  ben  difììcile  tracciare  sempre  linee  pre- 
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cise  e  costanti.  È  tutto  un  vasto  mondo  nel  quale 
ogni  giorno  i  progressi  civili,  le  correnti  migra- 
torie, gli  spostamenti  politici  possono  introdurre 
continuamente  nuove  modificazioni.  Ma  nel  com- 
plesso è  bello  vedere  di  quanta  vitalità  espansiva 
siano  ancora  capaci  queste  nostre  vecchie  lingue, 
attraverso  le  quali  il  latino  si  estende  a  regnare 
su  tanta  parte  del  globo  che  pur  non  conobbe  il 
volo  delle  aquile  romane. 

9.  Così  il  latino  viene  oggi  parlato  —  nei  varii 
dialetti  o  nelle  varie  lingue  che  lo  continuano  — 
da  una  popolazione  sparsa  per  tutta  la  superficie 
della  terra,  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che 
lo  parlava  sotto  l' antico  dominio  imperiale  di 
Roma.  E  mi  piace  riportare  qui  una  bella  pagina 
di  Gaston  Paris,  maestro  di  cui  è  viva  sempre  la 
parola  ancor  molt'anni  dopo  la  morte:  mi  piace 
di  riportare  nel  suo  chiaro  latino  di  Francia  la 
pagina  che  illumina  con  eloquenza  questa  perenne 
vita  dei  linguaggi  romanzi  : 

«  Les  conquétes  de  la  Romania  sont  de  deux 
genres.  Les  unes  sont  la  simple  conséquence  des 
conquétes  matérielles  faites  par  les  nations  ro- 
manes  :  telle  est  avant  tout  l'annexion  d'une  si 
grande  partie  d'Amérique.  Les  autres,  bien  moins 
considérables,  mais  plus  intéressantes,  sont  des 
victoires  de  la  langue.  Une  langue  romane  pla- 
cée  à  coté  d' une  autre  langue  —  et  spéciale- 
ment  d' une  langue  germanique,  —  prend  pres- 
que  fatalement  le  dessus,  à  moins  que,  comme 
en    Rhétie    et    en    Norique,    le    nombre   des   wel- 
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ches  (')  ne  soit  par  trop  inférieur  à  celui  des  AUe- 
mands  qui  les  entourent.  A  quoi  tient  ce  phénomène 
remarquable,  cette  influence  destructive  exercée  peu 
à  peu  par  les  langues  romanes  sur  leurs  voisines  ? 
Les  causes  qu'on  peut  en  donner  sont  de  trois 
ordres  :  les  unes  tiennent  à  la  puissance  politique, 
à  la  splendeur  sociale  qui  à  diverses  reprises  ont 
appartenu  aux  pays  romans  :  la  France  de  Louis  xiv, 
par  exemple,  exercait  en  Europe  un  véritable 
prestige,  qui  se  faisait  sentir  jusque  dans  les  vil- 
lages  où  se  débattent  obscurément  ces  questions 
vitales,  et  déterminait  les  paysans  francais  à  étre 
fiers  de  leur  langue,  les  paysans  allemands  ou  ^ 
flamands  à  abandonner  facilement  la  leur  (").  — 
Une  autre  cause  est  dans  la  construction  des  langues 
romanes  comparées  aux  langues  germaniques  : 
ayant  eu  une  vie  historique  beaucoup  plus  longue, 
elles  sont,  elles  étaient  surtout  jadis  plus  claires, 
plus  maniables,  parce  qu'elles  avaient  servi  à  des 
usages  bien  plus  variés  ;  elles  demandent  moins 
d'efforts  non  seulement  aux  organes  de  la  voix, 
mais  à  la  pensée.  —  Enfin  la  dernière  raison  doit 
étre  cherchée  dans  ce    fait  indéniable:    c'est    que, 


(')  Questo  è  il  nome  onde  i  Germani  designarono  i  Romani  ;  nelle 
forme  antiche  valak,  welch,  anglosassone  vealh,  ant.  nordico  vali. 
Vi  si  riattaccano  le  forme  moderne  walachisch,  ifaelsche  e  wallon 
(vallone). 

('-)  Non  minor  prestigio,  sebbene  indipendente  da  ragioni  politiche 
e  fondato  soltanto  sull'  eccellenza  sovrana  della  cultura,  e  limitato 
quindi  alle  classi  intellettualmente  più  elevate,  ebbe  l'italiano  nell'età 
del  Rinascimento  in  tutta  Europa.  Per  questo  prestigio  dell'italiano 
si  ebbe  anzi  allora  un  vero  e  proprio  rinnovellamento  nell'  unione 
con  le  altre  nazioni  latine,  quasi  una  rinsaldata  coscienza  del  comune 
spirito. 
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malgré  l'influence  considérable,  et  méme  salutaire, 
de  l'élément  germanique  dans  la  constitution  du 
monde  moderne,  la  civilisation  de  l'Europe  est 
essentiellement  fille  de  la  civilisation  romaine , 
comme  le  christianisme  a  été  transmis  au  monde 
moderne  par  le  monde  romain.  Les  langues  romanes 
ont  eu  pour  auxiliaire  perpétuel  le  latin,  ergane 
de  la  science,  de  la  philosophie,  du  droit  et  de  la 
religion.  Aussi  voyons-nous  dès  le  moyen-age  entre 
les  pays  romana  et  les  nations  germaniques  le 
méme  rapport  qui  se  reproduit  plus  tard  :  les 
langues  romanes,  surtout  le  francais,  sont  connues, 
parlées  et  lues  dans  le  monde  chrétien  tout  entier, 
tandis  que  les  exemples  de  Romani  connaissant 
une  langue  allemande  pourraient  sans  doute  se 
réduire  à  un  nombre  presque  imperceptible.  La 
raison  alléguée  ici  est  si  réelle,  qu'on  a  vu  égale- 
ment  les  nations  slaves,  quand  elles  se  sont  mises 
à  participer  à  la  civilisation  moderne,  commencer 
leur  éducation  par  apprendre  le  francais.  Cette 
langue  est  encore  dans  le  monde  entier,  avec  l'i- 
talien,  le  signe  et  le  véhicule  d'une  certaine  cul- 
ture affinée,  c'est-à-dire  de  ce  qu'il  y  a  de  plus 
délicat  dans  la  civilisation  commune  aux  peuples 
modernes,  venne  des  Romains,  transmise  et  dé- 
veloppée  par  les  nations  romanes.  »  (') 

E  come  all'italiano  e  al  francese,  queste  parole 
vanno  riferite  allo  spagnuolo,  ch'ebbe  pur  esso  in 
qualche  gloriosa  età  della  sua  storia  un  vasto  do- 
minio politico,  una  mirabile  forza  d'espansione,  un 

(>)  L.  e,  p.  27-8. 
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altissimo  prestigio  letterario  ;  e  che  innanzi  aveva 
dovuto  lottare  non  solo,  come  le  lingue  sorelle, 
contro  la  minaccia  germanica,  ma  contro  un  nemico 
di  gran  lunga  più  forte  per  altezza  di  coltura  e  ma- 
turità civile:  il  nemico  arabo  installato  per  secoli 
nel  territorio  di  Spagna  ;  e  pure  riuscì  a  disfarsene, 
rimuovendolo  a  poco  a  poco  dal  proprio  seno. 

Noi  vedremo,  nel  capitolo  seguente,  in  che 
cosa  consista  l'essenza  della  romanità:  mostreremo 
che  se  esiste  ancor  oggi  il  latino  come  una  viva 
realtà  spirituale  congiungente  molti  popoli,  eredi 
dell'antica  Romania,  questa  parentela  di  spiriti 
e  di  lingue  non  va  tuttavia  confusa,  come  ge- 
neralmente si  crede,  con  la  parentela  di  razza. 
Razze  latine  non  esistono,  fuori  del  piccolo  terri- 
torio nell'Italia  centrale,  ove  abitarono  un  giorno 
i  Latini.  Esistono  invece  razze  molteplici  e  diverse, 
che  il  latino  ha  spiritualmente  unificato,  senza  can- 
cellare l'originaria  dissomiglianza  del  sangue.  La 
Romania  non  fu  un'armonia  etnica  :  fu  un  fatto 
storico,  un'opera  di  conquista,  venutasi  a  trasfor- 
mare a  poco  a  poco  in  un  indistruttibile  fatto 
spirituale,  che  seguita  a  vivere  ancora  un  millen- 
nio e  mezzo  dopo  che  quella  conquista  andò  di- 
spersa, e  lungamente  vivrà,  se  ancora  possiede  così 
prodigiosi  germi  di  energia  quali  noi  oggi  vediamo. 

IO.  Troveremo  pure,  nel  seguito  di  questo  Ubro, 
che  l'età  delle  origini  neolatine  fu  soprattutto  una 
assidua  lotta  combattuta  fra  la  tradizione  romana 
da  una  parte,  ,e  l'impeto  germanico  dall'altra,  ane- 
lante verso  le  nobili    e    pingui  regioni    del  Mezzo- 
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giorno.  Di  questa  lotta  mostreremo,  nei  limiti  as- 
segnati alla  nostra  sommaria  esposizione,  gli  at- 
teggiamenti e  gli  efifetti,  che  si  risolvono  nella 
vittoria  della  tradizione;  alla  quale  in  molte  cose 
si  piegò  lo  stesso  elemento  nemico  adottando  per 
buona  parte  cultura,  idee,  costumi,  istituzioni  ro- 
mane, mentre  noi  pure  alla  nostra  volta  qualcosa 
derivammo  da  lui.  Ma  quest'antica  lotta  vittoriosa 
dello  spirito  nostro  non  deve  impedire  a  noi  di  ri- 
conoscere con  equa,  serena  giustizia  latina  i  me- 
riti altissimi  che  la  Germania  moderna  s'è  acqui- 
stato nello  studio  del  mondo  neolatino.  Se  la  storia 
delle  lingue  neolatine  è  in  realtà  la  storia  dell'in- 
dipendenza spirituale  latina,  perpetuatasi  attraverso 
età  che  non  in  tutto  furono  —  come  si  pretende  — 
oscure,  e  fiorita  con  vivido  rigoglio  all'alba  delle 
letterature  nuove  svolgendosi  fulgida  d'ogni  ful- 
gore nella  maturità  sua  più  ricca,  l'indagine  scien- 
tifica di  codesta  storia  è  sorta  prevalentemente  in 
Germania,  e  alla  Germania  deve  insieme  la  prima 
inspirazione  e  il  rigore  del  metodo.  Fu  il  Roman- 
ticismo tedesco  —  creato  a  sua  volta  da  impulsi 
partiti  dal  moto  spirituale  che  mette  capo  a  Gian 
Giacomo  Rousseau  —  a  dare  la  spinta.  Mentre  da  un 
iato  l'arte  antica  dei  Greci,  sentita  romanticamente 
nell'intimità  della  sua  inspirazione,  si  disvelava  ani- 
mandosi come  Galatea  al  sofììo  di  Pigmalione,  dal- 
l'altro apparve  per  la  prima  volta  oggetto  di  studio 
e  d'amore  la  giovine  poesia  dei  popoli  nascenti,  il 
canto  inconsapevole  e  primitivo  cui  la  Musa  clas- 
sica non  aveva  segnato,  co'  suoi  numeri,  il  ritmo. 
Da  quando  Herder  esaltò  la  poesia  popolare  come 
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quella  in  cui  spira  un'anima  più  vasta  e  più  calda, 
e  seppe  in  pari  tempo  crear  dentro  di  sé  l'intui- 
zione diretta  delle  cose  passate  sentendole  quali 
esse  furono,  senza  sottometterle  alle  regole  pre- 
stabilite o  agli  schemi  ideali  ;  da  quando  Gu- 
glielmo di  Schlegel  osa,  più  tardi,  affermare  che 
«  per  far  progredire  la  filologia  del  Medioevo  bi- 
sogna applicarvi  i  principii  della  filologia  classica  »  ; 
—  da  allora  lo  studio  del  mondo  neolatino  può 
dirsi  veramente  entrato,  con  diritto  di  cittadinanza, 
nel  regno  delle  scienze  (').  Esso  nacque,  come  lo 
studio  della  filologia  germanica,  in  un  pulsante 
risveglio  di  rinnovate  energie,  insorte  contro  il 
vecchio  classicismo  disseccato  —  che  in  pari  tempo 
risorgeva,  non  più  vecchio  e  non  più  disseccato, 
sotto  il  medesimo  soffio  animatore.  E  nacque  con 
la  nobiltà  di  cui  fu  impresso  tutto  quel  movimento 
spirituale:  ebbe,  fuor  d'ogni  pregiudizio  di  stirpe, 
aperto  l'animo  alle  voci  dell'arte  e  della  vita  da 
qualunque  parte  venissero  ;  ebbe  la  capacità  di. 
trasportarsi  nel  passato  per  viverlo  con  obiettiva 
coscienza  del  vero,  e  giudicarlo  con  immediata 
vibrazione  d'amore;  ebbe  la  disciplina  metodica, 
la  costanza  dello  sforzo,  l'austerità  raccolta  e  quasi 
religiosa.  I  molti  e  gravi  difetti  che  poi  vennero 
a  guastare  gli  studii  in  Germania,  riflettendosi 
anche  fra  noi,  non  cancellano  quella  gloria  :  l'ina- 
ridimento pedantesco,  il  predominio  di  certe  ten- 
denze troppo  meccaniche,   la  mancanza  d'armonia 


(')  Sui  rapporti  col  Romanticismo,  cfr.  G.  Richert.  Die  An/ànge 
der  romanischen  Philologie  und  die  deulscìie  Romantik,   Halle  19 14. 

3  —  P.  Savj- Lopez. 
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di  gusto  e  di  misura  che  troppo  spesso  avver- 
tiamo negli  epigoni,  non  scema  l'altezza  degli  ini- 
ziatori. Massimo  tra  questi,  nel  campo  nostro,  è 
Federico  Diez,  vissuto  dal   1794  al   1876. 

Il  Romanticismo  s'era  volto  appassionatamente 
verso  la  poesia  del  Medioevo  :  Augusto  Guglielmo 
di  Schlegel  aveva  ravvivato  la  vecchia  lirica  amo- 
rosa dei  trovatori,  mentre  Ludovico  Tieck  deter- 
minava l'influsso  della  Francia  e  della  Provenza 
sui  cantori  del  Medioevo  tedesco  ;  Federico  Diez 
tradusse  dapprima  antiche  romanze  spagnuole,  poi 
si  diede,  per  consiglio  di  Goethe,  a  esaminare  le 
opere  che  un  benemerito  dotto  francese,,  Francois 
Raynouard  (1761-1836),  era  venuto  pubblicando 
sulla  fioritura  letteraria  dell'antica  Provenza  ('). 
Di  là  prese  le  mosse  per  due  opere  che  rimangono 
tuttora  fondamentali:  Poesie  der  Tronbadoiirs  {1^26) 
e  Leben  und  Werke  der  Troubadours  (1829).  In 
seguito  passò  all'indagine  diretta  delle  lingue;  e 
diede  quella  Grammatik  der  romanischen  Spra- 
chen  (1836-43)  che  segna  veramente  la  prima 
grande  ora  della  tìlologia  neolatina.  Seguì,  alcuni 
anni  dopo,  il  dizionario  etimologico  :  Etymolo- 
gisches  Wórterbuch  der  romanischen  Sprachen, 
(1854).  Il  metodo  creato  da  queste  opere  ha  po- 
tuto esser  con  gli  anni  integrato,  modificato,  cor- 
retto —  ma  nella  sostanza  è  vivo  ancor  oggi.  Ed 
era  debito  di  gratitudine  ricordare  in  queste  pa- 
gine il  nome  del    Diez,  perchè  da  lui  trasse  prin- 


(1)  Choix  des  poésies  originales  des  Troubadours,  Paris  1816-21.  - 
Lexique  roman  oh  Diclionnaire  de  la  langiie  des  Troubadoun 
Paris  183S-44. 
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cipio  l'innumerevole  falange  di  studiosi  che  sulla 
sua  traccia  è  venuta  innalzando  con  acceso  fer- 
vore un  saldo  monumento  di  scienza.  Monumento 
a  cui  di  giorno  in  giorno  qualcosa  si  aggiunge,  con 
sempre  nuovo  lavoro,  non  soltanto  nella  vecchia 
Europa,  ma  anche  in  America,  dove  la  filologia 
neolatina  dà  frutti  ognora  più  ricchi  e  più  pro- 
mettenti. La  Romania  che  ha  vissuto  mille  e  mille 
vite,  è  oggi  ben  viva  anche  nella  scienza. 


NOTA  BIBLIOGRAFICA. 

Per  la  storia  della  filologia  neolatina,  si  consulti  la 
minuta  esposizione  bibliografica  di  G.  Gròber,  Ge- 
schichte  der  romanischen  Philologie,  nel  i"  voi.  del- 
l' eccellente  Grundriss  der  romayiischen  Philologie, 
Strassburg,  1904  (2^  ed.).  Il  Grundriss  rappresenta 
un'  altissima  benemerenza  di  quel  nobile  e  dottissimo 
filologo  che  fu  Gustavo  Gròber,  uno  dei  più  degni 
maestri  che  abbia  avuto  la  nostra  disciplina. 

Prezioso  per  seguire  annualmente  la  molteplice  atti- 
vità della  scienza  è  il  Kritischer  Jahresberichl  i'iber  die 
Fortschriile  der  romanischeìi  Philologie,  hg.  von  K. 
VoLLMóLLER,  Che  si  vieu  pubblicando  dal  1890,  con 
la  collaborazione  di  valenti  filologi  d'ogni  paese. 

Fra  le  riviste,  citerò  solamente  alcune  principalis- 
sime  e  tuttora  in  vita  : 

Romania,  recueil  trimestriel  consacré  à  l'étude  des 
littératures  romanes,  diretto  successivamente  da  P. 
Mever  e  G.  Paris  (1872-1903);  da  P.  Mever  e  A. 
Thomas  (1904-1906);  da  P.  Mever  (1906-1911);  da 
M.  RoQUES  in  seguito.  Si  vegga  J.  Gilliéron;  Table 
analitique  des  dix  premiers  volumes  (1872-1891),  Paris 
1885,  e  A.  Bos,  Table  des  trente  pretniers  volumes,  1907. 

Zeitschrift  fiìr  romanische  Philologie,  hg.  von  G. 
Gròber,  Halle,  dal  1877.  Dal  1901  cominciò  ad  ag- 
giungervisi  un  supplemento  bibliografico,  ricchissimo 
(anche  troppo).  Dal  191  ila  dirige  E.  Hoepffner. 
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Litteraturblatt  fùr  germanische  und  romanische  Phi- 
lologie,  hg.  voti  O.  Behagel  und  F.  Neumann.  Ogni 
numero  contiene  in  fine  l'elenco  di  tutte  le  nuove  pub- 
blicazioni nei  vari  domini  filologici. 

Romanische  Forschungen,  hg.  von  K.  Vollmoller, 
Erlàngen,  dal  1885. 

Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen,  che 
dal  nome  del  suo  fondatore  si  soleva  designare  un 
tempo  come  Herrigs  Archiv.  Dura  dal  1846,  ed  è  at- 
tualrnente  diretto  per  la  parte  romanza  molto  bene 
da  H.  IMoRF. 

Germanisch-romanische  Monatsschrift,  dal  1909. 

Neuphilologische  Mitteilungeti,  hg.  vom  Neuphilolo- 
gischen  Verein  in  Helsingsfors,   dal  1899. 

Revue  des  langues  romanes,  Montpellier  et  Paris, 
dal  1870  (malgrado  il  titolo,  si  occupa  quasi  esclusiva- 
mente di  provenzale). 

Studi  romanzi,  editi  a  cura  di  E.  Monaci,  Roma, 
dal  1901. 

Modem  Language  notes,   Baltimora,  dal  1886. 

The  Romanie  Rewiew,  dir.  da  H.  A.  Todd  e  R. 
W'eeks,  Columbia  University  Press,  dal  1910. 

Esclusivamente  consacrati  a  studi  linguistici  : 

Archivio  glottologico  italiano,  fondato  e  diretto  da 
G.  I.  Ascoli,  Torino,  dal  1873.  Nel  1902  ne  assunse 
la  direzione  C.  Salvioni,  e  nel  1910  P.  G.  Goidànich. 

Revue  de  dialectologie  romane,  Halle,  dal  1909;  con 
un  Bulletin  de  dialectologie  romane,  ibid.,  anche  dal 
1909. 

Uno  speciale  carattere  ha  la  rivista  IVórter  und  Sa- 
chen,  che  si  pubblica  ad  Heidelberg  dal  1909,  avendo 
fra  i  direttori  W.  Mever-Lììbke.  (Si  vegga  il  cap.  VI 
di  questo  volume). 
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Tra  le  riviste  speciali  attualmente  vive  per  questo  o 
quel  dominio,  ricorderò  le  seguenti  : 

Revttc  de  philologie  /rangaise  et  provengale,  dal  1889. 
Zeitschrift  filr  neufranzò siche  Sprache  und  Literatur, 
Berlin,  dal   1879,  diretta  ora  da  D.  Behrens. 

L'eccellente  Revista  de  filologia  espatwla,  Madrid, 
è  un  ottimo  saggio  del  metodo  con  cui  la  scuola  di 
R.  Menéndez  Pidal  rinnova  gli  studi  neolatini  in 
Ispagna. 

Revista  Lusitana,  Porto,  dal  18S7,  diretta  da  J.  Leite 
DE  Vasconcellos,  anche  utilissima. 


La  grammatica  del  Diez  comparve  in  5^  ed.  curata 
da  F.  Apfelstedt  ed  E.  Seelmann:  F.  Diez,  Gram- 
matik  der  romanischen  Sprachen,  Bonn,   1882. 

(Traduzione  francese  in  tre  volumi,  dovuta  ad  A. 
Brachet,  G.  Paris  e  A.  Morel-fatio,  Paris  1874- 
87).  —  Lo  stesso,  Etymologisches  Wórterbuch  der  roma- 
nischen Sprachen,  5^  ed.,  con  un'appendice  di  A.  Sche- 
lèr.  —  J.  U.  Jarnìk,  Neuer  vollstàndiger  Index  zti 
Diez'  Etyinologischent  Wórterbuch  der  romanischen  Spra- 
chen mit  Beriicksichtigung  von  Schelers  Anhang  ^ur  ^. 
Auflage ,   Heiibronn,   1889. 

Intorno  a  F.  Diez,  vedi:  U.  A.  Canello,  Il  pro- 
fessore Federico  Diez  e  la  filologia  romanza  nel  nostro 
secolo,  Firenze,  1872  (dalla  Rivista  Europea).  —  A. 
MussAFiA,  F.  Diez,  in  Oesterreichische  Wochenschrift, 
1872,  p.  2  sgg.  —  H.  Brevmann,  F.  Diez,  scine  Werke, 
und  deren  Bedeutung  filr  die  Wissenschaft,  Miinchen, 
1878.  —  E.  Stengel,  Eriunerungsworte  an  F.  Diez, 
Marburg,   1873. 
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La  miglior  opera  complessiva  di  glottologia  romanza 
che  oggi  abbiamo  è:  W.  Mever-I.ubke,  Grammatik 
der  roìnauischen  Sprachen.  I.  Romaìiische  Lautlehre, 
Leipzig,  1890;  IL  Roiìianische  Fortneìilehre ,  1S94; 
IIL  Ronianische  Syntax,  1899;  IV.  Register,  igor. 
(Traduzione  francese  a  cura  di  E.  Rabiet  e  A.  Dou- 
trepont,  in  tre  volumi,  Paris,  1890- 1900,  con  un  quarto 
volume  di  indici,  1905).  —  Al  Mever-Lìibke  si  deve 
anche  1' ultimo  e  miglior  dizionario  etimologico  :  Ronta- 
nisches  etyniologisches  Wórterbuch,  Heidelberg,  dal  191  e. 
—  Quest'opera  fa  cadere  in  disuso  l'altra  consimile  da 
cui  fu  preceduta  :  G.  Kòrting,  Lateinisch-roinanisches 
Wórterbuch,  3^  ed.,  Paderborn,  1907,  ch'era  utile  come 
raccolta  di  materiali,  ma  sciupata  da  troppe  fantasie  e 
incertezze  dell'autore.  Si  tenga  conto  delle  osservazioni 
critiche  fatte  sul  dizionario  del  MEVER-LùBKe,  tra  le 
quali  citerò  soltanto  le  seguenti  :  del  Thomas  pel  fran- 
cese e  provenzale  in  Romania,  XL,  102  sgg.  e  XLI, 
448  sgg.;  del  JuD  in  Archiv  fiir  das  Sludium  der 
neueren  Sprachen,  191  r,  p.  416  sgg.  (cfr.  la  risposta 
del  Meyer-Lubke,  ibid.,  1912,  p.-228  sgg.);  del  Tall- 
GREN  per  il  catalano  e  spagnuolo,  in  Neuphilologische 
Mitteilyngen  (Helsingfors),  in  varie  puntate  1911-12;  del 
PuscARiu  per  il  rumeno,  in  Zeitschrift  fiìr  rom.  Ph., 
XXXVII,  99;  del  Salvioni  per  l'italiano  e  il  ladino, 
in  Revue  de  dial.  rom.,  IV  e  V,  e  del  Wagner  pel 
sardo,  ibid.  I\'  e  in  Archiv.  f.  d.  Studiinn  d.  neiir.  Spr. 
CXXXIV,  309  sgg. 

Un'operetta  d'avviamento  agli  studi  di  linguistica 
neolatina,  chiara  e  coscienziosa,  ha  dato  E.  Bourciez, 
EUments  de  linguistique  romane,  Paris,  19 io.  Si  può 
dai  principianti  tener  conto  anche  di  A.  Zauner,  Ro- 
manische  Sprachivissenscha/t,  3^  ed.,  Leipzig,  19 14.  Ce 
n'è  una  traduzione  italiana,  di  G.  B.  Festa,  Glottologia 
romanza,  Torino,  1904.  Per  la  fonetica  si  'ha  l'eccel- 
lente manuale  :  Fonologia  romanza  dì  P.  E.  Guarnerio. 
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U Einfìlhrung  in  das  Studium  der  romanischen 
Spraclnvissenschaft,  di  W.  Meyer-Lùbke,  2*  ed., 
Heidelberg,  1909  è  un'ottima  scorta  per  chi  abbia  già 
buon  fondamento  di  studi. 

Una  vera  e  propria  enciclopedia  filologica  neolatina 
è  il  Grundriss  der  romanischen  Philologie,  più  sopra 
citato.  Molte  parti  di  esso  verranno  ricordate  nel  se- 
guito del  presente  volume. 

Per  l'estensione  e  i  confini  attuali  della  Romania, 
cfr.  G.  Gròber,  Die  Ausbreitung  der  romanischen 
Sprachen,  in  Grtmdriss  der  rom.  Ph.,  I,  2^  ed.,  p. 
541  sgg.,  con  la  relativa  bibliografia. 

Sulla  Britannia  latina  :  Corpus  hiscriptioninn  Latina- 
rnm,  voi.  VII,  Inscriptiofies  Britanniae,  ed.  da  E. 
HiiBNER,  con  introduzione  De  provinciae  Britanniae 
inscriptionibus,  adìninistratione,  re  militari,  1873.  — 
MoMMSEN,  Ròmisihe  Gcschichte,  voi,  V.,  cap.  5:  Bri- 
tannia. Si  può  consultare  la  trad.  italiana  di  E.  de  Rug- 
gero, Le  province  romane  da  Cesare  a  Liocleziano, 
Roma  1887.  —  A.  Pogatscher,  Zur  Lautlehre  der grie- 
chischen,  lateinischen.  imd  romanischen  Lehnwórler  im 
Altenglischen,  1888;  lo  stesso,  in  Eng lische  Stiidien, 
XIX,  p.  329  sgg.  — J.  LoTH,  Les  mots  latins  dans  les 
langues  brittoniques,  1892.  —  Sulla  Germania  romana: 
MoMMSEN,  Ròmische  Geschichle,  voi.  V,  cap.  4:  Das 
Ròmische  Germamen  und  die  freien  Germanen,  con 
una  carta.  —  Fr.  Kòpp,  Die  Ròmer  in  Dentschland, 
2^  ed.,  Bielefeld  und  Leipzig,  191 2.  —  Asbach,  Die 
Kultur  der  rómischen  Rheinlande,  in  Deutsche  Litte- 
raturzeitung ,  1902,  n.  45.  —  Pei  paesi  danubiani:  oltre 
il  Momrasen,  al  solito,  può  servire  d'orientamento 
Jung,  Ròmer  und  Romanen  in  den  Donaulàndern, 
Innsbruck,  1889;  ma  la  bibliografia  che  più  davvicino 
tocca  gli  studi  neolatini  verrà  data  in  seguito.  —  Nel- 
l'Oriente gfeco:  L.  Hahn,  Rom  und  Romanismus  im 
griechisch-rómischen  Osten,  Leipzig,  1906.  —  Lo  stesso, 
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Zmn  Sprachenkampf  ini  ròmischen  Reich  bis  auf  die 
Zeit  Justinians ,  in  Philologus,  Supplem.  X,  1907.  — 
W.  M.  Ramsay,  The  historical  geographie  0/  Asia 
minor,  London  1S90.  —  R.  E.  Brunnow  e  A.  Do- 
MASZEWSKI,  Die  Provincia  Arabia,  Strassburg  1904-9.  — 
G.  BoissiER,  Vetfipire  ro>nain  en  Orient,  in  Revue  des 
dcux  niondes,  luglio  1874.  —  In  Africa:  come  sempre 
il  Mommsen  e  il  Corpus  luscriptionum  Latinariini  (voi. 
Vili,  Inscriptiones  Africac  coli.  G.  Willmannsj.  — 
G.  BoissiER,  V.' Afrique  romaine,  Paris,  1895.  —  Pa- 
PENCORDT,  Geschichie  der  vandalischen  Herrschaft  in 
Afrika,  Berlin,  1S37.  —  S'intende  che  queste  note  bi- 
bliografiche sono  più  che  sommarie  :  la  bibliografia 
particolareggiata  per  tutte  le  province  dell'Impero  ro- 
mano si  può  vedere  in  J.  Jung,  Grundriss  der  Geo- 
graphie von  Italien  und  dem  Orbis  Roìna?ius,  2^  ed., 
Mi'mchen,  1897,  nel  Handbuch  der  klassischen  Alter- 
tumswissenschaft  edito  da  Ivan  v.  Mììller,  III  voi.  — 
Conservano  sempre  il  loro  valore,  per  la  storia  del- 
l'espansione latina,  le  opere  seguenti:'  J.  Jung,  Die 
rofnanischen  Landschaften  des  ròmischen  Reiches,  Inn- 
sbruck,  i88r.  —  A.  Budinskv,  Die  Ausbreitung  der 
lateinischen  Sprache  iìber  Jtalien  und  die  Provinzen  des 
ròmischen  Reiches,  Berlin,  1881.  —  Per  l'ordinamento 
delle  province  romane,  si  può  consultare  W.  T.  Ar- 
nold, The  roman  system  of  provincia l  adniinistration, 
2^  ed.  Oxford,  1906.  Un  buon  riassunto  generale  della 
conquista  romana  si  trova  in  A  companion  lo  lalin  slu- 
dies,  edited  for  the  syndics  of  the  University  Press  by 
J.  E.  Sandys,  Cambridge  1910,  pp.  366-409. 

I  confini  tra  il  territorio  neolatino  e*  il  germanico 
sono  minutamente  esposti  dal  Gròber,  /.  e,  p.  544  sgg., 
e  da  H.  Suchier,  ibid.,  712  sgg..  Più  minutamente 
ancora  per  il  Belgio  e  il  Nord  della  Francia,  da  G. 
Kurth,  La  froTitière  linguistique  en  Belgique  et  dans 
le  nord  de  la  France,  I,   1895,  II,   1898.    —   H.  More, 
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Deutsche  und  Romanen  in  der  Schweiz,  Zijrich,  1901.  — 
Tappole*!,  Ueber  den  Stand  der  Mundarten  in  der 
deutschen  und  franzósischen  Schweiz,  Ziirich,  1901.  — 
Litnites  successives  des  langues  dans  la  Suisse  occiden- 
tale, nella  Bibliographie  de  la  Suisse  romande,  I,  Neu- 
chàtel,  1913.  —  Genericamente  Gallois,  Les  timites 
linguistiques  du  fran^ais,  in  Annales  de  géographie , 
IX,  p.  211  sgg.,  con  carte  riprodotte  in  Petit  de 
JuLLEViLLE,  Histoirc  de  la  langue  et  de  la  littérature 
francaise.  —  Per  i  limiti  romanzi  nei  paesi  adriatici  e 
danubiani  cfr.  il  cap.  V  del  presente  volume.  E  circa 
l'antica  estensione  del  romanzo  retico,  v.  G.  Paris, 
/.  e,  p.  II  sgg.  —  W.  G5TZINGER,  Die  romanischen 
Ortsnamen  des  Kantons  St.   G alien,   1891. 

Atlanti  storici  che  tengon  conto  in  un  senso  o  in  un 
altro  di  fatti  interessanti  per  i  romanisti:  Alias  de  géo- 
graphie  historique  par  une  réunion  de  professeurs  et 
de  savants,  sous  la  direction  de  F.  Schradek,  nou- 
velle  ed.,  Paris  1911.  —  Spruner-Menke,  Hand-Atlas 
fùr  die  Geschichte  des  Mittelalters  und  der  neueren 
Zeit,  3*  ed.  curata  da  Th.  Menke,  Gotha,  18S0.  — 
R.  L.  PooLE,  Historical  Alias  of  modem  Europe  frotn 
the  decline  of  the  Roman  Empire,  Oxford.  È  diviso  in 
estratti,  tra  cui  è  The  Latin  nations,  Oxford,  1903.  -^ 
Cfr.  O.  I.  Tallgren,  V,'  Alias  historique  roman,  in 
Btilletin  de  dialectologie  romane,  V,   i  sgg. 


LA  CONQUISTA  LATINA 


I.  Che  cosa  trovò  sulla  sua  strada  il  latino,  nei 
territorii  che  per  diritto  di  conquista  erano  desti- 
nati a  diventare  suoi  stabilmente  ?  Quali  fossero 
codesti  territorii,  è  detto  nel  capitolo  che  precede. 
Ad  essi,  al  dominio  neolatino  tuttor  vivo  in  Eu- 
ropa, volgiamo  ora  direttamente  il  nostro  studio, 
cominciando  dall'  Italia. 

Successive  ondate  di  popoli  migranti  nel  crepu- 
scolo della  preistoria  erano  venute  più  volte  a  ro- 
vesciarsi sulla  penisola,  sovrapponendosi  in  un 
confuso  groviglio  etnico  che  non  sempre  l'inda- 
gine riesce  a  districare.  Il  primo  urto  violento  che 
Roma  ebbe  con  queste  antiche  stirpi  fu  dovuto 
agli  Etruschi. 

Sempre  a\volto  in  misteriose  ombre  è  il  popolo 
etrusco.  Ebbe  un  periodo  remotissimo  di  fervida 
espansione,  sì  da  unificar  gran  parte  d'Italia  sotto 
il  suo  dominio.  Tito  Livio  come  tutti  gli  storici 
antichi  esalta  questa  potenza  che  si  esercitò  lun- 
gamente per  terra  e  per  mare  (').  E  veramente  ten- 
nero gli  Etruschi    in    lor   potere   la    valle  del   Po, 

0)  V,  33,  7;  I,  2,  5. 
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ricca  di  città  fiorenti  ;  a  mezzogiorno  dell'  Etruria 
propriamente  detta  estesero  il  dominio  sulla  regione 
campana,  circa  800  anni  prima  di  Cristo,  alìferman- 
dosi  in  mezzo  alle  colonie  greche,  e  tentando  pur 
di  sottomettere  Cuma,  la  quale  con  l'aiuto  di  Si- 
racusa inflisse  agli  Etruschi  una  rotta  memorabile 
nelle  sue  acque  il  474  a.  C.  All'origine  etrusca  ci 
richiamano  i  nomi  di  Volturno  (Capua),  Nola, 
Sorrento.  Nel  Lazio  fu  secondo  Livio  etrusca  Fi- 
dene  ;  Tusculo  ci  dice  col  nome  l'origine;  dagli 
Etruschi  fu  tenuta  la  regione  volsca,  secondo  af- 
ferma Catone.  Verso  il  600  a.  C.  furono  essi  pa- 
droni di  Roma,  che  governarono  coi  Tarquinii. 
Ma  fu  effimero  splendore,  che  Roma  non  tardò  a 
liberarsene  in  un  risveglio  poderoso  del  senso  na- 
zionale latino,  nel  iv  secolo,  quando  già  li  aveva 
cacciati  dall'Italia  superiore  l'invasione  gallica,  e 
nel  V  secolo  i  Sanniti  ne  avevano  scosso  il  giogo 
a  mezzodì.  E  se  oltre  le  isole  toscane  gli  Etruschi 
s'erano  allargati  fino  in  Corsica,  facendo  qualche 
punta  pur  nelle  altre  grandi  isole  tirrene,  provvi- 
dero i  Cartaginesi  ad  allontanarli  :  il  dominio  del 
mare  passò  a  questi  ultimi  in  concorrenza  coi 
Greci,  mentre  sulla  potenza  etrusca  discendeva  \\\\ 
tramonto  cui  nessun 'aurora  nuova  sarebbe  seguita 
più  mai. 

Donde  provenivano  gli  Etruschi?  Secondo  Ero- 
doto, erano  mossi  dalla  Lidia,  e  venuti  attraverso 
il  Mediterraneo  a  sbarcare  nel  paese  degli  Um- 
bri ('),  Ma  sebbene  molti   storici   moderni  abbiano 

(')  I,  94. 
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prestato  fede  a  questa  testimonianza,  altri  sostiene 
che  si  tratti  invece  d'una  leggenda,  pari  a  quelle 
onde  più  popolazioni  dell'Occidente  vollero  trarre 
origine  dall'Oriente  ellenico  (').  La  presenza  degli 
Etruschi  nella  Rezia,  come  vedremo  in  seguito, 
aggiunta  a  molte  altre  considerazioni  —  principa- 
lissima  questa,  che  gli  Etruschi  non  furono  un 
popolo  marinaro,  e  delle  città  loro  soltanto  Po- 
pulonia  era  sul  mare  —  rende  assai  dubbio  il 
racconto  erodoteo.  Recentemente  fu  espressa  l'ipo- 
tesi che  il  popolo  etrusco  non  fosse  la  risultanza 
di  un  solo  elemento  etnico  ;  che  pur  volendosi  con- 
tinuare a  dar  peso  all'antica  tradizione  secondo  cui 
anch'esso  vien  collegato  con  le  immigrazioni  ma- 
rittime giunte  dall'Asia,  si  possa  attribuire  il  suo 
ricco  sviluppo  politico  alla  fusione  di  elementi  etnici 
diversi,  dei  quali  alcuni  sopravvenuti  dal  Nord  ("). 
Ma  è  un'ipotesi,  e  non  più;  come  pura  ipotesi 
tendenziosa  è  quella  che  senz'altro  fa  venire  dal 
Nord  tutta  questa  civiltà  etrusca  la  quale  nondi- 
meno tìorì  soltanto  in  Italia  ("),  e  della  quale  non 
si  trova  indizio  alcuno  che  vada  più  in  su  della 
Rezia. 

Tutto  è  incerto,  né  la  lingua  può  fornirci  indi- 
cazioni più  precise,  malgrado  quasi  7000  iscrizioni 
che  ne  avanzano,   in  un  alfabeto  di  origine  greco- 


(')  K.  J.  Beloch,  Romische  Geschicfiie  bis  zum  Ende  der  Republik, 
in  Einleilung  in  die  AUeitumswissenschaft  hg.  v.  A.  Gercke  unti 
E.  NoRDEN,  Leipzig  u.   Berlin,  III,  204-7. 

(,'■*)  E.  Pais,  Intorno  alla  gente  degli  Euganei,  nei  Rendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  V,  voi.  XXV,  p.  iii. 

(•*)  Non  è  punto  sicuro  —  tutt' altro  —  che  sia  etrusca  un'iscri- 
zione non  greca  trovata  a  Lerano,  e  come  etrusca  divulgata. 
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calcidica,  forse  appreso  dai  Greci  di  Cunia,  e  mal- 
grado anche  la  recente  scoperta  di  un  testo  forse 
religioso  in  Egitto. 

Le  iscrizioni  vanno  da  circa  il  500  a.  C.  ai  pri- 
mordii  dell'Impero,  o  secondo  altri,  molto  più  in 
giù,-  ma  il  materiale  ch'esse  ci  forniscono  si  com- 
pone per  tre  quarti  di  nomi  proprii,  e  il  rima- 
nente è  per  buona  parte  rimasto  oscuro  tanto,  che 
ancora  oggi  si  dibatte  il  problema  se  gli  Etruschi 
appartengano  o  no  al  gran  ceppo  indoeuropeo. 
Negano  i  più,  ma  altri  autorevolmente  afferma:  e 
non  è  mancato  chi,  oltre  a  crederli  indoeuropei, 
considerasse  l'etrusco  una  lingua  strettamente  af- 
fine alle  italiche,  anzi  in  particolar  modo  al  la- 
tino (').  Gli  ultimi  studii,  soprattutto  sui  nomi 
proprii,  tendono  a  far  prevalere  l'affermazione  : 
tuttavia  molti  dubbi  permangono  tuttora,  che  po- 
tranno venir  dissipati  in  un  senso  o  in  un  altro  sol 
da  nuove  scoperte  di  materiale  epigrafico.  Una 
cosa  intanto  è  ben  c^rta:  l'altezza  della  civiltà 
presso  gli  Etruschi,  ond'essi  vennero  a  esser  quasi 
gl'iniziatori  e  i  maestri  della  successiva  cultura  ro- 
mana, malgrado  l'avversa  opinione  del  Mommsen 
che  agli  Etruschi  concedeva  solamente  la  capacità 
dell'imitazione.  Quel  che  ci  avanza  dei  loro  monu- 
menti sepolcrali,  e  le  notizie  pervenuteci  attra- 
verso gli  scrittori  romani,  attestano  un  alto  svi- 
luppo delle  arti    per  influenza  greca:    come    pure 


(')  Ricordo  i  nomi  del  Corssen,  del  Deeke,  del  nostro  Lattes.  Si 
è  ad  essi  aggiunto  ora  E.  Cocchia,  nel  saggio  La  sfinge  etrusco,  Atti 
della  R.  Accad.  di  Arch.,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli,  nuova  serie, 
voi.  Ili,   1914. 
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abbiamo  testimonianza  della  profondità  a  cui  giun- 
sero gli  studii  della  natura  e  della  cosmogonia  re- 
ligiosa. 

Né  dovettero  essere  negletti  gli  studi  letterarii, 
se  Tito  Livio  afferma  (')  d'aver  letto  in  testi  auto- 
revoli che  alla  fine  del  iv  secolo  ab  urbe  condita 
i  Romani  usavano  mandare  i  loro  figli  a  imparar 
lettere  etrusche,  come  più  tardi  fecero  per  le  let- 
tere greche. 

Eppure  questa  civiltà  dovè  rapidamente  cedere 
alla  prevalenza  latina.  I  Romani  s'erano  già  da 
tempo  impadroniti  dell'Etruria,  quando  le  leggi  di 
Siila  misero  la  popolazione  etrusca  fuori  d'ogni 
suo  possesso.  Più  tardi  Cesare  moltiplicava  le  guar- 
nigioni e  le  colonie  romane,  contribuendo  così  a 
disperdere  le  antiche    tracce  nazionali. 

Tuttavia  si  mantenne  ancora  alcun  tempo  la  lin- 
gua —  almeno  fino  al  ii  sec.  d.  C,  quando  Aulo 
Gelilo  la  nomina  come  un  idioma  vivente  (")  ;  e 
fors'anche  più  tardi,  se  veramente  le  ultime  inscri- 
zioni discendono  fino   al  in  o  anche  al  iv  secolo. 

2.  Se  dubbia  è,  come  vedemmo,  l'appartenenza 
degli  Etruschi  al  ceppo  italico,  certo  è  invece  che 
non  v'appartennero  altre  di  quelle  numerose  genti 
onde  fu  l'Italia  popolata  prima  che  vi  si  estendesse 
il  dominio  romano:  parte  indoeuropee,  parte  di 
origine  oscura.  Buona  parte  dei  piani  dell'Italia 
superiore  innanzi  l'avvento  etrusco,  come  pure  delle 


(')  Jx,  36,  3. 
H  XI,  7,  4. 
4  —  Savj-Loprz. 
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coste  non  d'Italia  solamente,  ma  di  Gallia  e  d'I- 
beria,  occuparono  i  Liguri,  inliteraii  7nendacesque 
secondo  Catone,  de'  quali  si  ritenne  generalmente 
che  non  fossero  indoeuropei,  ma  che  a  questa  fa- 
miglia parrebbero  invece  potersi  ricondurre  per 
qualche  valido  indizio,  onde  apparirebbero  affini 
ai  Celti  (').  Poco  o  nulla  sappiamo  della  loro  lin- 
gua, di  cui  avanzano  alcune  magre  iscrizioni  :  qual- 
che segno  della  loro  diffijsione  ci  è  fornito  da  nomi 
di  luogo  (").  Ramo  della  stirpe  ligure  furono  anche 
gli  Euganei,  da  più  ampio  territorio  ricacciati  nelle 
montagne  sovrastanti  a  Verona  e  Brescia,  sotto  la 
pressione  degli  illirici  Veneti,  altri  potenti  invasori 
venuti  non  si  sa  come  e  quando.  Similmente  non 
sappiamo  come  avvenisse  l'invasione  delle  stirpi 
illiriche  venute  dall'Adriatico  a  distendersi  su  tutta 
la  nostra  sponda  orientale,  e.  penetrando  qua  e  là 
nell'interno.  Dapprima  illirica  coi  Japigi,  fu  l'Apulia 
con  la  Basilicata  ;  e  ramo  della  famiglia  illirica  ■ — 
non  greca,  coni 'altri  pensò  —  furono  i  Messapi 
sulla  punta  estrema  del  Gargano  a  Otranto.  Un 
fondo  di  razza  illirica  ebbe  fors'anche  l'Abruzzo  ; 
«  ex  Illirio  orti  »  chiama  Paolo  Diacono  i  Peligni 
nella  parte  meridionale  della  provincia  d'Aquila, 
e  secondo  Plinio  altri  lUirii  (Liburni)  risiedettero 
nel  Piceno.   In    tutta   questa   regione    dovè   aversi 


(')  Kretschmer,  in  KuHNs  Zeitschtiftfu)-  vergleichende  Spracli- 
wissenschaft,  XXXVII,   197  sgg. 

('-)  Sui  Liguri  d' Italia,  v.  G.  Oberziner,  in  Giornale  storico  e 
letter.  di  Liguria,  III  (1902).  Per  l'estensione  dei  Liguri  v.  Miii.- 
i.ENHOFF,  Deutsche  Alter tumskiinde,  HI,  p.  173  sgg.,  e  C.  Jullian, 
tìistoire  de  la  Caule,  Paris  1909,  I,  p.  no  sgg.  —  I  Corsi  furono, 
secondo  Seneca,  Iberi  ;  nulla  di  preciso  ci  risulta  intorno  ai  Sardi. 
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dunque  una  gente  che  il  Goidanich  chiama  lUiro- 
italica,  strettissimamente  legata  in  origine  con  le 
popolazioni  illiriche  dell'altra  riva  adriatica,  delle 
quali  sono  superstiti  gli  Albanesi  (').  Molta  parte 
di  questo  territorio  passò  più  tardi  ai  Greci,  ma 
si  mantennero  i  Messapi  col  loro  idioma  vivente 
fino  al  termine  circa  della  Repubblica  romana  o 
ai  principii  dell'Impero.  I  Greci  si  estesero  su  tutte 
le  coste  meridionali  d'Italia,  con  un  moto  risalente 
a  oltre  un  millennio  innanzi  l'èra  volgare  (Cuma 
pare  fosse  già  fondata  il  1035  a.  C.)  e  spinsero 
anche  verso  le  sponde  settentrionali  ed  all'interno 
—  quivi  pel  tramite  etrusco  —  il  raggio  della  loro 
civiltà.  Dal  greco  derivano  gli  alfabeti  italici  ;  di 
greci  elementi  s'arricchiscono  la  religione,  i  miti, 
la  cultura  pratica,  l' arte,  soprattutto  nel  mezzo- 
giorno d' Italia.  E  fra  tante  genti  estranee,  vol- 
gevano le  sorti  dei  popoli  italici  propriamente 
detti.  Quando  questi  siano  venuti  nella,  penisola, 
neppur  sappiamo  :  certamente  qualche  millennio 
innanzi  l'èra  volgare.  Trovarono  senza  dubbio  il 
paese  già  popolato  da  stirpi  ignote;  né  si  può 
dire  se  gl'IUirii  adriatici  e  gli  Etruschi  li  avessero 
preceduti  ;  ma  forse  furon  gli  Etruschi,  successiva- 
mente calati  in  Italia,  a  premere  sugi'  Itali. 

3.  Le  lingue  italiche  si  posson  dividere  in  due 
gruppi  principali.  Da  una  parte  il  latino  con  qual- 
che altro    dialetto,    tra    cui    abbastanza    noto  ci  è 


(•)  L'origine  e  la  forma  della  dittongazione  romanza,  Halle,  1907, 
p.   143-4. 
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soltanto  il  falisco,  e  dall'altra  il  gruppo  osco-umbro, 
che  prende  il  nome  dai  suoi  due  dialetti  maggiori, 
i  quali  segnano  anche  i  termini  geografici  estremi 
del  dominio  :  l'osco  nel  mezzodì,  l'umbro  a  setten- 
trione. Tra  essi  van  posti  in  mezzo,  sia  geografi- 
camente che  linguisticamente,  sull'Appennino  cen- 
trale, i  dialetti  sabellici  o  sabini,  parlati  da  Marsi, 
Peligni,  Marrucini,  Vestini,  Piceni,  Pretuzii,  più 
affini  all'osco  ;  e  dai  Volsci,  più  prossimi  al- 
l'umbro. 

Abbiamo  alcune  iscrizioni  sabelliche  arcaiche,  in 
un  alfabeto  proprio,  risalenti  forse  al  v  o  vi  se- 
colo a.  C,  o  anche  più  in  là.  Ma  in  parte  di 
questo  dominio  i  dialetti  locali  furono  così  presto 
sopraffatti  dal  latino  (così  avvenne  p.  es.  presso 
gli  Ernici  e  gli  Equi),  che  non  ne  rimase  alcuna 
traccia  diretta  nelle  iscrizioni  locali. 

La  concordanza  dell 'osco- umbro  col  latino  è  nei 
suoni,  nelle  forme,  nella  sintassi,  nel  vocabolario 
così  appariscente,  da  non  potersi  dubitare  della 
loro  appartenenza  ad  una  comune  lingua  italica 
primitiva. 

Gli  Umbri  —  che  non  hanno  niente  da  fare  coi 
Celti,  contrariamente  a  un'opinione  diffijsa  presso 
i  Romani  e  seguita  da  qualche  moderno  —  dopo 
aver  dominato  in  buona  parte  della  valle  del  Po 
furono  da  invasioni  etrusche  e  poi  celtiche  ridotti 
nella  regione  montuosa  a  sinistra  del  Tevere,  che 
all'incirca  corrisponde  all'Umbria  moderna;  dove 
tuttavia  nuove  perdite  ebbero  a  subire  per  opera 
degli  Etruschi.  A  questo  popolo  umbro  appartiene, 
con  qualche  minore  iscrizione  e  con  poche  monete, 
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il  massimo  documento  che  ci  avanzi  dei  parlari 
italici,  costituito  dalle  sette  celebri  tavole  Eugu- 
bine scoperte  nel  1444.  Salvo  due,  ognuna  è 
scritta  sulle  due  facce  ;  la  scrittura  di  cinque  tra 
esse  è  in  alfabeto  umbro  (modificazione  dell'etrusco) 
mentre  due  sono  in  caratteri  latini.  Contengono 
prescrizioni,  massimamente  intorno  ai  riti  sacrificali, 
per  un  collegio  di  sacerdoti  in  Iguvium  (Gubbio). 

Incerta  è  la  cronologia  delle  tavole.  Le  più  an- 
tiche risalgono  per  taluno  al  11  sec.  a.  C,  mentre 
le  più  recenti  si  attribuiscono  all'inizio  del  primo 
secolo,  oppure  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica. 
Secondo  altri,  si  andrebbe  invece  dal  450-400  al 
i86-ii8  a.  C.  ;  né  è  mancato  chi  facesse  discen- 
dere le  ultime  tavole  fino  all'età  d'  Augusto  e  forse 
più  tardi  ancora.  Ricchi,  operosi,  dediti  ai  com- 
merci e  all'agricoltura,  gli  Umbri  furono  ben  presto 
in  pacifici  rapporti  con  Roma,  e  le  si  tennero  fe- 
deli. La  loro  lingua  era  relativamente  incolta,  e 
per  di  più  molto  affine  al  latino  :  due  condizioni 
che  dovettero  affrettare  l'assorbimento  da  parte 
di  quest'ultimo.  Tutte  le  iscrizioni  private  rinve- 
nute nel  paese  sono  latine.  Il  vecchio  alfabeto  lo- 
cale cede  rapidamente  di  fronte  all'alfabeto  latino, 
pur  se  lo  spirito  della  tradizione  potè  mantenerlo 
alcun  tempo  ancora  negli  usi  religiosi.  Colonizzata 
fin  dal  IV  secolo,  l'Umbria  si  fece  romana  ben 
più  rapidamente  che  il  Mezzogiorno.  È  probabile 
che  l'umbro  scomparisse  durante  la  guerra  Sociale. 

Dell'osco  i  più  antichi  monumenti  sono  alcune 
monete,  dall'età  in  cui  la  Campania  osca  (che  dai 
Campani   sanniti    prese  il   nome)    fu    occupata  dai 
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Sanniti  (sec.  v),  in  giù,  e  poche  iscrizioni  in  ca- 
ratteri greci,  segno  di  un  influsso  di  coltura  greca 
che  dovè  agire  insieme  con  l'influsso  degli  Etruschi, 
i  quali  sulla  Campania  dominavano  ali 'incirca  dal- 
l' 800  al  400  a.  C.  Dall'alfabeto  etrusco  deriva 
probabilmente  l'alfabeto  osco,  che  troviamo  usato 
in  monete  e  in  avanzi  epigrafici  specialmente  a 
Capua  ;  e  si  usò  pure  largamente  l'alfabeto  latino, 
che  finì  col  dominare.  Le  ultime  tracce  della  lingua 
si  vedono  ancora  negli  inizii  dell'età  imperiale. 
Buon  contributo  di  materiale  ci  è  offerto  da  Pompei, 
dove  l'osco  sembra  aver  lungamente  resistito,  seb- 
bene per  gli  usi  ufficiali  avesse  cessato  di  vivere 
dalla  guerra  Sociale.  Forse  in  qualche  località  ap- 
partata si  mantenne  fin  nei  primi  secoli  dell'era 
volgare,  mentre  il  greco  nell'Itaha  del  Sud  e  in 
Sicilia  tenne  fermo  per  tutto  l'impero,  e  non  soc- 
combette completamente  che  nel  Medioevo.  Al- 
l'epoca della  conquista  romana,  la  cultura  osca 
era  certamente  più  sviluppata  di  quella  degli  in- 
vasori :  i  primi  scrittori  latini  —  Ennio,  Pacuvio, 
Lucilio  —  furono  di  origine  campana.  L'osco  è 
in  sostanza  la  lingua  dei  Sanniti,  coi  varii  rami  dei 
Frentani,  Irpini,  Campani  ecc.  Oltre  che  nella 
Campania  lo  troviamo  in  parte  dell'Apulia  (nord- 
ovest), nella  Lucania  e  nel  Bruzio  occidentale,  giù 
fino  a  Messina  che  fu  colonia  campana  (').   Per  le 


(')  Ma  nulla  si  sa  precisamente  della  ling:ua  dei  Bruzì,  Lucani  e 
Appuli  italici.  All'umbro  sembrano  avvicinarsi,  dalle  poche  tracce 
che  ne  abbiamo,  i  dialetti  italici  portati  in  Sicilia  da  Sicani,  Siceli  e 
Morgeti.  Ma  la  cultura  greca  distrusse  l'italicità  in  Sicilia.  Dei  Bruzì 
e  Lucani  si  ha  testimonianza  che  fossero  bilingui  :  che  cioè  oltre 
l'osco  molti  tra  essi  parlassero  il  greco  (dorico). 
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differenze  tuttavia  onde  l'osco  si  distingue  dai  dia- 
letti sabellici,  si  è  pensato  (')  che  i  Campani  e 
gli  altri  Sanniti  essendo  di  cultura  inferiore  agli 
Osci  di  cui  invasero  il  territorio  ne  apprendessero 
il  linguaggio  e  lo  diffondessero  con  la  propria 
conquista. 

Del  volsco  —  che  presenta  come  dicemmo  affi- 
nità con  l'umbro,  ma  la  cui  spettanza  ai  dialetti 
sabellici  e  la  cui  esatta  posizione  linguistica  tra  le 
lingue  italiche  formano  argomento  di  complessa 
discussione  —  avanza  un  sol  documento,  un'iscri- 
zione in  bronzo  trovata  a  Velletri.  Anche  il  volsco, 
parlato  dal  Liri  ai  Monti  Albani,  ebbe  un  suo 
proprio  alfabeto.  Secondo  Pesto,  era  ancor  vivente 
nel  II  secolo  a.  C.  :  «  qui  Obsce  et  Volsce  fabu- 
lantur  nani  Latine  nesciunt  ».  Appartenne  a  un 
territorio  del  Lazio  centrale  e  nord-est. 

I  Falisci  tennero  una  piccola  regione  tra  il  Te- 
vere e  i  monti  Soratte  e  Cimino,  residuo  forse  di  più 
esteso  dominio.  Ebbero  anch'essi  un  alfabeto  a  sé, 
ed  una  cultura  alquanto  sviluppata,  poiché  la  poesia 
romana  conosce  un  nietnim  faliscum,  e  d'impor- 
tazione falisca  furono  i  carmi  Fescennini.  Degli 
Ernici  e  degli  Equi,  a  oriente  dei  Latini,  ignoriamo 
se  fossero  più  prossimi  a  questi  o  alle  genti  sa- 
belliche,  perché  il  rapido  assorbimento  romano  non 
ha  lasciato  traccia  dei  loro  dialetti. 

4.  Tutte  codeste  genti,  italiche  e  non  italiche,  eran 
destinate  dunque  a  farsi,  a  poco  a  poco,  romane. 

(')  W.  Deecke,  Dif  italischen  Spiache»,  neubeaibeitet  von  W- 
Meyrr-Lììbke.  in  Grundriss  der  rom.  Ph.,   I,  435. 
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Conquistata  dapprima  l'egemonia  sul  Lazio,  Roma 
s'assicura  durante  il  v  secolo  degli  Equi  e  dei 
Volsci,  quindi  inizia  con  l'ajuto  delle  città  latine 
la  lotta  contro  gli  Etruschi  prendendo  loro  Vejo  e 
distribuendone  il  territorio  ai  suoi.  Per  un  mo- 
mento, l'espansione  si  arresta  sotto  la  minaccia 
dei  Celti,  che  giungono  a  impadronirsi  dell'Urbe 
e  devono  essere  allontanati  a  prezzo  d'oro.  Le 
città  latine  traggono  partito  da  quest'indebolimento 
dell'Urbe  per  istringersi  in  una  lega  senza  Roma  : 
ma  l'accordo  non  tarda  a  ristabilirsi,  sulla  base 
di  una  piena  eguaglianza  che  invece  di  essere  un 
vantaggio  per  quelle  città  ne  affrettò  l'assorbimento. 
Sottomessi  appieno  i  Volsci,  resi  federati  gli  Er- 
nici,  presa  la  ricca  Cere  etrusca,  a  mezzo  il  iv 
secolo  Romani  e  Latini  sono,  padroni  della  pia- 
nura dal  Cimino  a  Terracina  e  di  una  parte  dei 
monti  circostanti. 

Frattanto  i  Sanniti  dell'Appennino  stringendo 
intorno  a  sé  le  stirpi  affini  hanno  anch'essi  costi- 
tuito nel  Mezzogiorno  una  federazione  che  si  estende 
nella  Campania  e  in  parte  dell'Apulia,  e  tenta  verso 
il  340  a.  C.  la  conquista  di  Capua,  la  quale  in- 
voca l'ajuto  di  Roma.  E  Roma  respinge  una  prima 
volta  i  Sanniti.  Ma  un'ora  difficile  sovrasta:  La- 
tini, Volsci  e  Campani  si  sollevano  uniti  contro  di 
lei.  Nuova  guerra  e  nuova  vittoria:  la  lega  latina 
è  sciolta,  colonie  e  alleanze  nuove  raffermano  il 
dominio,  Capua  diventa  romana.  I  Sanniti  ven- 
gono a  trovarsi  ognora  più  stretti  dall'invadente 
pressione.  Per  venti  anni  lottano,  talvolta  vittoriosi, 
come  quando    umiliano  il  nemico   sotto  le  Forche 


La  conquista  latina  57 

Caudine;  ma  da  ultimo  vengono  ricacciati  sui  monti 
perdendo  la  Campania  e  l'Apulia  (303  a.  C),  che 
Roma  munisce  di  presidii.  E  tenendosi  finalmente 
sicura  a  mezzodì,  torna  a  volgersi  al  settentrione. 
Seguono  le  imprese  contro  gli  Equi,  i  Sabini,  gli 
Umbri,  gli  Etruschi  della  valle  del  Tevere  ;  mentre 
i  Sanniti  profittano  dell'ora  per  riprendere  le  armi 
(298  a  C),  e  i  Galli  Senoni  scendono  anch'essi  in 
campo. 

Ma  i  Galli  sono  vinti,  i  Sanniti  ridotti  alla  pace, 
i  Sabini  romanizzati  (299).  Buona  parte  dell'Italia 
centrale  e  meridionale,  con  esclusione  del  Sannio  che 
ostinato  resiste,  è  romana. 

Nel  III  secolo  il  conflitto  di  Roma  coi  Tarantini 
ha  per  conseguenza  le  lotta  con  Pirro  re  dell'E- 
piro chiamato  da  quelli  in  soccorso,  con  l'ajuto  di 
tutte  le  genti  italiche  meridionali  ;  ma  dopo  alterna 
vicenda  anche  il  nuovo  pericolo  viene  superato, 
Taranto  è  presa,  il  dominio  greco  sulla  costa  orien- 
tale finito.  Lucani  e  Bruzii  sono  accolti  nella  con- 
federazione romana,  i  Sanniti  definitivamente  sot- 
tomessi e  privati  di  gran  parte  del  territorio.  Roma 
è  sovrana  dall'Arno  e  dal  Rubicone  fino  giù  verso 
Messina.  E  comincia  ora  la  volta  della  Sicilia. 
Prima  Messina,  poi  la  costa  orientale  eccetto  Si- 
racusa che  ancor  teneva  Cerone  per  forza  pacifi- 
cato, cadono  preda  di  Roma;  e  finalmente  dopo 
diciannove  anni  di  guerre  i  Cartaginesi  devono  ce- 
dere l'isola  (241).  Poco  dopo  ai  Cartaginesi  è  sot- 
tratta anche  la  Sardegna.  Quando  poi  Cartagine 
con  Annibale  prende  la  sua  rivincita  a  Canne  (216), 
tutta  l'Italia  meridionale  mal  sottomessa  fuor  delle 
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colonie  e  delle  guarnigioni  romane  è  di  nuovo  ri- 
belle, e  si  allea  col  punico  invasore;  Greci,  Etru- 
schi, Osci  intravedono  una  possibile  resurrezione, 
che,  pochi  anni  dopo,  la  vittoria  di  Scipione  a 
Zama  soffoca  per  sempre  (202),  riaffermando  l'e- 
gemonia romana  e  riducendo  i  Cartaginesi  sull'o- 
riginario suolo  africano.  Quell'ora  segnò  veramente 
la  fine  delle  varie  civiltà  meridionali,  e  l'incon- 
trastata impronta  dell'Urbe  si  affermò  ancora  una 
volta.  Solo  un  ultimo  passo  rimaneva  da  fare, 
perchè  tutte  le  genti  italiche  divenissero  effettiva- 
mente romane  :  ed  anche  questo  fu  compiuto  at- 
traverso la  guerra.  Da  ogni  parte  gli  Itali  confe- 
derati si  levavano  a  pretendere  il  diritto  di  cittadi- 
nanza romana,  che  li  facesse  pari  ai  loro  domina- 
tori ;  e  la  resistenza  incontrata  li  spinge  al  tenta- 
tivo di  rovesciare  il  giogo. 

Una  possente  lega  italica  si  forma  e  combatte, 
dall'Appennino  piceno  giù  fino  all'Apulia  ;  Umbri 
ed  Etruschi  tendono  anch'essi  ad  associarvisi.  E 
vengono  allora  le  concessioni  da  parte  della  città 
dominatrice  :  la  lex  Julia  de  civitate  comincia  col 
conferire  il  diritto  di  cittadinanza  a  tutti  gl'Italici 
rimasti  fedeli  ;  altjre  due  leggi  su9cessive  estesero 
la  concessione  frenando  molti  impulsi  ribelli  e  per- 
mettendo di  concentrar  le  forze  contro  la  tenace 
resistenza  osco-sabellica,  ridotta  da  ultimo  al  Sannio 
e  alla  Lucania.  Pochi  anni  ancora,  e  Siila  domerà 
per  sempre  anche  i  Sanniti  e  le  ultime  resistenze 
etrusche,  sgombrerà  buona  parte  della  Campania  e 
dell'  Etruria  dai  suoi  abitatori  per  istabilirvi  in 
loro  luogo  i  propri  soldati.    Distrutta    così    la  na- 


La  conquista  latina  59 

zionalità  osca  e  l'etrusca,  Siila  è  veramente  il  fon- 
datore dell'unità  italica  sotto  il  dominio  di  Roma. 

5.  Abbiamo  lasciato  in  disparte  finora,  per  non 
complicare  troppo  la  narrazione,  le  vicende  dell'I- 
talia settentrionale.  Quivi,  circoscritti  a  oriente  dai 
Veneti  e  a  occidente  dai  Liguri,  erano  i  Celti. 
Tito  Livio  afferma  (V,  34,  35)  che  i  Celti  costretti 
a  emigrare  dalle  lor  sedi  per  sovvrabbondanza  di 
popolazione  sono  discesi  in  Italia  al  tempo  di 
Tarquinio  Prisco  (616-578  a.  C),  sbaragliando  sul 
Ticino  gli  Etruschi  padroni  del  paese  —  etruschi 
erano  i  circondari  di  Parma,  Mantova,  Bologna- — 
e  fondando  la  città  di  Milano.  Anche  gli  Umbri, 
che  tenevano  Ravenna,  ebbero  a  soffrire  dell'inva- 
sione dilagante  di  qua  dal  Po  ;  ne  fu  ridotto  egual- 
mente il  dominio  dei  Liguri  e  dei  Veneti,  popolo 
che  Erodoto  (')  ci  dice  di  razza  illirica,  rivelantesi 
dai  nomi  locali  e  da  qualche  avanzo  epigrafico  come 
di  stirpe  indoeuropea,  e  che  ancora  all'epoca  di 
Polibio  (11  secolo)  conservava  la  sua  nazionalità  e 
la  sua  lingua,  stabilito  verso  l'Adriatico.  Lo  stesso 
Livio  c'informa  (X,  2)  che  i  Veneti  di  Padova 
erano  sempre  in  armi  per  la  minaccia  gallica  ("). 
Altre  stirpi  celtiche  sciamarono  sulla  regione  ove 
più  tardi  sarebbe  sorta  Aquileia,  e  piìi  giù  sulla 
riva  adriatica  tra  Rimini  e  Ancona. 

Secondo  una  diversa  tradizione,  riferita  pure  da 
Livio,  nella  quale  s'accordano  inoltre  Plinio,   Dio- 


(')  storie,   I,   196,   I. 

(-1  Per  i  Romani    avevano   nome   di    Galli   tutti  i  Celti   del    conti- 
nente europeo. 


6o  Le  origini  neolatine 

doro  Siculo  e  Appiano,  l'invasiorie  celtica  sarebbe 
avvenuta  non  già  intorno  al  600,  ma  verso  il  396 
a.  C.  (').  Comunque,  gli  storici  concordano  nel 
narrare  che  un  popolo  venuto  di  là  dalle  Alpi, 
attratto  dalla  bellezza  e  dalla  fertilità  della  pia- 
nura padana,  vi  prese  dimora  scacciandone  gli 
Etruschi. 

Era  quello  stesso  popolo  che  per  successive  mi- 
grazioni e  conquiste  finì  con  l'occupare  piij  o 
meno  stabilmente  buona  parte  d'Europa.  Possiamo 
seguirlo  nella  storia  del  vi  secolo  a.  C,  e  sem- 
bra avere  a  suo  centro  il  medio  corso  del  Reno 
{Rhénos  è  nome  celtico,  come  quello  del  fiume  Meno- 
Moinos,  e  della  città  di  ìs\^^onz^- Maguniiacum) . 
Tiene  la  Germania  fino  all'Elba  e  più  oltre,  e  si 
estende  a  mezzodì  fino  alle  Alpi,  a  occidente  nella 
Gallia  settentrionale  fino  alla  Loira.  Forma  come 
una  gigantesca  barriera  tra  le  civiltà  mediterranee 
e  l'oscura  massa  barbarica  dei  Germani.  E  quel 
che  dopo  secoli  i  Germani  avrebbero  fatto  in  Eu- 
ropa —  dilagare  con  la  violenza  fuor  delle  sedi 
native  invadendo  sterminati  territorii  d'altre  genti 
—  fanno  ora  i  Celti.  Erano  già  forse,  in  età  re- 
motissima, penetrati  una  prima  volta  nelle  lontane 
isole  britanniche  ;  avevano  tra  il  700  e  il  500  a.  C. 
occupata  la  Gallia,  ove  prima  di  quell'età  non  sono 
menzionati  che  i  Liguri.  Spinti  da  quella  fatale 
ansia  mediterranea  che  spinge  i  popoli  del  Nord 
verso  le  pingui  terre  solatìe  del  Mezzogiorno,  ab- 

(')  Si  veggano  raccolte  queste  varie  testimonianze  presso  Dottin 
Manuel  pour  servir  à  V elude  de  V  aniiquilé  cellique,  2"  ed.,  Paris 
1915,  p.  408  sgg. 
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bandonano  ai  vicini  Geirnani  le  lor  sedi  originarie 
tra  il  Reno,  il  Meno  e  l'Elba;  nel  v  secolo  pro- 
babilmente scendono  in  Ispagna,  stabilendovisi  nel 
centro  e  nell'occidente  tra  gli  Iberi  nativi.  Un'altra 
corrente  varca  le  Alpi  svizzere,  invade  la  Vinde- 
licia,  discaccia  gl'Illirii  dal  Norico  e  dalla  Pan- 
nonia,  dove  sempre  in  nomi  locali  ne  sopravvive 
tuttora  il  ricordo  (è  celtico  il  nome  di  Vienna, 
Vindóbond)  e  compare  in  Italia,  sceso  non  si  sa 
bene  da  qual  parte,  verso  il  400  a.  C,  venendo 
giù  fino  a  esaltare  il  suo  orgoglio  sulle  rovine  di 
Roma  vinta  il  390.  Altre  correnti  ancora  scendono 
il  corso  del  Danubio,  penetrano  nella  penisola  bal- 
canica, s'accordano  con  Alessandro  e  gli  inviano 
messaggeri  fino  a  Babilonia;  e  dopo  morto  il 
grande  imperatore  conquistano  la  Macedonia  nel 
280,  saccheggiano  Delfo,  si  volgono  per  la  Tracia 
verso  Bisanzio  e  l'Asia  Minore,  tbndando\i  un 
regno  indipendente  verso  il  235. 

Nel  298  nuovi  Celti  sono  frattanto  venuti  dalle 
Alpi  in  Italia  a  rafforzare  i  Cisalpini  che  v'erano 
già  da  un  secolo.  Altri  ancora  scendevano  a  più 
riprese  negli  anni  seguenti. 

Questo  popolo  avventuroso  ci  è  noto  solamente 
per  le  testimonianze  incompiute  e  spesso  discordi 
che  ce  ne  hanno  lasciate  gli  storici  greci  e  latini, 
i  quali  d'altronde  ebbero  spesso  a  confonderli  coi 
Germani.  Erano  guerrieri  selvaggi,  che,  secondo 
Aristotele,  si  vestivano  poco,  e  secondo  Strabone 
si  caricavano  d'ornamenti  barbarici.  I  Galli  venuti 
a  fissarsi  nella  pianura  del  Po  abitavano  villaggi 
senza  mura,  composti  di  casolari  in  legno  e  co- 
perti di  paglia. 
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Ai  Cisalpini  Catone  attribuisce  due  qualità  :  sa- 
per combattere,  ed  essere  abili  parlatori  :  Gallia 
duas  res  industriosissime  persequiticr  :  rem  mili- 
tar em  et  argute  log  ni  ;  se  V  argute  loqui  del  testo 
non  è  un  guasto  per  agricolttiram.  (').  Polibio  li 
dice  stranieri  a  tutto  ciò  che  non  fosse  agricoltura 
e  guerra  (").  Questa  fu  anche,  s'intende,  la  carat- 
teristica della  Gallia  Transalpina;  ma  l'abbondanza 
di  metalli  servi  pure  d'incitamento  all'industria. 
Generalmente  oligarchico  ed  aristocratico  era  il 
Governo.  Lo  Stato,  retto  da  coloro  che  Cesare 
chiama  vagamente  magistratns ,  si  appoggia  ad  una 
specie  d'organizzazione  feudale,  e  ad  un'assemblea. 
Sacerdoti  e  nobili  concentrano  in  sé  il  potere  ;  la 
plebe  vive  in  condizione  quasi  servile. 

Ma  un'altra  casta,  oltre  quella  dei  cavalieri,  par- 
tecipava degli  uffici  pubblici  :  la  casta  dei  druidi. 
Forse  non  erano  precisamente  sacerdoti,  ma  qual- 
cosa di  più,  essendo  investiti  di  funzioni  religiose, 
educative,  politiche,  giudiziarie.  Sono  incerti  l'e- 
timologia e  il  valore  esatto  del  nome  che  li  in- 
dica (forse,  secondo  il  Thurneysen,  da  dru-vids, 
'molto  sapiente').  Diodoro  li  chiama  yf/(3^^/?  ('), 
dicendo  che  nessuno  avrebbe  sacrificato  agli  Dei 
senza  il  loro  intervento,  poiché  essi  conoscevano 
la  natura  degli  Dei  e  ne  parlavano  la  lingua.  Erano 
dunque,  fra  l'altro,  divinatori,  naturalisti,  medici, 
oltre  che  maestri  della  gioventij.   E  si  sentivano  i 

(')  In  un  frammento  conservato  da  Gallio  :  Keil,  Grammatici  la- 
tini, t.  I,  p.  202.  Cfr.  per  la  correzione  Philologie  et  Ungiti stique, 
mélanges  ofFerts  à  Louis  Havet,   Paris,   1909,  pag.   119-12S. 

(J)  Storie,   II,   17. 

(3)  Bibliol.,  V,  31. 
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depositari  della  tradizione  nazionale,  sì  da  farsi 
tenaci  istigatori  dei  moti  ribelli  contro  la  domina- 
zione romana.  E  questo  atteggiamento  contribuì 
a  farli  presto  sparire.  In  Gallia  un  senatoconsulto 
sotto  Tiberio  li  soppresse.  Continuano  per  poco 
ancora  a  sussistere  nel  rifugio  delle  foreste,  ma  già 
dopo  Vespasiano  non  se  n'aveva  più  traccia.  Si- 
milmente scomparvero  dalla  Gran  Brettagna,  seb- 
bene quivi  avessero  avuto  il  loro  principio  :  poiché 
di  Druidi  non  si  parla  fra  i  Celti  d'Italia,  d'Iberia, 
del  Danubio,  dell'Asia  Minore;  e  nella  stessa  Gallia 
la  dottrina  druidica  venne  importata  dalle  isole 
britanniche.  Pare  anzi  che  i  Druidi  appartenessero 
originariamente  alla  stirpe  —  non  indoeuropea  — 
òhe  i  Celti  invasori  trovarono  nella  Gran  Bretagna  ; 
e  questi  li  avrebbero  adottati  per  sé  (').  La  dot- 
trina era  privilegio  di  pochi,  né  va  confusa  con  la 
religione.  Sulla  religione  dei  Celti  ben  poco  sap- 
piamo di  preciso  :  dovè  certamente  assumere  forme 
assai  variate  in  un  popolo  tanto  mobile  e  disperso. 
Nei  documenti  tardivi  che  ce  ne  avanzano,  essa 
appare  già  molto  confusa  con  la  mitologia  greco- 
romana. 

Se  Cesare  non  ricorda  che  i  Druidi  ("),  Stra- 
bone  (■)  ci  apprende  che  tra  i  Celti  erano  oggetto 
di  particolari  onori,  "oltre  quelli,  i  bardi  ed  i  vati. 


(I)  H.  ZlMMER,  Beitriige  sur  Erklàrung  allirischer  Texte  der  kir- 
kìichen  und  Profanliieratur ,  in  Sitzungsberichte  der  kbnigl.  preuss. 
Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin,  phil.-hist.  Klasse,  1909.  — 
Cfr.  PoKORNV,  Der  Urspruug  des  Dritideniunis,  in  Mitteilungen  der 
anthropologischen  Gesellschaft  in   IVien,  190S. 

(-)   De  bello  gallico,  VI,   13,   14. 

(3)   Ceogr.,  IV,  4,  5. 
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Poeti  e  musici  i  primi  :  accompagnandosi  sulla 
lira  —  chiamata  dirotta  da  Venanzio  Fortunato  — 
cantano,  secondo  ci  attesta  Diodoro  ('),  inni  in 
lode  degli  eroi  o  canzoni  satiriche  ;  i  vati  sono  gli 
indovini.  La  venerazione  di  cui  erano  fatti  segno 
questi  diversi  rappresentanti  del  sapere  civile  e  re- 
ligioso dimostra  un  certo  grado  di  affinamento  in- 
tellettuale. Ma  ci  mancano  tuttavia  gli  elementi 
per  individuare  con  precisione  il  carattere  dei  Celti, 
distaccandolo  dalla  uniforme  penombra  in  cui  sono 
avvolti  i  barbari  preistorici  —  distaccandolo  so- 
prattutto dai  Germani,  coi  quali  i  Celti  furono 
così  sovente  confusi  nella  memoria  degli  antichi. 
Quando  gli  storici  romani  o  greci  arrivano  e  cer- 
cano di  svelarceli,  è  troppo  tardi:  già'  la  roma- 
nità onnipotente  li  assorbe  e  viene  a  distendersi 
su  di  essi.  Nella  povertà  dei  documenti  diretti,  la 
fonte  immortale  delle  nostre  cognizioni  rimane  pur 
sempre  il  libro  di  Cesare. 

Milano,  il  più  antico  centro  dei  Galli  Cisalpini 
in  Italia  —  Medio-lànum  —  fu  presa  dai  Romani 
il  222  a.  C.  ;  e  tutta  romana  fu  la  Cisalpina  dopo 
qualche  decennio  di  lotta  nel  191,  anno  in  cui 
28.500  Celti  della  stirpe  dei  Boi  caddero  nell'ultima 
disfatta.  Successivamente  a  Parma,  Modena,  Cre- 
mona, Piacenza,  Bologna,  prendono  stabile  dimora 
migliaia  di  coloni  romani  e  latini  ;  e  così  avvenne 
pure  a  sinistra  del  Po  dove  venivano  romanizzati 
i  Galli  Insubri  di  Milano,  Novara,  Bergamo,  e  i 
Galli  Cenomani  di  Brescia,  Verona.  Ed  insieme  coi 


(')  Bibl.,  V,  31. 
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Celti  si  confondono  oramai  nel  nome  di  Roma  Li- 
guri e  Veneti.  Il  territorio  dei  Liguri  era  stato  de- 
finitivamente conquistato  nel  180  a.  C,  e  distribuito 
nel  173  a  coloni  romani  e  latini;  solo  qualche 
tribù  remota  conserva  fino  ai  tempi  d'Augusto  il 
suo  linguaggio.  Quanto  ai  Veneti  —  che  Polibio 
dice  somiglianti  ai  Galli  nel  vestire  e  nei  costumi, 
ma  dissimili  affatto  nel  parlare  (')  —  essi  erano 
già  alleati  di  Roma  il  225  a.  C.  Il  181  era  fon- 
data dai  Romani  Aquileia,  e  popolazione  romana 
fluiva  verso  i  commerci  delle  città  venete,  annesse 
definitivamente  all'Italia  nel  42  a.  C. 

6.  Assai  rapida  fu  egualmente  la  conquista  della 
Gallia  transalpina  da  parte  della  romanità.  Quivi 
erano  i  Celti  dominatori,  come  s'è  detto,  di  gran 
parte  del  paese;  solo  a  mezzodì  si  propagavano  i 
Liguri  ;  e  Marsiglia,  occupata  dai  Focei  intorno  al 
600  a.  C.  ("),  era  il  centro  d'una  florida  colonia  elle- 
nica, irradiantesi  con  i  suoi  commerci  sulle  vie  del 
mare  e  dell'interno.  Fin  dal  154 a.  C.  Marsiglia  aveva 
invocato  contro  i  Liguri  l'ausilio  romano  ;  una  nuova 
vittoria  riportata  poi  contro  alcune  popolazioni  celti- 
che da  Q.  Fabio  Massimo  nel  121  fu  il  principio  della 
signoria  romana  nella  Gallia  meridionale,  utile  via 
per  le  comunicazioni  terrestri  con  la  già  conquistata 
Iberia.  Nel  122  Roma  fondò  il  castello  di  Aqtiae  Sex- 
tiae  (Aix),  e  nel  118  la  colonia  Narbo  Martius,  da 
cui  tutta  la  provincia  a  sud-ovest  della  Gallia  prese  il 
nome  di  colonia  Narboìiensis.   Di  qui  la  romanità 

(')  Storie,  II,  17. 

(■')  Le  testimonianze  anticiie  su  questa  data  sono  discordi. 

5  —  P.  Savj- Lopez. 
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venne  conquistando  sempre  maggior  predominio 
su  tutto  il  mezzogiorno,  specie  da  quando  Giulio 
Cesare  per  punire  Marsiglia  dalla  sua  ostilità  du- 
rante la  guerra  civile  la  privò  di  gran  parte  del 
dominio.  Tuttavia  la  greca  Marsiglia  soppravvisse 
e  mantenne  ancor  lungamente,  con  l'uso  della  sua 
lingua  capace  di  resistere  all'influsso  di  Roma,  una 
influenza  di  cultura  destinata  a  lasciar  tracce  non 
bene  determinabili  eppur  senza  dubbio  profonde 
sulla  civiltà  meridionale  della  Francia.  Varrone, 
nel  I  secolo  a.  C,  chiama  i  marsigliesi  trilingiies , 
quod  et  graece  loquantur  et  latine  et  gallice  (').  Il 
greco  fu  adoperato  nelle  iscrizioni  fino  agli  inizii 
del  Medioevo. 

E  dei  caratteri  greci  si  valsero  anche  i  Galli  con- 
finanti, come  ci  è  provato  da  iscrizioni  galliche  in 
quella  scrittura,  e  dall'attestazione  di  Cesare  ("). 

La  provincia  Narbonensis  fu  in  breve  giro  d'anni 
completamente  romana,  e  considerata  come  una 
parte  d'Italia.  Italia  verius  qiiam  provincia,  la 
chiama  Plinio  (^)  ;  Cesare  diede  ai  suoi  abitanti 
diritto  di  romana  cittadinanza.  Era  la  provincia  per 
eccellenza:  e  per  indicare  qualcuno  originario  del 
paese  bastò  dire  natione  Provincialis.  Di  qui  il 
nome  moderno  di  Provenza,  Provence,  che  è  ap- 
punto Provincia,  senz'altro.  Una  vivace  descrizione 
della  vita  che  vi  si  svolgeva  sotto  l'influenza  ro- 
mana ci  ha  lasciato  Cicerone.  ('). 

(')  S.  Girolamo,  Commentai iorion  in  episi,  ad  Galaies  \\h.  II.,  in 
principio. 

(2)  De  bello  gali.,  VI,   14,   29- 
(!)  Nat.  Hist.,  Ili,  4. 
(<)  Pro  Fonieio. 
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Tutta  la  rimanente  Gallia  diventò  romana  per  le 
armi  di  Cesare,  dal  59  al-  51  a.  C.  Era  divisa  in 
tre  parti,  abitata  da  schiatte  diverse  di  Celti  — 
Aquitaiiia,  Lugdunensis,  Belgica  —  tutte  diverse 
fra  loro  per  lingua,  per  istituti,  per  leggi,  malgrado 
il  comune  fondo  della  stirpe.  Questa  partizione  fu 
continuata  nell'ordinamento  amministrativo  stabilito 
da  Augusto,  quando  vi  soggiornò  tra  gli  anni  16 
e  13  a  C.  L'Aquitania,  ove  in  parte  risiedevano 
ancora  genti  iberiche,  era  compresa  tra  i  Pirenei, 
le  Cevenne,  la  Garonna  e  il  mare  ;  circoscrive- 
vano la  provincia  Lugdunensis  —  Lugdunum, 
Lyon,  era  colonia  romana  fondata  il  43  a.  C.  ^- 
i  fiumi  Loira,  Senna  e  Saona  ;  la  Belgica  a  nord 
della  Saona  e  della  Senna,  occupava  tutta  la  Gallia 
settentrionale  e  si  protendeva  a  oriente  fino  al  Reno. 
Le  tre  provincie  amministrativamente  riunite  eb- 
bero a  capitale  Lione,  dove  si  radunava  annualmente 
il  concilio  dei  rappresentanti  delle  molte  civitates 
in  cui  era  suddivisa  l'intera  regione  (le  civitates 
salirono  col  tempo  da  60,  quante  furono  in  prin- 
cipio sotto  Augusto,  a  125).  Comune  era  la  ge- 
stione finanziaria,  doganale,  ecc.,  sì  da  mantenere 
alla  Gallia  una  vera  unità  sotto  l'Impero. 

Ricca  d'autorità,  di  commerci,  di  cultura,  sede  del 
comune  governo,  Lione  parve  una  seconda  Roma. 
Druso  vi  aveva  eretta  nel  12  a.  C.  Vara  Augusti, 
quasi  un  centro  spirituale  di  tutto  il  paese.  Di 
Romani  era  invaso  soprattutto  il  mezzogiorno, 
mentre  più  scargo  ne  era  il  numero  al  centro  ed  al 
settentrione,  dove  la  maggior  parte  della  popola- 
zione rimase  celtica.   Ma    il    genio    amministiativo 
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dei  conquistatori,  lasciando  ai  conquistati  una  larga 
autonomia  pur  sotto  il  freno  del  potere  imperiale, 
rispettandone  con  sagace  tolleranza  gli  usi  e  la 
fede,  dando  carattere  sacerdotale,  secondo  la  tra- 
dizione druidica,  a  quegli  che  il  Parlamento  di 
Lione  eleggeva  suo  presidente,  ottenne  di  far  pe- 
netrare ovunque  in  brevissimo  tempo  l'influenza 
superiore  della  civiltà  di  Roma.  Già  sotto  Tiberio 
erano  celebrati  gli  studii  romani  di  Augustodunum 
(Auhcìì),  nei  quali  si  disciplinavano  i  più  nobili 
giovani  Celti  (').  Piià  lenta  che  nel  mezzodì  fu  la 
romanizzazione  nel  centro  e  nel  nord,  ma  nulla 
potè  resistere  al  suo  impeto,  e  il  pronto  ingegno 
dei  Galli  riuscì  a  trarne  fecondissimo  impulso.  Ca- 
ligola ordinava  gare  d'eloquenza  latina  e  greca  a 
Lione  famose  in  tutto  l'impero.  In  generale  il  ii  e  ili 
secolo  segnarono  la  grande  ora  della  latinità  gallica, 
per  le  celebri  scuole  romane  di  Narbona,  di  Tolosa,  di 
Bordeaux,  di  Treviri,  di  Lutezia,  di  Rouen.  Plinio 
si  rallegrava  che  i  librai  di  Lione  vendessero  i  suoi 
libellos  (■),  e  lo  spagnuolo  Marziale  sentiva  dire 
che  i  proprii  libri  facevan  la  delizia  di  Vienna  (^). 
Già  nel  finire  della  Repubblica  la  Gallia  produceva 
uomini  —  P.  Varrone  Atacino,  Cornelio  Gallo, 
Pompeo  Trogo  —  da  cui  venne  lume  alla  cultura 
romana.  Gli  oratori  gallici  erano  celebrati.  Nel 
nord  del  paese  Atcgzisia  Trevirorum  —  Treviri  — 
divenne  un  attivissimo  centro  di  romanità. 


(')  Tacito,  Ann.,  Ili, 
(2)  Epist.,  9,    II,   2. 

(^)  7,  88,   I. 
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7.  Naturalmente  i  linguaggi  originarii  della  po- 
polazione romanizzata  dovevano  ben  presto  volgere 
al  tramonto,  e  cedere  il  campo  al  latino.  Di  questi 
varii  linguaggi,  rami  del  comune  tronco  celtico  ('), 
,  noi  sappiamo  in  sostanza  ben  poco.  Appunto  perchè 
il  latino  ne  ha  troncato  la  vita,  non  possiamo  stu- 
diarli attraverso  fasi  successive  prolungantisi  fino 
a  noi,  ma  dobbiamo  tenerci  paghi  degli  scarsi  do- 
cumenti sopravvissuti  all'onda  romana.  Ben  diversa 
è  invece  la  condizione  dei  linguaggi  celtici  neile 
isole  britanniche,  perchè  colà  non  vennero  in  tutto 
soffocati  né  da  Roma  né  dall'invasione  anglo-sas- 
sone già  ricordata.  Si  parla  tuttora  celtico  in  Ir- 
landa, in  parte  della  Scozia  e  nell'isola  di  Man. 
Sono  tre  dialetti  che  nel  loro  insieme  costituiscono 
il  cosidetto  gruppo  gaelico  (dall'antica  voce  irlan- 
dese goidhely  scozzese  gaedheal,  pronunziata  gael). 
Dialetti  celtici  d'un  altro  gruppo  sono  il  comico  — 
dialetto  della  Cornovaglia,  spentosi  agl'inizii  del 
secolo  XIX  —   e  il  citnrico,  parlato    nel    paese   di 

(')  II  celtico  è,  come  ognun  sa,  una  lingua  appartenente  alla  grande 
famiglia  indoeuropea.  11  Dottin  f Manuel  cit.,  pag.  125)  rileva  che  di 
mille  voci  celtiche  prese  né[\'  Urkeltisher  Sprachschatz  di  \V.  Stokes  e 
Ad.  Bezzenbergkr  (Fick,  Vergleichendes  IVorlerbucli  der  indoger- 
manischen  Spracheu,  4"*  ed.,  voi.  II,  Gottingen,  1S94),  418  sono  co- 
muni a  tutta  quanta  la  famiglia  (sanscrito,  zendo,  armeno  in  Asia  ; 
slavo,  greco,  italico,  germanico  in  Europa);  143  comuni  solo  al  cel- 
tico e  al  germanico;  io6  al  celtico  e  all'italico;  74  al  celtico  e  al 
greco;  68  al  celtico  e  al  lito-slavo;  39  al  celtico,  all'italico  e  al  ger- 
manico; 34  al  celtico,  al  greco  e  all'italico;  34  al  celtico,  allo  slavo 
e  al  germanico;  22  al  celtico,  al  greco,  all'italico  e  al  germanico;  iS 
al  celtico,  al  greco,  all'italico  e  allo  slavo;  17  al  celtico,  all'italico  e 
allo  slavo;  16  al  celtico,  al  greco  e  al  germanico;  15  al  celtico,  al 
greco,  all'italico,  al  germanico  e  allo  slavo;  12  al  celtico,  all'italico, 
al  germanico  e  allo  slavo:  7  al  celtico,  al  greco,  al  germanico  e  allo 
slavo. 
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Galles.  Formano  essi  il  gruppo  brittone.  E  va  loro 
aggiunto  V armoricano,  che  si  parla  nella  Brettagna 
francese,  l'antica  Armorica:  dialetto  che  portarono 
con  sé  i  Celti  della  Cornovaglia  (i  quali  chiama- 
vano sé  stessi  brython,  e  brythojiec  il  loro  parlare) 
quando  tra  il  v  e  il  vii  secolo  dell'era  volgare 
passarono  dall'isola  nativa  alla  costa  francese  per 
fuggire  il  sopravvenuto  dominio  anglosassone  e  vi 
si  stabilirono  durevolmente,  imponendosi  all'antica 
scarsa  popolazione  di  Galli  romanizzati  che  l'abi- 
tava. Da  essi  venne  alla  terra  il  nome  di  Britannia 
minor  (Bretagne). 

L'Irlanda  celtica  era  destinata  ad  avere  non  poca 
influenza  sulla  cultura  medioevale.  Fatta  cristiana 
dal  IV  secolo,  fu  centro  di  fede  e  di  studii,  non 
turbato  nei  secoli  successivi  da  barbare  incursioni 
germaniche  come  il  resto  dell'Impero.  Nei  chiostri 
frequenti  il  culto  della  dottrina  religiosa  si  accom- 
pagnò con  l'amore  della  tradizione  classica  amo- 
rosamente perseguita  sui  codici.  Monaci  irlandesi 
nel  VI  e  vii  secolo  migravano  sul  continente  im- 
barbarito, portandovi  insieme  la  parola  di  Dio  e 
il  raggio  della  grammatica.  Fu  tra  essi  quel  S.  Co- 
lombano che  fondò  il  nostro  monastero  di  Bobbio 
a  pie  dell'Appennino  sulla  Trebbia.  Buon  numero 
di  dotti  venne  dall'Irlanda  in  corte  di  Carlomagno  ; 
fra  gli  altri,  un  Dungal  che  vivendo  poi  nel  chiostro 
di  S.  Agostino  in  Pavia  fu  in  questa  città  preposto 
l'anno  825  alla  scuola  che  appare  il  germe  della  futura 
Università.  Diverso  contributo  alla  civiltà  del  Me- 
dioevo fornirono  invece  i  Brettoni  immigrati  in 
Francia  :  furono  il  tramite  per  cui  le  antiche  leg- 
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gende  britiche  del  re  Artù  si  vennero  a  svilup- 
pare, preparando  la  fioritura  fantastica  del  ciclo 
arturiano. 

I  due  gruppi  linguistici  ricordati  —  gaelico  e 
britico  —  servirono  ciascuno  ad  una  ricca  lettera- 
tura. Il  primo  ebbe,  nell'antico  e  medio  irlandese, 
una  lingua  letteraria  che  conservò  la  propria  unità 
su  per  giù  fino  alla  Riforma,  quando  la  cattolicis- 
sima Irlanda  si  dissociò  spiritualmente  dalla  Scozia 
e  dall'isola  di  Man  che  aderirono  al  moto  rifor- 
matore. Il  gruppo  britico  ci  apparisce  nei  suoi  più 
antichi  documenti  (viii-x  secolo)  come  un'unità, 
nella  quale  a  gran  pena  si  distinguono  i  varii  ele- 
menti. Ma  a  poco  a  poco  la  separazione  geografica 
e  anche  politica  esistente  tra  i  varii  dialetti  del 
gruppo,  non  contigui  fra  loro,  fece  sì  che  aumen- 
tassero sempre  più  le  rispettive  caratteristiche  dia- 
lettali :  fino  al  punto  che  oggi  il  cimrico  e  il  bret- 
tone parlato  in  Francia  possono  sembrare  addirit- 
tura lingue  diverse.  E  di  tanto  maggiori  sono  poi, 
naturalmente,  le  differenze  odierne  da  un  gruppo 
all'altro,  dal  gruppo  gaelico  al  gruppo  brettone, 
malgrado  la  comune  origine  :  sì  che  i  parlanti  del- 
l'uno non  capiscono  quelli  dell'altro.  Va  notato, 
per  intendere  meglio  l'isolamento  relativo  dell'Ir- 
landa di  fronte  alle  altre  isole  britanniche,  che  come 
essa  fu  dalla  Gran  Bretagna  indipendente  sotto  il 
rapporto  politico  fino  oltre  la  metà  del  secolo  xii, 
così  fu  indipendente  anche  nei  riguardi  materiali  e 
intellettuali;  anzi,  può  dirsi  che  dal  vi  secolo  a.  C. 
al  VII  d.  C.  essa  va  considerata  piuttosto  come  una 
libera    colonia    della   Gallia    occidentale,    legata    a 
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questa  da  ben  maggiori  rapporti  che  con  la  Gran 
Bretagna  ('). 

Ma  tornando  al  celtico  del  continente  europeo, 
esso  fu  adunque  soffocato  come  dicemmo  in  Gallia 
dal  latino,  e  altrove  cede  egualmente  sia  al  latino, 
sia  ai  dialetti  germanici,  sia  ad  altri  idiomi  an- 
cora, nel  tramonto  dell'effimero  dominio  della  razza 
che  in  esso  si  esprimeva.  Quali  mezzi  abbiamo 
noi  per  conoscerne  alcunché  dopo  tanta  rovina? 
Sono  varii,  i  mezzi,  ma  non  molto  ricco  è  il  frutto 
che  se  ne  raccoglie.  Abbiamo,  in  primo  luogo,  le 
parole  che  ci  vengono  riferite  come  celtiche  dagli 
scrittori  greci  e  latini.  Per  esempio,  marca  è  presso 
i  Celti  il  nome  del  cavallo  secondo  Pausania  (x, 
19,  II),  e  vServio  cita  la  voce  gaesa  dandole  il 
senso  di  '  giavellotto  '  (cfr.  Tiri,  gai,  gaé).  Ba- 
scauda  è  un  vaso,  secondo  Marziale  (xiv,  8g). 
Dunum  è  riferito  da  varie  testimonianze  come  equi- 
valente a  '  monte  '  (cfr.  Tiri,  dìin,  fortezza).  In 
tutto,  queste  voci  indicate  espressamente  o  presu- 
mibilmente come  celtiche  sono  poco  piìi  di  duecento  ; 
le  più  numerose  sono  voci  di  vegetali  usati  nella 
farmacopea  antica,  ma  ve  n'ha  di  relative  agli  ani- 
mali, alla  guerra,  all'agricoltura,  ai  mezzi  di  la- 
voro, ecc.  Moltissime  hanno  rispondenza  in  voci 
dei  linguaggi  celtici  insulari.  A  questo  gruppo 
vanno  poi  aggiunte  altre  voci  di  origine  celtica 
adottate   dal   latino  (e  se  ne  parlerà  in  seguito)  o 


(I)  H.  ZiMMER,  Ueber  direkie  Handelsverbindiingen  IVestgalliens 
mit  Irland  ini  AUertum  und/riihen  Mittelaller.  Sitzungsber.  der  kgl. 
preuss.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin,  phil.-hist.  Klasse, 
1909  e  1910. 
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dal  germanico,  le  quali  si  riconoscono  o  per  qualche 
particolarità  fonetica,  o  per  testimonianze  dirette,  o 
perchè  tuttora  viventi  nei  moderni  dialetti  celtici. 
Un'altra  sorgente  notevole  sono  le  iscrizioni, 
poco  numerose  —  circa  una  cinquantina  —  di  cui 
parte  scritte  nell'alfabeto  etrusco  dell'Italia  supe- 
riore, parte  nell'alfabeto  greco  (Cesare  avverte  che 
i  druidi  si  servivano  litteris  graecis  (')),  e  parte 
finalmente  nell'alfabeto  latino.  Ma  la  messe  che  ci 
offrono  è  scarsa  e  sovente  oscura:  poco  v'è  di 
sicuramente  celtico.  Ultima  sorgente,  infine,  abbon- 
dantissima, sono  i  nomi  proprii,  o  riferiti  dai  clas- 
sici o  conservati  nelle  iscrizioni,  o  sulle  monete;  e 
soprattutto  i  nomi  di  luogo,  molti  dei  quali  soprav- 
vissero alla  fortuna  dei  Celti  conservandosi  fino  ad 
oggi  qua  e  là  ov'essi  tennero  un  giorno  l'impero, 
e  costituendo  così  il  miglior  documento  storico 
attraverso  cui  si  possa  seguire  nel  lontano  passato 
il  cammino  attraverso  l' Europa  di  quella  mobile 
stirpe.  Molti  esempi  saranno  registrati  piiì  oltre, 
quando  verremo  a  parlare  delle  sopravvivenze  la- 
sciate dal  celtico  nelle  lingue  neolatine.  In  gene- 
rale diremo  frattanto  che  vanno  ritenuti  d'origine 
celtica  quei  nomi  di  luogo  composti,  i  quali  hanno 
per  secondo  elemento  le  voci  -diiniim  '  monte  ' 
(sono  oltre  un  centinaio  sparsi  in  Europa,  dal 
Portogallo  alla  Serbia  e  alla  Rumenia),  -diirum 
(ant.    celt.    doro  'porta'?  (')),  -nemetum  'recinto 


(')  De  bello  gallico,  I,  29;  VI,   14. 

(")  Cfr.  Mever-Lubke,  in  Silznngsberichte  der  kaisei  lichen  Akad. 
der  Wissenschaflen  in   IVien,  phil.-hist.   Klasse,  CXLIII. 
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sacro',  -niagiis  'campo',  -briga  'altura',  ritum 
'  guado  ' ,  -bona  di  significato  incerto.  Esempi  : 
Viro-duniwi  Verdun  ('),  Novio-magus  Noyon,  Sego- 
briga  Segorbia  in  Ispagna,  Vindó-bona  Vienna.  Ma 
ve  n'ha  pure  alcuni  d'altra  composizione:  come 
per  esempio  Medio-lanuni  o  Mediolanium,  che 
oltre  alla  nostra  Milano  lombarda  è  il  nome  d'una 
quarantina  circa  di  località  d'origine  celtica  in 
Francia  e  altrove  ("). 

Tra  i  paesi  continentali  d'Europa  che  furono  dei 
Celti  un  giorno,  innegabilmente  è  la  Gallia  quello 
ov'essi  tennero  più  fermo  il  piede;  tanto  che  potè 
essere  a  lungo  difesa  l'opinione,  oggi  abbandonata, 
avere  i  Celti  preso  le  mos.se  dalla  Gallia  per  in- 
vadere la  Spagna,  l'Italia,  la  penisola  balcanica, 
l'Asia  Minore,  la  Gran  Bretagna.  Invece  H.  d'Arbois 
de  Jubainville  ha  osservato  che  nella  stessa  Gallia 
sono  celtici,  bensì,  in  gran  parte,  i  nomi  di  luoghi 
abitati  ;  ma  quasi  tutti  i  nomi  di  monti  e  di  fiumi 
sono  di  apparenza  ligure  {Rhodamis,  Sequana, 
Isara,  Jura,  ecc.).  Mentre  i  Celti  avrebbero  dunque 
dato  il  nome  alle  fortezze  e  ai  centri  della  loro 
popolazione,  i  nomi  dei  fiumi  e  dei  monti  sareb- 
bero rimasti  quali  li  fissarono  altre  genti  che  prima 
dei  Celti  occupavano  il  paese  (')  e  v'erano  poi 
rimaste  in  condizione  servile  sotto  i  nuovi  domi- 
natori ;  così  come  questi  rimasero  alla  lor  volta 
pili   tardi   sotto    i   dominatori    romani.  Sotto    altri 


(')  Verduno  in  Piemonte,  Verdù  in  Catalogna,  Berdun  in  Aragona. 

(2)  LONGNON,  Mediolanum,ìn  Revue  celtigtie,  Vili,   pag.  374.  Cfr. 
ibid.,  XX,  pag.  443. 

(3)  Les  premiti s  habitants  de  V Europe,  2*  ed.,  voi.  II,  Paris,  1894, 
pag.   124  sgg. 
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rispetti,  ma  venendo  a  conclusioni  affini,  H.  Zimmer 
nota  nei  costumi  e  nella  lingua  dei  Celti  insulari 
quello  stesso  dualismo  che  si  può  notare  anche 
presso  i  Celti  in  genere,  i  popoli  italici  ed  i  Ger- 
mani :  ossia  la  traccia  d'una  mescolanza  dell'ele- 
mento indoeuropeo  col  fondo  preesistente  d'una 
razza  non  indoeuropea  e  che  egli  chiama  all'in- 
grosso, per  usare  un  nome  purchessia,  iberica  ('). 
Ma  in  complesso  la  singolare  povertà  di  quanto 
ci  è  noto  intorno  all'antico  celtico  del  continente, 
là  dov'esso  ebbe  la  sua  più  florida  sede,  in  Gallia, 
ci  attesta,  come  osservammo,  il  travolgente  potere 
di  Roma.  Ciò  non  vuol  punto  dire,  s'intende,  che 
sia  scomparso  d'un  tratto  in  tutti  gli  ordini  della 
popolazione  :  che  anzi  abbiamo  prova  del  contrario, 
e  d'altronde  sarebbe  cosa  affatto  impossibile,  dato 
che  i  Celti  rimasero  nel  paese  dopo  la  conquista 
romana  e  goderono  anzi  d'una  certa  autonomia 
amministrativa,  come  si  è  detto.  Certo  che  il  la- 
tino dovè  penetrar  più  lentamente  nelle  classi  meno 
colte,  e  là  dove  per  lontananza  dai  grandi  centri 
era  minore  il  contatto  coi  Romani.  Ulpiano,  in 
principio  del  ni  secolo  d.  C,  stabilisce  (e  la  sua 
attestazione  si  registra  nel  Digesto)  che  i  testa- 
menti possono  essere  redatti  non  solnm  latina  vel 
giacca  lingua,  scd  etiam  gallicana.  Secondo  Elio 
Lampridio,  una  druidessa  predice  gallico  sermone 
la    morte    dell'imperatore   Alessandro    Severo  ("). 


(')  «  In  tale  miscela  consiste  ciò  che  noi  chiamiamo  oggi  celtismo, 
romanesìmo,  germanesimo  >>.  Sitziingsber.  der  konigl.  preuss.  Akad. 
der    H^issenschaften  zu  Berlin,  phil.-hist.  Klasse,   1910. 

(")  Severus,  60,  6. 
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S.  Girolamo  (341-420)  che  aveva  soggiornato  a 
Treviri  nella  Gallia,  e  ad  Ancira  nell'Asia  Minore, 
scrive  (')  che  i  Calati  —  i  Celti  immigrati  da  se- 
coli nell'Asia  Minore  —  si  servono,  accanto  al 
greco,  d'un  dialetto  quasi  identico  a  quello  di 
Treviri;  e  gli  argomenti  recati  contro  quest'ultima 
affermazione  non  valgono  a  scuoterne  la  solidità. 
Lo  stesso  si  dica  d'un  dialogo  di  Sulpicio  Se- 
vero (■),  all'inizio  del  v  secolo,  nel  quale  un  Callo 
del  Nord  si  scusa  di  venire  a  portare  il  suo  disa- 
dorno e  rustico  linguaggio  (cioè  un  latino  non 
abbastanza  elegante)  tra  gli  ornati  Aquitani  del 
mezzogiorno  ;  ed  un  di  costoro  gli  risponde  :  ma 
parla  addirittura,  se  vuoi,  vel  celtice  aut  gallice. 
Meno  chiare  sono  altre  testimonianze,  come  quella 
di  Ireneo  vescovo  di  Lione  nel  h  secolo.  Questi 
scusa  a  sua  volta  la  poca  finezza  del  suo  greco  ('), 
col  fatto  che  vivendo  tra'  Celti  deve  occuparsi  del 
loro  '  barbaro  dialetto  '  :  ma  se  si  considera  ch'egli 
abitava  un  centro  di  romanità  come  Lione,  può' 
darsi  che  il  barbaro  dialetto  non  fosse  più  soltanto 
il  celtico,  ma  almeno  fino  a  un  certo  punto  anche 
il  volgare  latino  parlato  dai  Celti.  Secondo  ogni 
verosimiglianza  il  celtico  era  affatto  scomparso  nel 
VI  secolo,  dopo  la  caduta  dell'Impero. 

8.   Nella  penisola  iberica   i   Celti   invasori    occu- 
parono una  vasta  superficie,  che  non  si  lascia  de- 


(1)  MiGNE,  Patrologia  latina,  t.  XXVI,  col.  3S2. 

(2)  Dial.,  cap.  XXVI,  in   Migne,  Patr.  lai.,  t.  XX. 

C)  Cantra  haereses,  Lib.   I,  praef.,   Migne,  Patr.  graeca,  t.  VII, 
col.  444. 
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terminare  con  precisione.  I  Celtiberi,  menzionati 
da  Diodoro  e  da  Strabone,  occupavano  una  re- 
gione centrale  alle  sorgenti  del  Tago,  della  Gua- 
diana  e  del  Guadalquivir.  Ma  nomi  di  luogo  celtici 
si  rintracciano  numerosi  anche  fuori  della  terra 
abitata  dai  Celtiberi.  Varie  tribù  devono  aver  mi- 
grato qua  e  là,  tra  la  popolazione  iberica.  Se- 
condo Strabone,  Celti  risiedevano  nel  paese  cor- 
rispondente all'odierno  Portogallo  meridionale  ('). 
Altre  indicazioni  di  varie  schiatte  celtiche  sono  date 
dagli  antichi.  Ma  non  v'ha  traccia  di  Celti  nelle 
provincia  basche,  in  Navarra,  Catalogna,  Valenza, 
Murcia,  Andalusia,  e  sulle  coste  settentrionali.  E 
nella  storia  della  penisola  questi  Celti  non  hanno 
individualità  propria  :  il  nome  stesso  di  Celtiberi  è 
l'indice  d'una  mescolanza  avvenuta  con  gl'indigeni. 
Ben  più  che  i  Celti  vanno  adunque  considerati 
gl'Iberi,  per  la  storia  della  penetrazione  romana  e 
per  l'origine  della  nuova  gente  neolatina. 

9.  Chi  erano  gl'Iberi?  La  quistione  è  tutt'altro 
che  chiara.  Abbiamo  già  avuto  a  discorrere  dei 
Baschi  :  ora,  i  Baschi  sembrano  essere  discendenti 
degli  antichi  Iberi.  Questo  sostenne  con  gran  copia 
d'indagini  Guglielmo  di  Humboldt  (').  Confron- 
tando il  basco  con  i  nomi  iberici  a  noi  noti  attra- 
verso gli  scrittori  antichi,  e  le  tracce  iberiche  so- 
pravvissute nella  toponomastica,  affermò  che  il 
basco  è  per  l'appunto  l'iberico,  parlato  un  tempo 


(')  HI,  I,  6. 

('"')  Prii/ung  der   Untersuchungen  iiber   die    Uìbeìvohner  Spaniens 
vermittelst  der   Vaskischen  Sprache,  Berlin,   1S21. 
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in  tutta  la  penisola,  e  diffuso  anche  in  altri  paesi 
mediterranei.  L'ipotesi  di  G.  di  Humboldt  venne 
generalmente  accettata,  sebbene  egli  l'appoggiasse 
in  gran  parte  su  ravvicinamenti  linguistici  molto 
ingenui,  quali  dovevano  essere  in  un  tempo  in  cui 
lo  studio  glottologico  non  era  ancora  stabilito  su 
fondamenta  piià  solide.  E  invero  quando  un'inda- 
gine metodica  venne  messa  in  azione,  i  risultati 
rimasero  ancora  i  medesimi  :  secondo  apparisce 
dalle  ricerche  di  A.  Luchaire  (').  Riprendendo  in 
esame  tutto  il  materiale  linguistico,  il  Luchaire 
conclude  che  in  ogni  regione  spagnuola  si  rintrac- 
ciano nomi  i  quali  possono  venire  spiegati  col 
basco;  che  il  popolo  basco  dovè  quindi  essere 
affine  all'iberico;  e  che  la  parentela  si  estendeva 
anche  agli  abitanti  dell'antica  Aquitania,  dove 
pure  molti  nomi  locali  si  mostrano  collegati  col 
basco.  Già  sappiamo  che  gli  Aquitani  erano  distinti 
dagli  altri  popoli  della  Gallia.  I  risultati  dell'inda- 
gine linguistica  sembrano  aver  conferma  in  varie 
affinità  d'altro  genere  (").  Non  risulta  che  la  fa- 
miglia iberica  fosse  costituita  in  vera  e .  propria 
unità:  lo  stesso  nome  collettivo  d'Iberi  venne  esteso 
a  tutti  i  rami  della  schiatta  comune  per  opera  dei 
mercanti  greci  di  Marsiglia,  i  quali  lo  trovarono 
dapprima  tra  gli  abitanti  delle  rive  dell'Ebro.  Non- 
dimeno la  relativa  unità  odierna  dello  spagnuolo 
testimonia  d'un  fondo  di  razza  comune  in  tutto  il 


(')  Remar ques  sur  les  noms  des  lieux  du  Pars  basque,  1874  ;  Les 
origines  lingnistiques  de  l'Aquiiaine,  1877. 

(2)  Gerland,  Basken  und  Iberer,  in  Grimdriss  der  tom.  Ph.,  I, 
422  sgg. 
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paese,  mantenutosi  ben  saldo  contro  le  varie  im- 
migrazioni greche,  celtiche,  puniche.  E  pur  quando 
Roma  impose  il  suo  dominio,  gl'Iberi  conservarono 
il  loro  carattere,  malgrado  perdessero  la  lingua,  la 
quale  potè  sopravvivere  solo  nelle  montagne  basche. 
Non  ebbero  dunque  gì'  Iberi  unità  politica  e  nem- 
meno vera  unità  linguistica,  essendo  il  loro  idioma 
ripartito  in  varii  dialetti  —  ma  comune  era  il  fondo, 
e  su  questo  fondo  venne  a  stabilirsi  la  romanità. 
Donde  provenivano  gl'Iberi?  A  questa  domanda 
si  è  risposto  nei  modi  più  varii  :  a  partir  dai  geo- 
grafi greci,  già  imbarazzati  trovando  altri  Iberi  di 
là  dal  mar  Nero,  presso  il  Caucaso.  «  Gl'Iberi 
d'Asia,  scrive  Appiano  ('),  sono  dagli  uni  consi- 
derati come  una  colonia  degl'Iberi  d'Europa,  dagli 
altri  come  i  padri  di  questi  ;  c'è  finalmente  chi 
crede  che  non  abbian  di  comune  altro  che  il  nome, 
non  avendo  parentela  né  di  costumi,  né  di  lingua  ». 
Humboldt  trasse  gl'Iberi  dall'Asia  Minore;  altri 
dai  Berberi  (')  ;  altri  ancora  dagli  Egiziani  e  dai 
Copti  (^).  Non  è  mancato  chi  ha  ravvicinato  il 
basco  a  qualche  razza  americana  (^);  e  finalmente 
il  d'Arbois  de  Jubainville  fa  addirittura  discendere 

CI  De  bello  Mithridatico,  e.  loi.  Cfr.  D'Arbois  de  Jubainvii.i.e, 
Les  pyemiers  habitanls  de  V Europe,  p.  399. 

(■-)  G.  VOI!  der  Gabelf.ntz,  in  Sitzungsberichle  der  kon.  Akad.  d. 
Wissenschafteu,  hist.-philol.  Klasse,  Berlin,  1893;  e  Die  Verwandt- 
schaft  des  Baskischen  mil  der  Berbersprache  Nord-Afrikas,  Braun- 
schweig,  1S94. 

(■')  Supplementi  periodici  all'  Archivio  glottologico  italiano,  4'*  disp., 
p.  I  sgg.  Cfr.  ScHUCHARDT,  IH  Zeitsckrift  far  rovi.  Phil.,  XV.III, 
174  sgg. 

(*)  G.  Philips,  Die  Eiuwanderuug  der  Iberer  in  die  pyrenaische 
Halbinsel,  in  Sitzungsberichle  der  kais.  Akad.  d.  IVissensch.,  Wièn, 
1S70.  Cfr.  HiRT,  Die  Indogermanen,  I,  37-S. 
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gl'Iberi  da  quei  dieci  milioni  d'uomini  che  secondo 
Teopompo  e  Platone  avrebbero  conquistato  1'  Eu- 
ropa occidentale  novemila  anni  prima  dell'era  vol- 
gare, muovendo  dall'Atlantide  favolosa  !  Opinione 
difficile  a  contestare,  poiché  s'  aggira  nel  dominio 
della  fiaba  ('). 

Presupposto  di  tutte  cotali  costruzioni  è  l'iden- 
tità o  l'afììnità  dell'iberico  col  basco;  non  essendo 
quest'ultimo  una  lingua  indoeuropea,  tale  non  sa- 
rebbe neppur  l'iberico. 

Recentemente  sono  venute  in  campo  altre  teorie. 
J.  Vinson  e  W.  J.  van  Eys  scindono  nettamente 
Baschi  da  Iberi  (").  Secondo  il  Vinson,  i  due  po- 
poli sarebbero  egualmente  aborigeni,  e  affatto  in- 
dipendenti l'uno  dall'altro.  In  seguito  E.  Philipon 
ha  innalzato  a  sua  volta  tutto  un  nuovo  edifizio  di 
affermazioni  (^).  Secondo  lui,  l'affinità  dei  Baschi 
con  gl'Iberi  è  una  leggenda  senza  base  scientifica. 
È  esistito  nel  sud-ovest  europeo  un  popolo  prei- 
storico, non  ariano,  di  cui  i  Baschi  sono  proba- 
bilmente l'ultimo,  isolato  avanzo:  ma  questo  popolo 
fu  di  ^buon'ora  assorbito  o  confinato  sul  massiccio 
pirenaico  da  una  gente  nuova,  indoeuropea,  so- 
pravvenuta: gl'Iberi.  Questi  erano,  per  il  Philipon, 
i    medesimi    che    già    vedemmo    risiedere  in  Asia 


(')  La  leggenda,  di  origine  egiziana,  della  conquista  della  Libia  e 
dell'Europa  meridionale  da  parte  di  una  gigantesca  armata  prove- 
niente dall'Atlandide,  è  narrata  da  Platone  nel    Timeo. 

(•)  Si  veggano  le  Polèmiqnes  sur  les  origines  et  les  antiquites 
basgues  in  Mélanges  de  linguistique  et  d' anthropologie  par  A.  Hove- 
LACQUE,  E.  PicoT  e  J.  Vinson;  e  gli  scritti  del  Vinson  indicati  nella 
nota  bibliografica  in  fine  di  questo  capitolo. 

(3)  Les  Ibères,  Paris,  1909. 
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presso  al  Caucaso,  e  dall'Oriente  migrarono  verso 
l'occidente.  Percorse  le  regioni  settentrionali  del- 
l'Asia Minore,  varcarono  l'Ellesponto,  traversarono 
le  contrade  dove  sarebbero. più  tardi  discesi  i  Traci 
e  gl'IUirii,  e  penetrarono  nella  penisola  italica.  Qui 
si  divisero  in  due  rami  :  l'una,  quella  degli  Ibero- 
Sicani,  dilagò  per  tutta  Italia,  abitata  ancora  da 
popolazioni  sconosciute;  l'altra,  quella  degl'Iberi, 
continuò  il  cammino,  conquistò  la  Liguria,  invase 
la  Gallia,  e  penetrò  finalmente  nella  penisola  ibe- 
rica dalle  due  estremità  dei  Pirenei.  Forse  ciò  av- 
veniva quando  nel  vii  secolo  dell'era  volgare,  come 
sembra,  i  Celti  invadendo  alla  lor  volta  la  Gallia 
obbligarono  gl'Iberi,  che  ve  li  avevan  preceduti, 
a  confinarsi  nell'Aquitania  e  a  prepararsi  nuove 
sedi  più  a  mezzodì.  La  penisola  era  allora  in  po- 
tere dei  Tartessi,  popolo  egeo  di  cultura  ben  su- 
periore a  quella  degl'Iberi,  venuto  dallo  stretto  di 
Gibilterra  dopo  essersi  trattenuto  sulle  coste  set- 
tentrionali dell'Africa.  I  Tartessi  sopravvissero  ac- 
canto agl'Iberi.  Verso  il  vii  secolo  dell'era  volgare, 
la  Spagna  fu  dunque  abitata  da  almeno  due  po- 
poli, del  tutto  distinti  e  indipendenti,  e  a  un  modo 
privi  d'ogni  affinità  coi  Baschi.  Erano  i  Li-bii- 
Tartessi,  e  gl'Iberi.  I  primi  più  molli,  non  seppero 
opporre  resistenza  né  agl'Iberi,  ne  ai  Cartaginesi, 
né  ai  Romani  ;  e  quando  questi  ultimi  ebbero  fatta 
la  conquista  del  paese,  i  Tdrtessi  rinunziarono  con 
singolare  facilità  ai  proprii  costuini  e  alla  propria 
lingua  per  adottar  costumi  e  lingua  dei  vincitori. 
Ma  ad  essi  è  dovuto  quel  rigoglio  di  civiltà,  in 
mezzo  al  quale  fiorivano   le   città   opulente  a^mi- 

6  —  P.  Savj- Lopez. 
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rate,  dagli  storici  antichi.  I  «ricchi  Tartessi  »,  dice 
Avieno  ('),  si  davano  con  passione  alle  lettere. 
Strabone  fa  una  caldissima  pittura  della  ricchezza 
e  della  pompa  che  risplendevano  in  mezzo  ai  Tur- 
detani  (i  quali  eran  Tartessi)  :  in  confronto  con  gli 
altri  Iberi,  egli  afferma,  sono  i  più  sapienti  ;  hanno 
una  letteratura,  e  storie  scritte,  e  poemi  e  leggi 
versificate  (").  Indoeuropea  era  la  lingua  dei  Tar- 
tessi (^)  ;  indoeuropea  egualmente  la  lingua  degli 
Iberi.  Questa  ci  è  in  parte  nota  sia  dalle  brevis- 
sime 77  iscrizioni  (o  frammenti  d' iscrizioni)  che 
rimangono,  non  anteriori  al  iv  sec.  a.  C;  sia  dalle 
monete,  in  numero  di  649;  sia,  finalmente,  da  un 
numero  considerevole  di  nomi  di  persone,  di  po- 
poh,  di  fiumi,  di  montagne,  di  città,  registrati  a 
partir  dal  secolo  vii  a.  C.  dagli  autori  greco-latini, 
o  conservati  nelle  iscrizioni  latine  della  penisola 
iberica,  dell'Aquitania,  e  della  Gallia  Narbonese. 
Le  conclusioni  del  Philipon,  nel  loro  conlplesso 
sistematico,  sono  tutt' altro  che  persuasive  e  ben 
fondate  :  nondimeno  il  fatto  che  sia  possibile  ve- 
nire a  così  divergenti  risultati,  nell'esame  di  un 
problema  storico,  quali  sono  i  risultati  del  Philipon, 
del  Vinson,  e  degli  altri,  prova  quanto  sìa  oscura 
ancora  ai  nostri  giorni  la  quistione  iberica,  e  quanto 
scarsi  i  materiali  per  una  soluzione  definitiva.  An- 
cora si  continuano  frattanto  a  rintracciare  analogie 
di  parole  basche  con  linguaggi  asiatici,  africani,  ecc. 


(!)  Ora  miiritima,  v.  423. 
(')  3,  1.  6. 

(3)  Osservo  che  il  carattere  indoeuropeo  delle  lingue  egee,  sebbene 
ammesso  dal  Brugmann,  è  da  altri  negato. 
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Fin  quando  qualche  nuova  rivelazione  non  verrà 
a  illuminarci,  noi  riterremo  giusta  fra  tanta  di- 
scordia l'opinione  dello  Schuchardt  :  che  l'aquitano 
(del  quale  possiamo  aver  qualche  nozione  attra- 
verso un  paio  di  centinaia  di  nomi  proprii)  (' )  è  il 
dialetto  iberico  a  cui  risale  il  basco  direttamente. 
E  riman  ferma  così  per  noi  la  parentela  dei  Baschi 
e  degl'Iberi,  un  tempo  dominatori  della  penisola, 
poi  man  mano  limitati  dalle  sopravvenute  occupa- 
zioni :  dei  Fenici  a  mezzodì,  dei  Greci  al  nord- 
ovest, dei  Celti  al  centro.  Nel  226  a.  C,  durante 
la  seconda  guerra  punica,  i  Romani  misero  il  piede 
sulla  penisola,  come  alleati  di  Sagunto,  per  la  ne- 
cessità di  rovinar  la  base  d'operazione  di  Annibale. 
La  regione  meridionale  fu  meglio  disposta:  ma  il 
carattere  fiero  di  quel  popolo,  attestato  da  Tito 
Livio  fece  durare  oltre  duecento  anni  l' impresa 
della  sua  sottomissione.  Questa  divenne  completa 
solo  in  seguito  ad  un'ultima  guerra  di  otto  anni 
(26-18  a.  C.)  sotto  Augusto.  Il  dominio  cartaginese 
su  una  parte  della  regione  era  stato  distrutto  dopo 
lunga  lotta  da  Scipione  Africano  nel  206;  ma  gli 
Iberi,  i  quali  avevan  prestato  il  loro  concorso  ai 
Romani  contro  i  Cartaginesi,  ripresero  per  lor 
parte  la  lotta  contro  i  nuovi  padroni. 

Dopo  la  vittoria  delle  armi,  continuò  più  tran- 
quilla e  quindi  più  poderosa  sotto  l'Impero  l'opera 
dell'assimilazione  romana.  Questa  avvenne  più  fa- 
cilmente al   mezzodì,  e   sulla   costa   orientale  (con 


(')  LucHAiRE,  Eludei  sur  les  idiomes  pyrénéens  de  la  regionfran- 
caise,   1S79. 
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le  Baleaii),  ossia  nei  paesi  meglio  maturati  dalla 
loro  anteriore  civiltà  ;  mentre  le  rozze  provincie 
settentrionali  resistettero  più  a  lungo  alla-  nuova 
cultura  e  mantennero  un  carattere  piti  propria- 
mente militare.  Numerose  colonie  già  stabilite  da 
Cesare  e  da  Augusto  aiutarono  la  penetrazione 
latina.  Nel  74  d.  C.  Vespasiano  potè  concedere 
all'intera  regione  il  diritto  di  cittadinanza  latina. 
Nella  sola  epoca  trascorsa  da  Augusto  agli  An- 
tonini, la  popolazione  si  raddoppiò.  Strade  impe- 
riali, ricca  esportazione,  attivo  sfruttamento  delle 
miniere,  largo  incremento  delle  pubbliche  scuole 
fecero  sempre  piiì  intima  la  fusione.  Potè  soprav- 
vivere alcun  tempo  nel  popolo  l'uso  dell'iberico, 
o  anche  del  punico,  là  dov'esso  aveva  regnato; 
ma  il  latino  non  tardò  a  imporsi  in  ogni  dove, 
tanto  che  la  Spagna  potè  dare  a  Roma  poeti, 
scrittori  e  imperatori,  tra'  quali  basti  ricordare 
Seneca,  Lucano,  Marziale,  Quintiliano,  Trajano, 
Adriano.  L'iberico  scomparve  tanto  rapidamente, 
che  non  pare  se  ne  abbia  testimonianza  posteriore 
alla  fine  del  i  secolo,  quando  Tacito  scrisse  (')  che 
un  uomo  del  paese  dopo  avere  assassinato  il  pre- 
tore L.  Pisone  apostrofò  i  Romani  nel  suo  dia- 
letto, sermone  patrio.  Il  non  aversi  attestazioni 
posteriori  non  esclude  tuttavia  che  fuor  dei  centri 
romani  l'iberico  persistesse  qua  e  là  in  luoghi  più 
isolati  dell'interno.  Secondo  Strabone  (")  i  Turde- 
tani,  abitanti  d'una  regione  in  cui  abbondavano   i 


(•).  Annui.,  4,  4.5. 
(■-)  HI,  3. 
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centri  romani,  nel  i  sec,  dell'era  volgare  avrebbero 
già  parlato  latino  al  punto  da  dimenticar  la  lingua 
propria,  che  pure  era  il  più  coltivato  tra'  dialetti 
iberici  :  affermazione  forse  alquanto  esagerata. 

IO.  Quando  Roma,  mossa  dal  desiderio  di  assi- 
curare i  confini  naturali  d'Italia,  acquistò  saldo  pos- 
sesso della  Rezia,  della  Vindelicia  (15  a.  C.)  e 
della  Pannonia,  e  stabilì  sul  Danubio  il  confine 
dell'Impero,  venne  ad  assoggettare  una  popolazione 
prevalentemente  celtica.  Soltanto  la  Rezia,  come 
vedemmo,  rimane  in  parte  latina.  Era  tradizione 
presso  i  Romani,  che  gli  abitanti  della  Rezia  fos- 
sero di  origine  etrusca  ('). 

Secondo  attesta  Livio,  «  alpinis  quoque  ea  (etru- 
sca) gentibus  haud  dubie  origo  est,  maxime  Raetis, 
quos  loca  ipsa  efferarunt,  ne  quid  ex  antiquo, 
praeter  sonum  linguae,  nec  eum  incorruptum,  re- 
tinerent  ».  Parlavano  dunque  un  etrusco  corrotto. 
I  Reti  sottomessi  entrarono  nelle  milizie  romane. 
Quanto  ai  Vindelici,  ben  poco  ne  sappiamo:  celti 
non  pare  che  fossero;  ma  non  mancano  in  Vinde- 
licia come  in  Rezia  le  traccie  onomastiche  dell'in- 
vasione celtica  (");  e  d'altronde  v'è  oggi  chi  ritiene 
i  Vindelici,  come  i  Liguri,  di  origine  indoeuropea 
affini  ai  Celti  medesimi.  Nel  iv  secolo  la  provincia 
retica  vien  divisa  in  due,  Raetia  prima  con  capi- 
tale 2iA  Atigusta  Vindelicorum  (Augsburg),  e  Raetia 
seacnda,  con  capitale  a  Curia  (Coirà).  Quest'ultima 

(»)  Tito  Livio,  V,  35;  PriNio.  IH,  20:  Giustino,  XX.  5. 
(•)  DoTTiN,  op.  cit.,  p.  .14S  e  passim.  W  Goioànich,  op,  cit.,  pa- 
gine 128-31  nega  la  celtizzazione  della  Rezia. 
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resistè,  mentre  l'altra  si  germanizzava.  Ancor  nel  iv 
secolo  vi  durava  la  signoria  di  Roma,  forse  sorretta 
da  immigrazioni  di  fuggiaschi  romani,  contrariamente 
a  quanto  afferma  Eugippo  nella  vita  di  S.  Severino, 
che  cioè  i  Romani  della  Rezia  fuggissero  tutti  in 
Italia  lasciando  libero  il  campo  ad  Alemanni  e  Ba- 
vari.  Primi  germani  a  occupar  la  Rezia  furono  i 
Goti,  nulla  mutandovi  dell'amministrazione  romana. 

li.  Completamente  e  durevolmente  romanizzati 
furono  gl'Illirii  della  Dalmazia,  conquistata  a  partir 
dal  167  a.  C,  dopo  lunghi  sforzi  guerreschi.  Nel 
59  a.  C.  tutta  quella  sponda  adriatica  fu  eretta  a 
provincia  romana  ;  numerosi  municipii  vi  vennero 
più  tardi  istituiti  dai  Flavii.  La  «  Colonia  Martia 
Julia  Salonae  »  ne  fu  la  capitale,  centro  di  assidui 
e  sempre  più  intensi  scambii  con  la  riva  orientale 
d'Italia.  Le  anteriori  colonie  greche  (stabilitevi 
principalmente  nel  iv  sec.  a.  C),  vennero  assorbite. 
Durante  tutto  il  Medioevo  si  conservò  nei  porti 
della  Dalmazia,  in  mezzo  ai  sopravvenuti  Slavi,  una 
languente,  soffocata  romanità.  Ma  il  destino  natu- 
rale per  cui  la  Dalmazia  è  indissolubilmente  legata 
all'Italia  non  tardò  a  portarvi  una  rinnovata  onda 
di  latinità  col  veneziano. 

Residuo  degli  antichi  lUirii  sono  oggi  gli  Alba- 
nesi, dimoranti  nell'Albania  propriamente  detta, 
nell'Epiro  e  nelle  colonie  albanesi  d'Italia.  L'alba- 
nese, linguaggio  indoeuropeo,  è  una  sopravvivenza 
dell'illirico.  La  natura  alpestre  dei  luoghi  e  l'in- 
dole ribelle  dei  selvatici  abitatori  impedirono  quivi 
che  sorgesse,  come  era  sorto  in  Dalmazia,  un  vero 
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e  proprio  linguaggio  neolatino,  perchè  la  romanità 
non  riuscì  a  imporsi  saldamente  nella  regione.  Tut- 
tavia sono  rilevanti  affinità  tra  l'albanese  e  gli 
altri  linguaggi  adriatici,  della  Dalmazia  e  della 
costa  orientale  italiana,  oltreché  col  rumeno.  Sembra 
quindi  che  il  problema  dell'origine  degli  Albanesi 
non  possa  disgiungersi  da  quello  riflettente  l'ori- 
gine del  popolo  rumeno,  del  quale  diremo  fra 
breve.  A  spiegare  questa  affinità,  altri  già  sostenne 
che  non  gl'Illirii,  ma  i  Traci  siano  da  considerare 
in  prima  linea  rispetto  alla  pattuita  degli  Alba- 
nesi, come  dei  Rumeni;  e  gl'Illirii  non  v'avrebbero 
che  una  parte  secondaria  (').  Ma  considerando,  ri- 
peto, le  grandi  affinità  dell'  albanese  pur  col  neo- 
latino della  Dalmazia  e  delle  coste  orientali  adria- 
tiche —  dove  anche  si  presume  fossero  stabilmente 
insediate  numerose  popolazioni  illiriche  in  età  prei- 
storica —  e  considerando  che  una  comune  deriva- 
zione tracia  di  queste  affinità  balcano-adriatiche 
non  avrebbe  alcun  solido  punto  d'appoggio  nelle 
nostre  cognizioni,  vien  fatto  di  ricostruire  un  ceppo 
originario  illirico  tra  la  Balcania  e  l'Adriatico,  nel 
quale  si  debba  ricercar  la  ragione  dell'affinità  man- 
tenutasi tra  quei  diversi  parlari  neolatini  e  l'alba- 
nese. Gli  Albanesi  sono  semplicemente  Illirii  meno 
romanizzati  dei  loro  consanguinei  della  Dalmazia  ('). 


(')  G.  Weigand,  in  Jahresbericht  des  Insliluts  fùr  rumànische 
Spracke  zu  Leipzig-,  XVI,  p.  III.  Cfr.  HiRT,  Die  ludogermanen.  An- 
che questi  riconduce  gli  Albanesi  ai  Traci.  Ma  si  veggano  le  fondate 
obiezioni  di  H.   Piìders&n  in  Kuhns  Zeilsr.htifl,  XXX\'l,  299. 

('■')  H,  Geltzer,  Beitì'àge  zunt  Dalmatischen  und  Albanesischen. 
in  Zeitsclirift  fiir  rom.  Pli.,  XXXII,  257  sgg.  —  K.  Trkimer,  Alba- 
nisch  und  Rum'dnisch,  ibid.,  XXXVIII.  Di  quest'argomento  dovremo 
riparlare  in  seguito. 
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Intanto  è  così  vasto  il  materiale  di  voci  importate 
dal  latino  nell'albanese  e  sì  largo  anche  il  contri- 
buto del  latino  alla  formazione  delle  parole,  che 
l'albanese  si  può  considerare  a  metà  neolatino.  Dal 
secolo  XII  avanzano  le  ultime  notizie  di  un  lin- 
guaggio romanzo  spentosi  nell'Albania  settentrio- 
nale (')  :  questa  è  la  fonte  degli  elementi  romanzi 
più  antichi  rimasti  in  così  gran  numero  innestati 
sul  fondo  illirico  dell'albanese.  Agli  elementi  latini 
si  vennero  aggiungendo  poi  in  grandissima  abbon- 
danza nuovi  elementi  italiani  ('),  prevalentemente 
veneziani,  o  anche  venuti  dall'opposta  riva  meri- 
dionale e  molto  spesso  anche  per  il  tramite  del 
greco,  testimonianza  degl'intimi  rapporti  onde  la- 
tinità e  italianità  congiunsero  in  ogni  tempo  le  due 
sponde  adriatiche,  per  ineluttabile  fato  geografico 
e  storico  che  oggi  si  continua  nella  storia  contem- 
poranea. 

12.  Sotto  Traiano,  un  terzo  dell'esercito  di  Roma 
era  stabilito  sulla  costa  adriatica,  e  dalla  Dalmazia 
la  romanità  si  era  estesa  profondamente-  nella  re- 
gione interna  settentrionale  dei  Balcani  fino  alla 
Mesia,  ove  numerosissimi  veterani  popolarono  le 
città  fondate  dai  Flavii  e  da  Traiano,  mentre  in- 
vece ili  Tracia,  Macedonia,  e  sulla  costa  del  Mar 
Nero    si    manteneva    l'elemento   greco.   Di   là   dal 


(')  M.  G.  Bartoli,  Das  Dalmalische,  Wien,  1906,  I,  192-3;  e  dello 
stesso  Romania  e  PuiAavia,  nella  miscellanea  Scritti  vari  in  onore 
di  R.   Renier,   Torino,   1912. 

(2)  R.  Hei.big,  Die  italienischen  Elemcnie  im  Albanesischen,  nel 
Jahresbericht  des  Instit.  f.  rum.  Sprache,  X,  1904.  Cfr.  però  la  re- 
censione di  J.  SuBAK  in  Zeitschrifl  fiir  roni.  Ph,,  XXX,  p.  86  sgg. 
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Danubio,  a  nord  della  Mesia,  erano  i  Daci,  popoli 
di  nazionalità  tracia,  come  i  Mesii.  Militarmente 
poderosi,  e  saliti  a  un  certo  grado  di  civiltà  — 
come  attestano  le  monete  —  per  un  graduale  as- 
sorbimento di  cultura  greco-romana,  e  protetti  inol- 
tre dalla  difesa  del  loro  fiume,  i  Daci  furono  lun- 
gamente un  pericolo  per  la  potenza  romana  in 
quelle  regioni.  Già  Cesare  aveva  meditato  di  com- 
batterli ;  Augusto  una  prima  volta  li  domò,  quando 
vollero  discendere  di  qua  dal  Danubio.  Ma  la  lotta 
non  tardò  a  riaccendersi.  Incursioni  romane  deva- 
stavano la  Dacia  ;  incursioni  dacie  molestavano  le 
terre  romane.  Domiziano  concluse  coi  Daci,  dopo 
lunga  guerra,  una  pace  non  molto  onorevole.  Poco 
dopo  entra  in  campo  Trajano. 

Trajano  era  già  sul  Danubio  nell'inverno  98-99 
quando  la  morte  di  Nerva  lo  fece  imperatore.  Vi 
tornò,  alla  testa  del  suo  esercito,  nella  primavera 
del  IDI.  Una  prima  pace  vittoriosa  fu  stipulata  nel 
103,  ma  ben  presto  apparve  insufficiente.  Trajano 
ricominciò,  gettando  sul  Danubio  un  ponte  di  pietra 
che  parve  allora  un  miracolo.  La  guerra  ripresa 
il  105  fu  vinta  il  107  ;  coloni  di  Roma  invasero  il 
nuovo  territorio,  e  la  Dacia  fu  provincia  romana. 
«  Trajanus  vieta  Dacia  ex  toto  orbe  romano  infi- 
nitas  eo  copias  hominum  transtulerat  ad  agros  et 
urbes  colendas  »,  racconta  Eutropio  (').  La  nuova 
cultura  vi  prosperò  assai  più  rapida  e  feconda  che 
nelle  provincie  vicine,  essendo  stata  uccisa  o  di- 
spersa gran  parte  della  popolazione  indigena.  Mu- 

(')  vili,     6 
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nicipii  forniti  di  eccezionali  privilegi  sorgevano  in 
folla.  I  Daci  superstiti,  rimasti  numerosi  nella  Mol- 
davia, partecipano  oramai  attivamente  alla  prodi- 
giosa vita  imperiale,  e  servono  nelle  milizie,  pur 
conservando  —  secondo  il  liberale  costume  dei 
Romani  consentiva  —  le  loro  consuetudini  e  i 
loro  Dei. 

Ma  una  così  mirabile  opera  di  cultura  apparve 
destinata  al  tramonto,  quando  la  madre  patria  de- 
caduta per  il  suo  interno  dissolvimento  non  fu  più 
in  grado  di  porger  valida  difesa  a  quest'estrema 
regione  dell'Impero.  Nel  iii  secolo  cominciano  a 
premere  i  Goti  discesi  sul  Ponto,  e  Aureliano  nel 
271  abbandona  loro  la  Dacia,  ritraendone  le  truppe 
nella  Mesia,  ove  si  rifugiò  con  esse  una  parte  della 
popolazione  romana.  Ciò  non  vuol  punto  dire  che 
la  romanità  venisse  d'un  colpo  distrutta:  che  anzi 
i  Goti  vi  mantennero  con  Roma  rapporti  favoriti 
anche  dal  Cristianesimo,  e  rispettarono  fino  a  un 
certo  punto  le  istituzioni  latine;  gli  scambi  attra- 
verso il  Danubio  continuarono,  protetti  da  luoghi 
forti  romani  rimasti  sulla  riva  sinistra.  Alla  fine 
del  secolo  vi,  e  al  principio  del  vii,  si  rovesciò 
sui  Romani  della  regione  illirica,  mantenutisi  sotto 
il  dominio  bizantino,  1'  onda  impetuosa  dell'  inva- 
sione slava;  i  Bulgari,  confusi  con  gli  Slavi,  s'im- 
padronirono della  Mesia;  la  civiltà  romana  dalla 
Dalmazia  al  Danubio  fu  travolta. 

13.  Si  discute  da  gran  tempo,  se  il  neolatino 
dell'odierna  Rumenia,  la  quale  corrisponde  su  per 
giù  all'antica  Dacia,  provenga   direttamente   dalla 
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Dacia  romana,  o  non  sia  invece  —  dopo  l'avve- 
nuto ritiro  dei  Romani  da  quella  regione  —  un 
riflusso  di  romanità  novellamente  importata  sulla 
riva  sinistra  del  Danubio,  in  epoca  non  precisa- 
bile, dalla  folta  popolazione  romana  della  Mesia  : 
la  quale,  emigrando  verso  settentrione  premuta 
dagli  Slavi,  avrebbe  operato  una  restaurazione  del 
latino,  là  dove  il  latino  era  venuto  a  spegnersi  — 
forse  incontrando  tuttavia  ancora  qualche  sparuto 
avanzo  di  germi  latini  qua  e  là  sopravvissuto. 
Quest'ultima  opinione  sorretta  da  varii  argomenti 
storici  e  linguistici,  ha  tenuto  il  campo  negli  studii 
recenti.  Ma  non  mancano  in  senso  opposto  ragioni 
per  ammettere  una  diretta  continuità  latina  nella 
Dacia.  Un  modernissimo  studioso,  Sextil  Puscariu, 
ha  ripreso  in  esame  il  problema  con  solida  argo- 
mentazione (').  I  suoi  risultati  lo  conducono  a  cre- 
dere che  la  culla  dei  Rumeni  fosse  su  entrambe  le 
rive  del  Danubio  :  tanto  sulla  sinistra  ceduta  da 
Aureliano,  quanto  sull'altra,  ove  l'elemento  slavo 
premè  più  forte  sull'elemento  romano.  A  poco  a 
poco  i  Romani  della  riva  destra  venivano  slaviz- 
zati, mentre  invece  gli  Slavi  della  riva  sinistra  si 
lasciavano  assorbire  dai  Romani. 

Il  problema  storico  della  romanità  nei  Balcani 
è,  come  si  vede,  irto  di  molteplici  e  gravissime 
difficoltà.  Un  fatto  innegabile  da  tener  presente 
nello  studio  di  codesta  Romania  balcanica  è  il 
sostrato  etnico  degl'IUirii.  Tra  rumeno  e  albanese, 


(!)  Etne  Rekonslruktion  des   Urrumanischen.  in  Beihefle  zur  Zeil- 
schrift  fur  rom.  Pk.,  26,  p.   17  sgg. 
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come  già  osservammo,  sono  profonde  relazioni, 
non  cancellate  dal  diverso  destino  dei  due  popoli 
e  dei  due  idiomi.  Si  accordano  nella  sintassi;  ed 
anche  nel  modo  onde  l'albanese  trattò  il  proprio 
elemento  latino.  Nel  rumeno  è  tutto  uno  strato  di 
voci  affini  a  voci  albanesi,  che  non  sembra  impor- 
tato, ma  è  dovuto  ad  un'eredità  autoctona;  e  questo 
sembrerebbe  confermar  l'origine  del  rumeno  pri- 
mordiale a  mezzodì  del  Danubio  :  ponendo  a  base 
di  esso  un  fondo  di  stirpe  illirica  parente  di  quella 
che  diventò  poi  albanese.  Gli  antenati  preromani 
dei  Rumeni  risiedevano  in  un  territorio  che  venne 
profondamente  penetrato  dalle  colonie  romane  ; 
mentre  invece  i  loro  parenti,  antenati  degli  Alba- 
nesi, opposero  alla  penetrazione  romana  l'aspro 
ostacolo  dei  loro  monti  e  del  più  rozzo  costume. 
Sono  dunque,  gli  uni  e  gli  altri,  lUirii  più  o  meno 
romanizzati  ;  come  dicemmo  a  proposito  della  Dal- 
mazia ('). 

Comunque,  noi  vedremo  in  un  altro  capitolo 
più  precisamente  le  sorti  dei  linguaggi  sopravvis- 
suti a  tanta  civiltà  romana  distrutta  fra  l'Adriatico 
e  il  Mar  nero.  In  Dalmazia  l'uno,  dove  l'orma  di 
Roma  era  più  antica,  e  quindi  si  conservarono  nel 
parlare  alcuni  preziosi  arcaismi  del  latino,  mal- 
grado gl'ininterrotti  e  sempre  intensi  rapporti  con 
la  costa  italiana.  Sul  Danubio  inferiore  invece  dove 
la  romanità  era  di  data  più  recente,  dall'  Italia 
lontanissima,  e  quasi  del  tutto  isolata  dopo  l'irru- 


(')  K.  Treimer,  /.  e. 
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zione  slava,  rimase  un  linguaggio  che  dal  neola- 
tino d'Italia  si  veniva  sempre  più  discostando, 
sebbene  conservasse  ognora  con  esso  qualche  par- 
ticolare somiglianza  rispetto  agli  altri  idiomi  neo- 
latini dell'occidente.  Di  là  molta  popolazione  fuggì 
con  la  caduta  del  dominio  bizantino,  e  così  viene 
spiegata  l'esistenza  sporadica  di  nucl.ei  romani  al 
mezzodì  della  linea  che  divideva  un  tempo  nei 
Balcani  i  paesi  greci  dai  latini:  ossia  dei  Macedo- 
rumeni  o  Aromuni,  che  troviamo  ricordati  in  Ma- 
cedonia, Albania  e  Tessaglia  dal  xi-xi  secolo.  Altri 
discendenti  dei  Romani  si  rifugiarono  invece  dalla 
Mesia  superiore  e  dalla  Dardania  verso  occidente, 
nell'antica  Dalmazia.  Nel  Medioevo  troviamo  presso 
le  città  costiere  una  popolazione  di  pastori,  i  quali 
hanno  una  lingua  neolatina  affatto  diversa  da  quella 
propria  della  Dalmazia  (p.  es.,  pospongono  l'arti- 
colo, come  il  rumeno).  Sono  i  Morovalacchi  o 
Morlacchi.  Oggi  il  rumeno  è  parlato  oltre  che 
nella  Rumenia  (composta  dei  due  antichi  princi- 
pati Moldavia  e  Valachia),  in  Bessarabia,  Transil- 
vania  e  nel  Banato;  inoltre,  a  destra  del  Danubio, 
nella  Dobrugia  e  in  parte  della  Serbia  e  della 
Bulgaria.  A  nord-ovest  di  Salonicco  sono  altri  Ru- 
meni musulmani  ;  altri  ancora  sono  sparsi  in  Ma- 
cedonia, Tessaglia,  Epiro,  Albania.  .Un  nucleo  di 
Rumeni  —  assai  più  numeroso  in  passato  —  è 
tuttora  in  Istria  e  in  qualche  colonia  sul  Carso.  I 
rivolgimenti  politici  della  penisola  balcanica  in 
questi  ultimi  anni  rendono  necessaria  una  revisione 
statistica,  resa  difficile  dall' arruffatissimo  groviglio 
etnico  di  quella  travagliata  regione;  nella  quale  il 
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popolo  rumeno  malgrado  l'insidia  e  la  violenza 
millenaria  di  tante  genti  avverse  rappresenta  con 
salda,  gloriosa  tenacia  la  tradizione  di  Roma. 

13.  Che  cosa  sono  adunque  le  pretese  «  razze 
latine  »  ?  Razze  latine  non  esistono  ;  esiste  invece 
qualche  altra  cosa,  infinitamente  più  delicata  e  più 
profonda,  più  sottile  e  più  tenace  —  qualcosa  che 
non  è  razza  ma  è  spirito,  che  non  è  materia  fisio- 
logica ma  luce  d'idea:  esiste  la  lathiità. 

Abbiamo  veduto  che  quando  Roma  si  lanciò  nel 
suo  sogno  imperiale  alla  conquista  del  mondo, 
s'imbattè  in  una  selva  di  stirpi  dissimili.  Itali  di 
molteplici  razze  non  latine,  e  Greci  ed  Etruschi  e 
Liguri  e  lUiri  e  Celti  e  Iberi  e  Traci  diventarono 
romani  in  tutte  le  regioni  ove  lo  spirito  di  Roma 
era  destinato  a  perpetuarsi  nella  lingua  pur  quando 
l'Impero  sarebbe  caduto  sfasciato  sotto  il  peso 
millenario  della  sua  gloria  e  della  sua  stanchezza. 
E  queste  genti  sottomesse  impararono  la  civiltà, 
piegarono  la  bocca  alla  lingua  superba  dei  domi- 
natori ;  illuminate  dalla  gran  luce  romana,  furono 
anch'esse  ardore  vivo  e  operante  nella  gran  fiamma 
di  vita  imperiale  che  versava  sul  mondo  quella 
luce.  Nel  iv  secolo  il  latino  trionfava  dovunque 
sovrano,  sì  che  quando  poi  nel  secolo  successivo 
venne  a  frangersi  il  vincolo  dell'Impero,  nessuna 
delle  antiche  lingue  nazionali  fu  in  condizione 
di  potersi  riaffermare.  Tuttavia  sotto  l'uniforme 
cultura,  conservarono  quei  popoli  il  sangue  dissi- 
mile e  l'anima  diversa.  Rimasero  Iberi  gli  Iberi, 
col  senso  tenace  della  lor  razza   guerriera  ;  rima- 
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sero  Celti  nel  fondo,  mobili  fucinatori  come  oggi 
d'industrie  e  di  pensiero,  i  nuovi  Romani  della 
Gallia,  e  così  via.  Soltanto,  il  parlar  latino  s'im- 
presse durevolmente  nelle  loro  stirpi.  S'impresse 
naturalmente,  per  la  propria  forza,  senza  che  nes- 
suna violenza  lo  imponesse.  I  Romani  non  pen- 
sarono mai  a  perseguitare  la  lingua  dei  popoli 
soggetti,  come  non  ne  perseguitarono. le  religioni; 
ma  pfr  l'autorità  ond'era  circondato  il  loro  nome 
parve  a  quei  popoli  un  singolare  privilegio  la  con- 
cessione d'usare  il  latino  negli  atti  pubblici  ('). 
E  poiché  ogni  lingua  è  tutta  una  disposizione  della 
mente,  una  forma  dell'anima,  una  rivelazione  d'in- 
timo essere,  la  comune  spirituaUtà  latina  s'è  so- 
vrapposta alla  fondamentale  differenza  del  sangue, 
poggiando  sulle  ragioni  ideali  dello  spirito,  sulle  tra- 
dizioni della  cultura  e  sulle  aspirazioni  superiori 
della  coscienza.  Questo  è  il  principio  di  vita  della 
romanità  neolatina.  L'accardo  di  tanti  popoli  estra- 
nei in  una  stessa  lingua  fu  aU"inizio  il  frutto  d'una 
violenza  esteriore.  Ma  a  poco  a  poco,  ha  creato 
fra  quei  popoli  un'affinità  spirituale  istintiva.  Il 
latino  di  ciascuno  ha  potuto  discostarsi  dalla  sua 
base  primitiva,  e  ogni  gente  ha  seguito  il  proprio 
fato  ;  le  nazionalità  soffocate  da  Roma  hanno  ri- 
trovato libere  le  vie  della  storia:  ma  l'aver  parte- 
cipato profondamente  a  una  stessa  cultura  è  un 
legame  che  non  si  distrugge.  È  un  sentimento 
fondato  sulla  riflessione  e  sulle  più  nobili  attitudini 


(1)  M.   Bréal,    in    Mèmoires    de    la    Société  de   Linguisiique,    IV, 
382  sg. 
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della  mente,  invece  che  sul  cieco,  grossolano,  esclu- 
sivo senso  della  razza.  Questo  distingue  il  com- 
plesso latino  dal  complesso  germanico  o  slavo.  E 
per  questo,  ripeto  ancora  una  volta,  non  esistono 
razze  latine  :  ma  esiste  fra  molte  genti  dissimili 
l'alta  coscienza  armoniosa  del  genio  latino. 


NOTA  BIBLIOGRAFICA. 

Ben  viva  è  tuttora,  malgrado  alcuni  traviamenti  dello 
spirito  informatore,  la  grande  Storia  romana  del  Momm- 
SEN.  In  Italia  abbiamo  E.  Pais,  Storia  critica  di  Roma 
durante  i  primi  cinque  secoli,  I,  Roma  1913,  e  G.  de 
Sanxtis,  Storia  dei  romani,  I  e  II  (La  conquista  del 
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opera  è  particolarmente  indicata  per  l'ampia,  compren- 
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Un  largo  riassunto  critico,  accompagnato  da  copiosa 
bibliografia  per  ogni  soggetto,  intorno  a  tutto  quanto 
si  riferisce  alle  varie  genti  italiche  e  non  italiche,  si  ha 
in  Daremberg  et  Saglio,  Dictionnaire  des  anti^iiités 
grecques  et  romaines,  Paris  dal  1877  in  più  volumi,  e 
in  Pauli  Wissowa,  Realencyclopadie  der  klassischen 
Altertumswisseyischaft. 

Un  eccellente  sommario  è  quello  del  Deecke  e  del 
Meyer-Lubke,  nel  Grtmdriss  der  ront.  Ph.,  di  cui  si 
intende  citare  sempre  la  2*  ediz.,  ancorché  non  espres- 
samente indicata,  fornito  di  una  bibliografia  che  va 
fino  al  1904.  —  Sulla  geografia  dell'Italia  antica: 
H.  NissEN,  Italische  Landeskunde,  2  voli.,  Berlin 
1883-1902.  —  K.  J.  Beloch,  Italischer  Bund,  Leip- 
zig 1880.  —  Dello  stesso:  Campanien,  2^  ed.  Breslau 
1890.  —  Sui  dialetti  italici  (cito  soltanto  le  opere 
maggiori):  A.  Fabretti,  Corpus  Inscriptiotium  ita- 
licarum,  Torino  1867-78,  con  un'appendice  del  1880, 
—  MoMMSEN,  Die  unteritalienischen  Dialekte,  Leipzig 
7.  —  P.  S.wj- Lopez. 
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1850.  —  R.  VON  Planta,  Grammatik  der  oskisch-um- 
brischen  Dialekte.  Strassburg  1893-97.  —  Buck,  A  Gram- 
mar  of  Oscatt  and  Umbrian,  Boston  1904.  Edizione  te- 
desca, ridotta,  Heidelberg  1905.  —  R.  S.  Convvay,  The 
Italie  Dialects,  2  voi.,  Cambridge  1897  (ricca  raccolta 
di  materiali).  —  Lo  stesso,  lìialectorum  Italicarum 
exempla  selecta,  Cambridge  1899.  —  Bréal,  Les  Tables 
eugubines,  Paris  1875.  —  Bììcheler,  Umbrica,  Bonn  1883. 

—  ZwETAiEFF,  Sylloge  Inscriptionmn  oscarum,  Pietro- 
burgo e  Lipsia  1878.  —  Lo  stesso,  Inscriptiones  Italiae 
Mediae  dialecticae,  Lipsia  1884,  e  Inscriptiones  Italiae 
Inferioris  dialecticae,  Lipsia  1886.  —  W.  Deeke,  Die 
Faliscker,   Strassburg  1888. 

Sui  popoli  non  italici  :  K.  O.  Mùller,  Lie  Etrusker, 
2'  ed.  curata  da  W.  Deecke,  Stuttgart  1877.  —  W. 
CoRSSEN,  Die  Sprache  der  Etrusker,  Leipzig  1874-5.  — 
Corpus  hiscriptioniini  etruscaruni,  in  Denkschriften  der 
Wiener  Akademie  1892.  —  E.  Lattes,  Saggio  di  un 
indice  lessicale  etrusco,  in  Atti  della  R.  Accademia  di 
Arch.,  Leti,  e  Belle  Arti  di  Napoli,  1908,  1909,  191 1; 
inoltre  Rendic.  del  R.  Istit.  Lonib.,  voi.  XLV  (1912)  e 
Meìfwrie  dello  stesso,  voi.  XXIII  (1914)  e  infine  Terzo 
seguito  del  Saggio  di  un  Indice  lessicale  etrusco  nelle 
Memorie  della  R.  Accad.  di  Arch.  Leti.  ecc.  di  Napoli, 
voi.  Ili  (1914).  — J.  Martha,  .irt  étrusque,  Paris  1889. 

—  Lo  stesso.  La  langue  étrusque,  Paris  1913  (molto 
fantastico).  —  Sugli  elementi  etruschi  nell'onomastico 
romano:  W.  Schulze,  Zur  Geschichte  der  lateinischen  . 
Eigcnnamen,  in  Abhandlungen  der  Góttinger  Gesell- 
schaft  der  Wissejischaften ,  V,  2,  Berlin  1904.  E  sugli 
elementi  etruschi  nella  toponomastica  toscana  :  Silvio 
Pieri,  Di  alc^ifii  elementi  etruschi  nella  Toponotnastica 
toscana,  in  Rendiconti  R.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  XXI 
(191 2),  p.  145  sgg. ,  ripubblicato  come  P  capitolo  di  un 
saggio  di  «  Toponotnastica  della  valle  delV  Arno  »  Roma 
1915.    —    S.    BiiGGE,     Das     Verhàltnis    der    Etrusker 
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zti  den  Indogermanen  und  der  vorgriechischen  Bevól- 
kerung  Klein- Asiens  und  Griechenlands,  Strassburg  1909. 
—  C.  Pauli,  Die  Veneter  und  ihre  Schriftdenkniàler, 
Leipzig  1891  ( A Ititalische  Studien,  III).  —  Pei  Liguri  d'I- 
talia, cfr.  Io  studio  deirOBERZiNER  fqui  cit.  p.  50),  oltre 
i  sopra  detti  Altitalische  Studien,  I,  del  Pauli.  —  G. 
Flechia,  Di  alcune  forme  dei  nomi  locali  dell'Italia 
superiore,  1873.  —  Pel  messapico:  Droop,  The  Messa- 
pians  Inscriptions,  in  Annual  of  the  British  School  of 
Athens  for,  1905-6.  —  W.  Deecke,  Zur  Entzifferung 
der  niessapischen  Inschriften,  in  Rheinisches  Museum, 
N.  F.,  XXXVL  XXXVIII,  XL.  —  F.  Ribezzo.  La 
lingua  degli  antichi  Messapii,  Napoli   1907. 

Sui  Greci  nell'Italia  meridionale:  E.  Pais,  Storia 
della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  I,  Torino  1894.  — 
A.  HoLM,  Geschichte  Siciliens  ini  Altertum,  3.  voli., 
Leipzig  1869-98.  —  A.  Freemann,  History  of  Sicily, 
4  voli,  (incompiuta),  O.xford  1891-94.  —  Sulla  persi- 
.stenza  degl'  idiomi  preromani  :  G.  Mohl,  Introdnction 
à  la  chronologie  du  latin  vulgaire,  Paris  1899,  oltre 
r  op.  del  BuDiNSKY,  Die  Ausbreitung  der  lateinischen 
Sprache  iìber  Italien  utid  die  Provinzen  des  róniischen 
Reichs,   i88r. 

Sui  Celti:  H.  d'Arbois  de  Jubainville,  Les  pre- 
mier s  habitants  de  l'Europe  d' après  les  écrivains  de 
r  antiquité  et  les  travaux  des  linguistes,  2^  ed.,  Paris 
1889-92.  —  W.  Z.  RiPLEV,  The  races  of  Europe,  a 
sociological study,  London  1900.  —  O.  Schrader,  Real- 
lexicon  der  indogermanischen  Alteri mnskunde,  Grund- 
ziige  eitier  Kultur  —  und  Volkergeschichte  A  Iteuropas , 
Strassburg  1901.  —  H.  Hirt,  Die  Ltdogermanen,  ihre 
VerbreituHg,  ihre  Urheitnat  und  ihre  Kultur,  Strass- 
burg 1904-7.  —  O.  Schrader,  Die  Indogermanen, 
Leipzig  19 II.  —  G.  Gru??,  Kultur  der  alien  Kelten  und 
Germanen,  Miinchen  1905.  —  C.  Jullian,  Histoire  de 
la  Caule,  Paris  1908-9.  —  H.  d'Arbois  de  Jubainville, 
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Priìicipaux  atiteurs  de  Vantiquité  à  consulter  sur  Vhis- 
toire  des  Celle s  depili s  le s  temps  les  plus  anciens  jusqu' au 
règne  de  Th eodore  /^' ,  Paris  1902  (Cours  de  litté- 
ralure  cellique,  tome  XII).  —  I  testi  si  trovano  ripor- 
tati presso  A.  Holder,  Altceltischer  Sprachschatz , 
Leipzig  1891,  ancora  incompiuto.  —  H.  d'Arbois  de 
JuBAiNViLLE,  Les  Celtes  depuis  les  temps  les  plus  an- 
ciens  jiisqu^en    Van    100  avant  notre   ère,    Paris    1904. 

—  G.  Bloch,  Les  Origities,  la  Caule  indipendente  et  la 
Caule  roniaine,  nella  Histoire  de  France  di  E.  Lavisse,  I. 

—  J.  Déchelette,  Ma?iuel  d'  archeologie  préhistorique, 
celtique  et  galloromaine,  Paris  1913-4.  —  Lo  stesso: 
L'archeologie  celtique  en  Europe,  in  Revue  de  Synthèse 
hislorique ,  III.  —  A.  Bertrand,  La  religion  des  Cau- 
lois,  Paris  1897.  —  Ch.  Renel,  La  religion  de  la  Caule 
avant  le  Christianisme ,  Paris  1906.  —  S.  Reinach,  Idées 
générales  sur  l'art  de  la  Caule,  in  Revue  Archéologique, 
IX,  1905.  —  RoMiLLY  Allen,  Celtic  Art  ÌJi pagan  atid 
Christian  times,  London  1905.  --  Wh.  Stokes  und  Ad. 
Bezzenberger,  Urkeltischer  Sprachschatz  (Pick,  Ver- 
gleichendes  Wórterbuch  der  i?idogerìnatiischen  Sprachen , 
4  Aufl.,  II,  G5ttingen  1894).  —  Holger  Pedersen, 
Vergleichende  Cranimatik  der  keltischen  Sprachen,  Got- 
tingen  1909-1911  (due  volumi;  ancora  incompiuta).  — 
J.  Rhys,  The  celtic  inscriptions  0/  France  and  Ltaly. 
From  the  Proceedings  of  the   British    Academy,    1907. 

—  C.  JuLLiAN,  De  la  littérature  poétiqne  des  Gaulois, 
In  Revue  archéologiqtie,   VI,   1902, 

Un'eccellente  esposizione  riassuntiva  e  di  facile  let- 
tura ha  dato  H.  Zimmer,  Sprache  und  Literatur  der 
Kelten  ini  Allgemeinen,  in  Die  Kultur  der  Gegenwarl, 
herausgegeben  von  Paul  Hinneberg,  I,  Abt.  XI,  i, 
Berlin  und  Leipzig  1909.  —  Ottimo  avviamento  agli  studi 
celtici  è  il  citato  G.  Dottin,  Manuel pour  servir  à  l'elude 
de  l'antiquité  celtique,  2^  ed.,  Paris  1915.  —  Conserva 
sempre  il  suo  pregio,  tra  codeste  trattazioni  generali,  E. 
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WiNDiscH,  Keltische  Sprache,  presso  Gròbkr,  Grun- 
driss,  I,  2*  ed.,  Strassburg  1904.  —  Breve  ma  buona 
sintesi  contiene  R.  Thurnevsen,  Die  Kelteìi  in  ihrer 
Sprache  und  Literatur,  Bonn  1914.  —  Bibliograficamente 
utile  è  V.  TouRNEUR,  Esquisse  d"  une  histoire  des  études 
celtiques,  Liège  1905. 

Alcuni  studi  speciali  che  possono  interessare  più  di- 
rettamente i  romanisti:  H.  d'Arbois  de  Jubainville, 
Les  Gaulois  et  les  populations  qui  les  ont  précédés  dans 
r Italie  dti  Nord,  in  Revue  celtique,  XI.  — J.  Zwicker, 
De  vocabulis  et  rebus  gallicis  sine  transpadanis  apud 
Vergilium,  Lipsiae  1905.  —  A.  Bertrand  et  S.  Rei- 
NACH,  Les  Celtes  dans  les  vallées  du  Po  et  du  Dattube, 
Paris  1894.  —  H.  d'Arbois  de  Jubainville,  Les  Celtes 
en  Espagne,  in  Revue  celtique,  XIV,  XV.  —  J.  Leite 
DE  Vasconcellos,  Lcs  Celtes  et  la  Lusitanie  portu- 
gaise,  in  Revue  celtique,  XXIII.  —  Kiepert,  Die  ibe- 
rischen  und  keltischen  Namen  in  Hispanien,  in  Monats- 
berichte  der  kònigl.  preuss.  Akademie  der  Wissen- 
schaften  zu  Berlin,   phil.-hist.  Klasse,   1864. 

Sui  Celti  nella  Bretagna,  J.  Loth,  L'émigration  bre- 
tonne  en  Armorique,  Rennes  1883.  —  E.  Windisch, 
Das  keltiscìie  Britannien ,  in  Abhandlungen  der  phil.- 
hist.  klasse  der  kóniglichen  Sachs.  Akad.  der  Wissen- 
schaften,  1912.  —  A.  Travers  ha  tentato  vanamente 
di  sostenere  la  persistenza  dell'antico  celtico  nella  Bre- 
tagna in  Revue  de  Bretagne,  XII.  —  F.  Vallèe,  La 
langue  brctojine  en  40  legons,  2^  ed.,  Paris.  —  J.  Loth, 
Chrestontathie  bretonne,   I,  Paris  1890. 

Per  il  celtico  insulare  bastino  le  seguenti  indicazioni  : 

Antico  irlandese:  J.  Vendryès,  Granimaire  du  vieil 
irlafidais,  Paris  1908.  —  R.  Thurnevsen,  Handbuch 
des  Altirischen  (con  testi  e  dizionario),  Heidelberg  1909. 
—  Cimrico:  J.  Strachan,  httroduktion  lo  early  Welsh, 
Manchester    1909.    —    Cornovagliese :    H.  Jenner,    A 
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handbook  of  the  Cornish  language,  London  1904.  — 
Tracce  latine:  J.  Vendryè:s,  De  Hibernicis  vocabulis 
quac  a  latina  lingua  originem  duxerunt,  Lutetiae  1902. 

—  J.  LoTH,  Les  mots  latins  dans  les  langues  britto- 
niques,   Paris  1892. 

Per  la  letteratura  celtica,  si  vegga  il  sopra  citato  li'  vo- 
lume della  raccolta  Kultur  der  Gegemvart,  che  contiene  : 
L.  C.  Stern,  Die  schottisch-gàlische  und  die  Manx- 
Literatur.  —  Lo  stesso,  Die  Kintrische  Literatur.  — 
Lo  stesso.  Die  Kornische  und  die  bretonische  Literatur. 

—  Inoltre  G.  Dottin  in  Revue  de  synthèse  historiqice, 
1903-4. 

Pei  Baschi  e  Iberi  :  J.  Vinson,  Essai d' une bibliographie 
de  la  langne  basqiie,  Paris  1891  e  1898.  —  F.  Michel, 
Le  pays  basqiie,  Paris  1857.  —  J.  Vinson,  Le  folk- 
lore du  pays  basque,  Paris  1883.  —  R.  Collignon, 
Anthropologie  du  Sud- Ovest  de  la  France,  le  partie, 
Les  Basques  nelle  Mémoires  de  la  societé  d'A  tithropologie 
de  Paris,  1895.  —  P.  Broca,  Sur  V origine  et  la  réparti- 
tion  de  la  langue  basque  in  Revue  d' Anthropologie,  1875. 

—  M.  DE  Larramendi,  Diccionario  trilingue  del  Ca- 
stellan,  Bascuence  y  Latin,  S.  Sebastian  1745.  —  W.  J. 
VAN  Evs,  Dictionnaire  basque-frangais,  Paris  1873.  — 
AzKUE,  Diccionario  vasco-espanol-francés,  Bilbao  1905. 

—  Van  Evs,  Grammaire  comparée  des  dialectes  basques, 
Paris  1879.  —  Anonimo,  Gramàtica  de  la  lingua  vasca, 
Bilbao  1909  (empirica).  —  H.  Kiepert,  Beitrag  zur 
Ethnograpie  der  iberischen  Halbinsel,  in  Monatsberichte 
der  Beri.  Akad.  1864  (con  una  carta).  —  E.  Hùbner, 
Monuìuenla  linguae  ibericae.  A  diecta  est  tabula  geogra- 
phica.  Berlin  1S93.  —  E.  Hùbner,  Rómische  Herr- 
schaft  in  Westeuropa,  Berlin,  1890.  —  Cl.  Giacomino, 
Intorno  aW opera  Monumenta  ecc.  dello  Hùbner,  nei 
Supplem.  all'  Ar eh.  glott.  it.,  qui  cit.  p.  79.  —  E.  S.  Bou- 
c\i\U9. ,  Spain  under  the  ronian  Empire,  Oxford  1914.  — J. 
Déchelette,  Essai  sur  la  chronologie  historique  de  la 
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péninsule  iberique,  in  Revue  Archéologique,  XII,  1908 
XIII,  1909.  —  H.  WiNKLER,  Das  baskische  und  der 
vorderasiatischi)nttellà7idische  Vòlker  -  und  Kulturkreis 
Breslau' 1909.  —  Particolarmente  importante  per  la  ero 
naca  degli  studii  baschi  è  la  Revue  de  linguistique.  No 
tarò  questi  lavori  recenti  del  Vinson,  ivi  comparsi:  1907 
p.  I  sgg.  La  langue  ou  les  langues  ib é rienne s  ;  p.  209  sgg 
L'ibère  et  le  basque.  —  Ma  va  tenuto  gran  conio  delle 
osservazioni  in  senso  contrario  fatte  da  H.  Schuciiardt 
Die  iberische  Deklination,  in  Sitzuìigsberichte  der  K. 
Akademie  der  Wissetischaften  inWien,  phil.-hist.  Klasse 
CLVII,  2  ;  e  in  Zeitschriflfilrrom.  Ph.  XXXII,  348  sgg 
—  Del  medesimo  Schuchardt,  contro  le  ipotesi  asia- 
tiche del  Winkler,  è  Io  scritto  Romano-baskisches,  in 
Zeitschrift  cit.,  XXXVI,  33  sgg.;  cfr.  anche  di  lui  Nu- 
bisch  und  Baskisch,  in  Revue  internationale  des  études 
basques,  VI,  268  sgg.  (molte  analogie). 

Per  la  Rezia  :  P.  C.  Planta,  Das  alte  Ràtien,  Berlin 
1882. 

Pei  Balcani:  W.  Tomaschek,  Die  alien  Thraker,  eine 
ethnologische  Untersuchung ,  in  Sitzungsberichte  der 
K.  Akad.  der  Wissenschaften  iti  Wien,  1893-4.  — 
Sugi' lUirii,  cfr.  Top.  cit.  del  Hirt,  Die  Indoger- 
maneti.  —  Sull'albanese:  G.  Meyer,  Die laleinischefi  Ele- 
ìnente  im  Albanesischen,  neubearbeitet  von  W.  Meyer- 
LiiBKE,  in  Grundriss  d.  rom.  Ph.,  P  1038  sgg.  —  G. 
Meyer,  Etymologisclies  Wòrterbuch  der  albanesischen 
Sprache,  Strassburg  1891.  —  F.  Manek,  G.  Pkkmezf, 
A.  Stolz,  Albanesische  Bibliographie,  Wien  1909.  -- 
Sulle  varie  vicende  della  latinità  dei  Balcani,  si  vegga 
C.  JiRigEK,  Die  Romanen  in  den  Stàdten  Dalmatiens 
ivàhrend  des  Mittelalters,  in  Denkschriften  der  K.  Akad. 
der  Wissenschaften  in  Wien,  1901  ;  specialmente  il  primo 
capitolo  :  Ròmer  und  Romanen  ini  Norden  der  Bal- 
canhalbinsel  bis  zur  Einwanderung  der  Slaven.  —  M. 
Bartoli,  Das  Dalmatische ,  Altromanische  Sprachreste 
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von  Veglia  bis  Ragusa  und  ihre  Stellung  in  der  apen- 
nino-balkanischen  Romania,  Wien  1906.  Nel  i'^  voi.  è 
studiata  l'etnografia  illirica  e  la  conquista  romana.  — 
O.  Densusianu,  Histoire  de  la  langne  roumaine,  pub- 
blicato soltanto  il  voi.  I,  Paris  1902,  cap.  I  (La  ro- 
manisationde  lape'ninsule  balcanique).  —  Alle  opere  ge- 
nerali sull'Impero,  già  citate  nel  cap.  prec,  si  può  ag- 
giungere qui  utilmente  Marquardt,  Organisation  de- 
rEmpire  romain,  trad.  dal  tedesco,  volume  IX  del 
Manuel  des  Antiquités  rotnaines  di  Mommsen-Mar- 
QUARDT.  —  Un  eccellente  riassunto  si  ha  nell'opera  qui 
cit.  a  pag.  41:  A  companion  te  latin  studies  edited.... 
by  J.  E.  Sandys,  Cambridge  1910. 


IL  LATINO 


I.  Le  lingue  neolatine  derivano  dal  latino  volgare. 
È  una  verità  convenuta  è,  come  molte  verità  con- 
venute indiscutibilmente,  poggia  sopra  un  equivoco. 
Ci  sono  certe  verità  assodate  nel  giudizio  comune 
che  quando  le  si  riprendano  in  esame,  rischiano 
di  perdere  la  loro  verità.  Ci  sono  espressioni  tra- 
dizionali che  a  forza  di  essere  tradizionali,  rischiano 
d'essere  false.  E  questo  è  un  po'  il  caso  della  de- 
rivazione delle  lingue  neolatine  dal  latino  volgare. 
Bisogna  intendersi  su  questi  concetti,  spiegare  il 
valore  delle  parole,  se  si  vuole  che  la  frase  tradi- 
zionale seguiti  ad  essere  vera,  veramente  vera. 

Quando  si  dice  latino  volgare  s'intende  natural- 
mente che  il  latino  volgare  debba  avere  una  sua 
individualità,  perchè  latino  volgare  è  una  defini- 
zione. Dunque  esiste  un  latino  volgare  diverso  dal 
latino  propriamente  detto  ;  altrimenti  non  lo  chia- 
meremmo così.  E  che  cosa  è  il  latino  senz'altro? 
Il  latino  sarà  il  latino  che  noi  conosciamo  nei  libri 
degli  autori  classici,  cioè  sarà  il  latino  letterario. 
Cosicché  il  latino  volgare  viene  a  trovarsi  eretto 
di  fronte  al  latino  letterario.  Ma  cos'è  a  sua  volta 
il  latino  letterario?  Sappiamo  che  nel   i"  secolo  di 
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Roma,  quando  non  s'aveva  ancora  una  tradizione 
letteraria  ben  salda,  una  cultura  nazionale  ben 
formata,  mancò  anche  una  vera  e  propria  lingua 
letteraria  nel  senso  che  ebbe  di  poi,  cioè  una  vera 
e  propria  lingua,  come  quella  che  conosciamo  negli 
scrittori  latini  dei  secoli  successivi.  Abbiamo  di 
quei  primi  secoli  avanzi  frammentarii,  che  ci 
mostrano  un  latino  ben  diverso  da  quello  che  sarà 
il  latino  letterario  :  un  latino  oscillante  nelle  sue 
forme  e  suoni,  e  avente  per  base  elementi  dialet- 
tali, diversissimo  insomma  dal  latino  letterario.  Ma 
su  Roma  venne  poi  ad  estendersi  l'influenza  greca, 
che  le  dà  una  cultura.  L'esempio  greco  ispira  a 
Roma  il  bisogno  di  avere  una  lingua  letteraria  e 
questa  viene  formata  sul  modello  greco  per  opera 
di  scrittori  e  grammatici  che  ripuliscono,  confor- 
mano, adattano  la  parlata  volgare  ai  bisogni  let- 
terarii,  codificano  le  norme  grammaticali,  irrigidi- 
scono insomma  la  lingua  viva  in  quel  monumentale 
tesoro  linguistico,  che  rimarrà  immoto  quasi  per 
secoli  e  che  sarà  il  latino  letterario. 

Ma  questo  latino  letterario,  in  realtà,  da  che 
cosa  è  nato  ?  E  nato  dal  latino  parlato  ;  è  una  fis- 
sazione di  quello,  fissazione  e  codificazione  avve- 
nuta non  solo  per  il  bisogno  di  avere  una  lingua 
letteraria,  ma  anche  per  influsso  esterno  della  cul- 
tura greca.  Il  latino  letterario  perciò  ha  in  sé 
qualche  cosa  di  artificiale,  tanto  è  vero  che  resterà 
immobile  quasi  per  sempre,  con  poche  modifica- 
zioni che  diverranno  sensibili  al  tempo  dell'impero, 
m^n  mano  che  avverrà  la  decadenza  romana  e  man 
mano  che  il  Cristianesimo  introdurrà  elementi  nuovi. 
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Ora,  data  questa  condizione  di  cose  apparisce  evi- 
dente che  quello  che  noi  chiamiamo  il  latino  vol- 
gare andrebbe  piuttosto  chiamato  in  realtà  il  latino 
senz'altro,  il  latino  vero.  Il  latino  parlato  è  il  la- 
tino volgare;  questo  è  il  fatto  linguistico  vero  e 
proprio,  questo  il  fatto  spontaneo.  Mentre  il  latino 
letterario  è  un  fatto  artificiale.  Sarebbe  dunque  un 
errore  contrapporre  il  latino  volgare  al  letterario 
nel  senso  che  fosse  inferiore:  no,  il  latino  volgare 
è  il  latino  vivo;  il  latino  letterario  è  il  latino  morto, 
è  quello  dei  libri,  delle  scuole,  della  cultura.  Quel 
latino  che  chiamando  volgare  veniamo  quasi  ad 
avvilire,  sta  invece  al  primo  posto,  contiene  tutte 
le  energie  vive  della  lingua  e  merita  d'essere  detto 
senz'altro  il  «  latino  ». 

Le  lingue  neolatine  derivano  dal  latino  volgare 
nel  senso  che  questo  era  il  latino,  tutto  quanto  il 
latino,  il  latino  vivo,  parlato.  Il  latino  letterario 
all'incontro,  come  fatto  artificiale,  come  prodotto 
di  cultura  è  rimasto  sterile;  non  poteva  produrre 
linguaggi,  perchè  non  era  una  lingua  viva.  È  questo 
un  punto  fondamentale  che  conviene  ben  assodare, 
più  che  non  si  soglia  nei  libri,  dove  si  è  abituati  a 
riprodurre  le  frasi  tradizionali  senza  guardare  a 
fondo  ciò  che  queste  frasi  contengano.  Natural- 
mente per  il  fatto  che  il  così  detto  latino  volgare, 
che  noi  invece  chiamiamo  il  «  latino  »,  era  vivo, 
non  è  possibile  frenarlo  in  schemi,  logici,  precisi 
di  fonetica,  di  morfologia,  sintassi  e  lessico,  come 
si  può  fissare  il  latino  letterario.  Pensiamo  che  il 
latino  parlato  fu  la  lingua  di  tutto  un  mondo  com- 
plesso di   elementi   eterogenei,  che  si  arricchisce  e 
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trasforma  di  giorno  in  giorno,  che  ogni  giorno  era 
soggetto  a  nuovi  contatti  e  influenze  ;  era  la  lingua 
del  popolo  romano  durante  tutto  lo  sviluppo  della 
sua  potenza.  Pensiamo  che  vita  prodigiosa  in  quel 
popolo  in  tutta  la  sua  espansione  e  la  stessa  vita 
prodigiosa  doveva  riverberarsi  nel  suo  linguaggio. 

È  evidente  che  non  possiamo  definire  i  suoni  e 
le  forme  del  latino  parlato,  come  definiamo  invece 
quelle  del  latino  letterario.  Inoltre  vedremo  come 
il  latino  parlato  fin  dalle  origini  si  risentisse,  com'è 
naturale,  del  fatto  storico.  Le  prime  attestazioni 
che  abbiamo  del  latino  ci  mostrano  già  nel  lin- 
guaggio di  quel  popolo  dell'  Italia  centrale  un 
certo  numero  d'influssi  linguistici  dei  popoli  cir- 
convicini. Alla  fondazione  della  città  contribuirono 
razze  circostanti  a  Roma  propriamente  detta.  Poi 
si  ebbero  influssi  etruschi  e  influssi  del  mezzogiorno 
campano;  e  a  mano  a  mano  che  si  allargava  l'a- 
zione politica  di  Roma,  si  allargava  l'azione  lin- 
guistica sulle  varie  parlate  italiane  e  quel  latino 
che  nella  letteratura  ci  pare  immobile,  dalle  iscri- 
zioni e  da  altri  scarsi  segni,  donde  si  può  ricavare 
la  realtà  del  linguaggio  parlato,  ci  appare  invece 
in  continua  variazione  fonetica  e  morfologica. 

Più  tardi,  quando  l'unità  italiana  è  compiuta, 
sempre  più  numerosi  si  riversano  nel  latino  parlato 
gli  elementi  italici.  Gran  parte  delle  truppe  erano 
italiche  e  non  latine  propriamente  dette,  e  le  pro- 
vince italiane  già  prendevano  parte  alla  vita  ro- 
mana; onde  è  facile  comprendere,  quale  enorme 
flusso  e  riflusso  di  elementi  dialettali  dovesse  agire 
sulla  lingua.   Di  poi,   questo  latino  così  complesso, 
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è  ormai  la  lingua  di  un  popolo,  che  nel  suo  svi- 
luppo civile  viene  ad  essere  costituito  di  caste,  di 
categorie,  di  ordini  civili  differenti.  Più  si  arric- 
chisce la  civiltà  romana  e  più  si  moltiplicano  le 
forme  della  vita  romana,  più  vengono  a  formarsi 
varie  stratificazioni  del  latino,  corrispondenti  alle 
varie  categorie,  alle  varie  classi  e  occupazioni  so- 
ciali, come  appunto  vediamo  accadere  anche  oggi 
in  ogni  complesso  dialettale. 

È  sempre  lo  stesso  latino  che  si  parla,  ma  e'  è 
quello  più  colto  e  quello  meno  ;  quello  degli  am- 
bienti militari  e  quello  delle  masse  popolari  e 
quello  dei  signori,  e  tutta  questa  varietà  non  è 
precisabile.  È  la  vita  in  movimento  continuo,  pe- 
renne. Ogni  giorno  qualche  cosa  di  nuovo,  ogni 
giorno  qualche  cosa  che  muore  e  che  nasce.  Ed 
è  questo  latino  così  mobile  e  ricco,  che  passerà 
nelle  province,  perchè  in  queste  non  passa  soltanto 
il  latino  letterario.  Le  truppe  erano  italiche  ed 
elementi  di  latinità  osca,  umbra,  ecc.  si  trovano 
in  Francia,  in  Spagna  ;  e  per  di  più  cominceranno 
ad  entrare  nel  latino  delle  province  anche  elementi 
indigeni  provinciali,  come  a  dire  gallici,  iberici,  e 
via  dicendo.  Sono  pochi  e  scarsi  elementi  che  in 
parte  ci  sfuggono;  sono  voci  isolate  che  solo  in 
parte  ci  sono  rimaste  in  scritture  e  monumenti, 
ma  è  facile  pensare  quanto  la  lingua  viva  ne  do- 
vette essere  più  ricca.  E  questo  latino  provinciale 
dell'impero  è  ancora  latino  volgare,  cioè  è  ancora 
e  sempre  latino  parlato  in  nuovi  aspetti,  in  nuovi 
atteggiamenti,  in  nuove  forme. 

E  di  più  :  accanto  alla  lingua  viva  in  tutta  questa 
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varietà  c'è  la  scuola  col  latino  letterario  che  agisce 
in  senso  contrario  ;  da  una  parte  esercita  una  fun- 
zione conservatrice  per  mezzo  della  cultura,  e  dal- 
l'altra mantenendo  il  contatto  col  latino  letterario, 
esercita  un  freno  sulla  libertà  della  lingua  viva. 
Inoltre  un  gran  numero  di  parole  della  lingua  let- 
teraria si  riversa  continuamente  nel  parlare  popo- 
lare, in  modo  che  il  latino  vivente  viene  a  conte- 
nere gran  parte  di  riflessi  del  latino  letterario,  che 
è  quello  della  scuola.  Questi  riflessi  si  attenueranno 
a  mano  a  mano  che  si  attenuerà  la  potenza  romana, 
a  mano  a  mano  che  si  allenterà  l'unità  imperiale. 
Pili  si  allenta  e  dissolve  l' unità  imperiale  e  con 
essa  il  potere  aristocratico  di  Roma,  più  si  svi- 
luppano le  autonomie  locali,  più  cresce  la  libertà 
popolare;  e  più  aumenta  in  relazione  la  libertà 
della  lingua,  venendo  a  diminuire  il  freno  eserci- 
tato dalla  tradizione  centrale  dominatrice.  A  questo 
punto  comincia  a  svilupparsi  più  rapidamente  con 
sempre  maggiore  libertà,  senza  più  freni,  quel 
processo  per  cui  dal  latino  parlato  si  arriva  al 
neolatino  parlato,  cioè  ai  linguaggi  neolatini.  È 
questa  nelle  sue  linee  fondamentali  la  storia  dei 
linguaggi  neolatini. 

2.  Ma  che  cosa  fu,  in  origine,  il  latino?  Fu  un 
dialetto  del  gruppo  italico,  parlato  da  un  piccolo 
popolo  —  i  Latini  —  nel  territorio  limitatissimo 
sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  circoscritto  a  oriente 
dal  corso  inferiore  dell' Aniene  e  dai  monti  Sabini, 
a  mezzodì  da  altri  monti  che  appartenevano  ai 
Volsci,  ed  a  occidente  dal  mare,    fra  Terracina  e 
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la  foce  del  Tevere.  Intorno,  premono  altre  schiatte 
italiche:  Sabini,  Falisci,  Equi,  Ernici,  Marsi,  Volsci. 
Di  là  dal  Tevere,  sull'altra  riva,  si  estendono  gli 
Etruschi.  Donde  quella  oscura  gente  latina  sia  ve- 
nuta con  le  altre  stirpi  italiche,  la  storia  non  dice 
con  certezza  :  si  divideva  in  varie  tribù  (i  cosiddetti 
triginta- populi  latini),  riunite  da  una  vaga  confe- 
erazione  politico-religiosa,  della  quale  era  centro 
la  capitale   Alba   Lunga. 

Attraverso  il  fiume  passano  gli  scambii,  onde  a 
vicenda  sono  alimentate  la  parte  settentrionale  e 
la  meridionale  d  '  Italia  :  qui  è  la  grande  strada  fra 
Magna  Grecia  ed  Etruria,  mentre  dalla  foce  altri 
commerci  vengono  per  la  via  del  mare.  Colà,  sul 
passaggio,  dove  i  sette  colli  s'elevano  sulla  bassa 
pianura,  abbastanza  vicino  al  mare  per  poterne  ri- 
cevere lungo  il  fiume  i  prodotti  mediterranei,  ma 
abbastanza  lontano  per  non  dover  temere  le  incur- 
sioni nemiche,  Roma  viene  fondata  ('),  nel  nodo 
ove  convengono  le  maggiori  comunicazioni  terrestri, 
e  per  il  ponte  sul  Tevere  si  ricongiungono. 

Coi  fondatori  latini  vi  s'incontrano  subito  Etru- 
schi e  Sabini  :  «  civitas  ex  nationum  conventu 
constituta  »,  secondo  la  parola  di  Cicerone  ('). 
Di  là  muove,  in  un  breve  giro  di  secoli,  il 
gran  volo.  A  poco  a  poco,  nel  modo  che  vedemmo, 
Roma  si  espande  dai  popoli  più  vicini  d'Italia  ai 
più  lontani,  e  si  dilata  oltre  i  confini  naturali  della 
penisola,  e  di  conquista  in  conquista,  con  una  pro- 


li) Cicerone,  De  rep.,  11,  5;  Tito  Livio,  V,  54. 
(^)  De  petit,  consul.,  54. 

8.  —  P.  Savj- Lopez, 
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(ligiosa  volontà  imperiale,  arriva  a  costituire  la 
salda  e  complessa  armonia  del  suo  dominio  su  gran 
parte  del  mondo  conosciuto.  La  lingua  della  pic- 
cola tribù  latina  che  ci  apparve  confusamente  nelle 
caligini  della  storia  in  riva  al  suo  fiume,  diventa 
la  lingua  universale  dell'impero  romano. 

Noi  riportiamo  dalle  scuole  il  pregiudizio  che  il 
latino  sia  una  lingua  nettamente  deterfhinata  in 
tutte  le  sue  forme,  rigidamente  fissa,  regolata  da 
norme  costanti.  Al  più,  abbiamo  sentito  parlare  di 
un  latino  un  po'  rozzo  dei  primi  secoli  —  il  la- 
tino di  Plauto  o  di  Ennio;  poi  del  latino  classico 
quale  ci  appare  nel  purissimo  oro  della  lingua  di 
Cicerone  o  di  Virgilio  ;  e  finalmente  di  un  latino 
argenteo  un  po'  decaduto  dalla  sua  purità,  che  da 
ultimo  viene  a  rilasciarsi  ancor  più  nelle  corruzioni 
grossolane  del  basso  latino.  Ma  tutto  ciò  si  Tife- 
risce  al  latino  letterario  :  ossia  non  è  che  un  aspetto 
del  problema.  Il  latino  della  letteratura  è  natural- 
mente ben  lungi  dall'essere  tutto  il  latino.  Dob- 
biamo quindi  intrattenerci  ora  un  po'  a  lungo.su 
questo  argomento,  per  venire  a  illuminare  due  con- 
cetti fondamentali:  primo,  che  cosa  sia  precisa- 
mente il  latino;  secondo,  in  qual  senso  si  possa 
dire  che  le  lingue  romanze  sono  la  continuazione 
del  latino  medesimo. 

Anzitutto,  seguendo  il  latino  di  secolo  in  secolo 
nel  suo  sviluppo  storico,  noi  osserviamo  una  pro- 
fonda modificazione  successiva  di  suoni  e  di  forme, 
delle  quali  daremo  alcuni  esempii,  E  tonica,  da- 
vanti a  certe  consonanti,  vien  sostituita  da  I:  da 
*dEgnos,    -^lEgnom    (cfr.    décet,  légo   'io    rac- 
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colgo')  si  ha  DiGNUS,  LlGNUM.  Davanti  a  l  se- 
guito dalle  vocali  A,  E,  o,  u,  diventa  invece  ó: 
per  cui  all'infinito  velle  corrispondono  le  forine 
con  ó,  VOLO,  VOLUI  ecc.  ò  seguita  da  l  -h  cons, 
diventa  0:  sì  che  a  stólidus  risponde  stultus. 
E  se  durante  la  Repubblica  si  continuò  sempre  a 
scrivere  volgus,  volpes,  voltur,  in  realtà  già  si 
pronunziava  VULGUS,  vulpes,  vultur,  secondo  ci 
attesta  Varrone.  E  così  si  scriveva  l'ó  secondaria  in 
volt,  voltis,  ma  la  pronunzia  era  volt,  vultis. 
Dal  II  sec.  a.  C,  ei  diventa  I:  Dico  da  deico, 

diffido     da    DIFFEIDO,     INXlDO    da     INCEIDO.     In 

principio  dello  stesso  secolo,  ai  si  fa  ae:  aedEs 
da  AiDES,  QUAERO  da  QUAiRO.  E  codesto  ae  cessò 
rapidamente  d'essere  un  dittongo  ;  Varrone  ci  at- 
testa che  al  tempo  suo  i  contadini  pronunziavano 
Mesius  ed  EDUS  per  Maesius  e  haedus.  Tale 
pronunzia  diventò  comune  nell'età  imperiale:  ae 
suonava  come  un'  e  aperta,  che  coincideva  con  la 
È,  sì  che  l'una  e  l'altra  danno  il  medesimo  riflesso 
nelle  lingue  neolatine. 

Oi  pure  al  principio  del  II  sec.  a.  C.  com- 
pare come  u,  dopo  esser  passato  per  l'interme- 
diario OE  :  UNUS  da  oinos  (oenus  in  Plauto), 
coMMUNis  da  coMMOiNis,  usus  da  oisus  (casi 
di  conservazione,  come  in  poena,  foetor,  ecc. 
hanno  la  loro  spiegazione  fonetica).  Ou  era  ù  alla 
fine  del  III  sec.  a.  C.  ;  Lucus  da  loucos,  nutrix 
da  NOUTRix.  Au,  mantenutosi  nella  scrittura,  nella 
viva  pronunzia    popolare  si  fece  0  (^),  e  ne  venne 

(')  Ma  non  generalmente.  In  varie  regioni  neolatine  (nel  sardo, 
nel  provenzale,  nel  ladino  ecc.)    au    si    trova  mantenuto:   segno  che 
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qualche  confusione,  tal  che  a  volte  per  esser  cor- 
retti si  pronunziò  AU  là  dove  invece  era  un  ori- 
ginario o  ;  sì  che  Svetonio  narra  nella  biografia  di 
Vespasiano:  «  Vespasianus  Mestrium  Flòrum  con- 
sularem,  admonitus  ab  eo  plaustra  potius  quam 
■blostra  dicenda,  postero  die  Flaurum  salutavit  ». 
Alterazioni  consimili  sono  avvenute  nelle  vocali 
atone.  Le  iscrizioni  ed  altre  testimonianze  ci  mostrano 
nell'età  arcaica  filios,  virom,  opos,  consentiont, 

DEDERONT,    per    FILIUS,     VIRUM,    OPUS,     CONSEN- 

TiUNT,  DEDERUNT;  e  sebbene  il  passaggio  da  ó 
a  ù  atone  nella  pronunzia  risalisse  in  questo  caso  al 
III  sec.  a.  C,  si  mantenne  ó  nella  scrittura  fino 
al  principio  dell'età  imperiale.  Augusto  affettava 
ancora  di  pronunziare  domos  per  domus,  alla  ma- 
niera umbra  e  volsca. 

Tutta  una  serie  di  mutazioni  vocaliche  si  ebbe  nei 
composti,  dove  la  vocale  tonica  della  forma  sem- 
plice veniva  a  trovarsi  atona  :  p.  es.  lego:  cÓl- 
LiGO,  CADO:  CECIDI,  Locus :  iLLico(iN-LOCo),  ecc. 
Nel  latino  arcaico,  l'accento  principale,  accento 
d'intensità,  posava  ognora  fortemente  sulla  prima 
sillaba    —    forse   per    l'influenza   etrusca  (')?   — , 


non  in  tutto  il  latino  parlato  suonava  ridotto  a  o.  La  riduzione  ap- 
parteneva a  qualche  corrente  dialettale  italica,  specialmente  umbra  e 
falisca,  che  non  si  diffuse  ovunque.  Si  dovette  avere  cai;da  accanto 
a  CODA,  FAUX  accanto  a  fÓx. 

(')  Questo  ritiene  F.  Skutsch,  Der  lateinische  Akzent,  in  Gioita, 
1912,  osservando  che  l'influenza  etrusca  in  Roma  è  contemporanea 
all'accento  arcaico,  e  che  numerosi  fatti  nelle  due  lingue  si  spie- 
gano con  lo  stesso  fenomeno  ;  mentre  il  passaggio  del  latino  alla  sua 
nuo\a  accentuazione  accadde,  quando    in    Roma    penetrò  l'influenza 
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ma  nell'età  in  cui  ebbe  inizio  l'uso  letterario  del 
latino,  quest'accento  cede  il  luogo  all'accento  mu- 
sicale, determinato  dalla  quantità  della  penultima 
sillaba.  Tuttavia  rimasero  anche  allora  intatti  i 
mutamenti  vocalici  avvenuti,  sebbene  oramai  l'an- 
tica tonica,  divenuta  atona  in  virtù  dell'accento  ar- 
caico, si  ritrovasse  a  portar  nuovamente  l'accento: 
come  si  vede  p.  es.  in  status:  ixstituo,  salto: 
desi'lio,  habeo:  prohibeo,  factus:  effectus, 
aptus:  ineptus,  ccc. 

Qualche  esempio  anche  di  mutamenti  delle  con- 
sonanti. Nelle  iscrizioni    possiamo  trovare   incom- 

PARAVILIS    per    INCOMPARABILIS,    VENE   per  BENE 

ecc.;  e  viceversa  beni  per  veni,  bixi  per  vixi. 
Era  avvenuto  intorno  al  I  sec.  a.  C,  un  passaggio 
da  B  a  V,  non  solo  tra  vocali,  ma  anche,  qua  e  là, 
in  principio  di  parola;  questo  fece  sì  che  ne  se- 
guissero confusioni  nella  scrittura,  perchè  il  timore 
di  scrivere  v  dove  occorreva  B,  generò  talvolta 
una  B  là  dove  viceversa  occorreva  v, 

-D  finale,  preceduto  da  vocale  lunga,  è  caduto 
hn  dal  principio  del  II  sec.  a.  C.  :  praidàd, 
MERITÒD,  MAGISTRATÙD  (àbl.  sing.)  diventano 
praedA,  meritò,  magistratu.  Così  troviamo 
ancora,  nell'imperativo  futuro  di  dare  ed  esse, 
datòd  e  SUNTOD,  poi  DATO  e  sunto.  Se  Quin- 
tiliano (')  ci  dice  «  Latinis  veteribus  d  plurimis  in 


greca';  Sull'accento  si  vegga  pure  F.  F.  Abbott,  The  acceul  in  \'ul- 
gar  and  Formai  Latin  in  Classical  Philology,  lì,  444. 
(■>  Insta,  orat.,  I,  7,   12. 
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verbis  adjectum  »,  fu  invece  il  contrario;  che  l'an- 
tico -D  andò  perduto. 

In  Varrone  leggiamo  (')  :  «  In,  multis  verbis,  in  quo 

antiqui  dicebant  s,  postea  dicunt  r :  foedesìon 

foederum,  phisima  plurima,  ?neliose?n  meliorem, 
asenam  arenani  ».  Cicerone  c'informa  che  L.  Ra- 
pino Cursore,  il  quale  tenne  la  dittatura  dell'anno 
339  a.  C,  modificò  il  suo  nome  di  Papisius  in 
Papirius  C).  Adunque  nel  IV.  sec.  a.  C.  dovè 
accadere  il  passaggio  del  -s-  intervocalico  in  r. 
Solo  apparentemente  vediamo  delle  eccezioni,  come 
in  CAUSA,  CASUS  ch'erano  in  realtà  CAUSSA, 
CASSUS,  o  in  voci  d'importazione  straniera,  quali 
(ìaesum  gallico,  BASis  e  pausa  greci,  asinus  forse 
sabino. 

Nel  latino  arcaico,  -s  finale  scompariva  nella 
pronunzia,  quando  fosse  preceduto  da  vocale 
breve  e  seguito  da  parola  che  cominciasse  con 
una  consonante.  Le  antiche  iscrizioni  lo  trala- 
sciano spesso  ;  né  se  ne  tien  conto  nella  metrica  an- 
tica. In  seguito  venne  restaurato  nell'uso  letterario, 
ma  il  linguaggio  comune  seguitò  a  lasciarlo  ca- 
dere :  «  quod  jam  subrusticum  videtur,  olirn  autem 
polilius,  eorum  verborum,  quorum  eadem  erant 
postremae  duae  litterae  quae  sunt  in  optumus,  po- 
stremam  litteram  detrahebant,  nisi  vocalis  inseque- 
batur  »  C). 


(')  De  lingua  latina,  VII,  26. 

{-)  Adfam.,  IX,  21,  2, 

(')  Cicerone,  Oralor,  48,  161 
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Di  natura  diversa  è  la  sostituzione  di  -R  finale 
ad  -s  in  labor  per  labos,  arbor  per  arbos:  è  il 
-R-  dei  casi  obliqui  arboris,  laboris  da  arbosis, 
LABOSis,  ecc.  esteso  al  nominativo.  Nelle  iscrizioni 
arcaiche,  -M  finale  è  molto  spesso  tralasciato  (cadeva 
nell'umbro).  P.  es.  oino  peroiNOM  (=unum),  dvo- 
NORO  per  DVONORUM  (:=  bonorum).  Restauralo 
poi  nel  latino  letterario,  sempre  meno  frequente 
appare  invece  nelle  iscrizioni  di  carattere  popo- 
lare. E  Quintiliano  osserva  ('):  «  Atqui  eadem  illa 
littera  {m),  quotiens  ultima  est,  et  vocalem  verbi 
sequentis  ita  contingit,  ut  in  eam  transire  possit, 
etiam  si  scribitur,  tamen  parum  exprimitur,  ut 
mulhim  ille  et  quantum  erat,  adeo  ut  paene  cuius- 
dam  novae  litterae  sonum  reddat;  ncque  enim 
eximitur,  sed  obscuratur  et  tantum  in  hoc  aliqua 
inter  duas  vocales  velut  nota  est,  ne  ipsae  coeant  ». 
Dunque,  -M  s'era  ridotto  a  una  semplice  nasa- 
lizzazione  della  vocale  precedente. 

3.  Questi  esempii  tolti  alla  fonetica  bastino  a  mo- 
strare quanta  mobilità  di  suoni  —  e  così  di  forme  — 
si  avesse  effettivamente  in  quel  latino,  che  ci  ap- 
parisce invece  rigidamente  immobile  nei  suoi  scrit- 
tori classici  :  e  non  soltanto,  si  badi ,  nel  latino  del  volgo, 
—  di  cui  discorreremo  in  seguito  —  ma  anche  nel 
latino  parlato  dalle  classi  colte.  Perchè  ciò  risulti 
anche  più  evidente,  ecco  due  saggi  del  latino  ar- 
caico. Il  primo  è   un'epigrafe   funeraria   di   Lucio 


^1)  Inst.  orai.,  IX,  4,  40. 
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Cornelio  Scipione  che   resse   il   consolato   nel    259 
a.  C: 

Hong  oino  ploikume  consentiunt   R[omai] 
duonoro  optumo  fuise  uiro 
LucioM  Scipione  filios  Barbati 

CONSOL   CENSOR    AIDILIS    HIC    FUET    A[pUD    VOS] 

HEC  CEPiT  Corsica  Aleriaque  urbe 

DEDET   TEMPESTATEBUS    AIDE    MERETO[d]. 

Ossia  : 

Hunc  unum  plurimi  consentiunt  Rotnae 
honorum  optitnum  fuisse  viruni  (viroruni) 
Luciunt  Scipionem.   Filius  Barbati 
Constil,  ceìisor,  aedilis  hic  fuit  apud  vos  ; 
hic  cepit  Corsicam  Aleriamque  urbem, 
dedit  Tempestatibus  aedetn  mento  ('). 

Molto  giustamente  il  Meillet  ha  osservato  che 
«  la  rapidità  dell'evoluzione  linguistica  coincide  coi 
mutamenti  in  egual  modo  rapidi  e  profondi,  che 
a  Roma  subirono  le  istituzioni  famigliari,  eco- 
nomiche e  politiche,  e  l'estensione  stessa  della  città. 
Il  carattere  composito  ch'ebbe  fin  da  principio  la 
popolazione  romana  è  per  l'appunto  uno  tra'  più 
propizii  fattori  d'una  rapida  evoluzione  linguistica: 
là  ove  una  popolazione  è  composta,  fin  dalle  ori- 
gini, di  elementi  diversi,  e  continuamente  riceve 
per  lungo  tempo  una  forte  immigrazione  straniera 
proveniente  da  luoghi  svariati,  il  sentimento  lin- 
guistico   diviene    sempre    più    incerto,  soprattutto 


(>)  Corpus  Inscripl.  Lat.,  V-  8,  9. 


//  latino 


quando  non  sia  sorretto  (com'era  il  caso  nei  primi 
secoli  di  Roma)  da  una  letteratura  influente,  da 
un'aristocrazia  saldamente  e  nazionalmente  colta, 
e  da  una  scuola  elementare  ben  diffusa  »  ('). 

E  presumibile  che  nell'età  più  arcaica  si  avesse 
un'influenza  etrjisca,  per  gli  strettissimi  contatti 
dei  due  popoli,  pur  se  è  leggenda  il  dominio  che 
gli  Etruschi  avrebbero  esercitato  alcun  tempo  sopra 
di  Roma,  intorno  al  600  a.  C,  nell'epoca  dei  Tar- 
quinia Le  nostre  scarse  cognizioni  intorno  all'e- 
trusco non  ci  consentono  di  documentare  un'indu- 
zione, la  quale  è  senza  dubbio  legittima  ;  tanto  più 
legittima,  se  consideriamo  il  buon  numero  di  nomi 
e  di  sufiissi  etruschi  sopravvissuti  nell'onomastica 
latina  ('),  le  tracce  del  costume  etrusco  nel  costume 
romano,  la  presenza  a  Roma  di  un  vicus  Tusais, 
e  la  testimonianza  di  Livio  intorno  all'educazione 
etrusca  dei  giovinetti  romani:  «  ...  tum  romanos 
pueros,  sicut  nunc  graecis,  ita  etruscis  litteris  eru- 
diri  solitos  »  (').  Poi,  man  mano  che  il  dominio  la- 
tino si  veniva  estendendo  sul  suolo  italico,  era  ine- 
vitabile che  qualcosa  dei  molteplici  dialetti  pas- 
sasse nel  latino,  non  ancora  fissato  da  una  vera  e 
propria  tradizione  scritta,  la  quale  non  esisteva  né 
sotto  i  re  né  durante  i  primordii  dell'età  repub- 
blicana.  Forme,  flessioni,  voci  rustiche  o  peregrine 


(')  Citato  da  A.  Ernout,  Les  Hèments  dialectaux  du  vocabulaire. 
latiti,  Paris  1909,  p.  2. 

(-)  W.  ScHULZE,  Zur  Geschichte  der  lateinischen  Eigennamen,  in 
Abhandbmgen  der  Gottìnger  Gesellschaft  der  ìVissenschaften,  V,  2, 
Berlin  1904. 

(')  IX,  36. 
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vi  avevano  corso,  senza  che  ancora  una  norma  be^e 
stabilita   consentisse   di  respingerle  ('). 

Una  tradizione  di  lingua  letteraria  si  formò  a 
Roma  solo  per  l'influsso  greco;  e  si  noti  che  tra  i 
suoi  iniziatori  ve  ne  furono  di  origine  non  latina, 
ma  osca:  Ennio,  Pacuvio,  Lucilio  C).  Un'ortografia 
ufficiale,  libera  dalle  influenze  dialettali,  e  una  pro- 
nunzia conforme  all'uso  letterario  non  vengono 
fissate  che  alla  vigilia  dell'epoca  imperiale.  Allora, 
dopo  un  lavorìo  tenace  di  due  secoli,  l'unità  lingui- 
stica è  stabilita,  e  apparisce  in  solide  forme  quel 
latino  al  quale  diamo  il  nome  di  classico  ;  nel  quale 
tuttavia  permangono,  consacrate  oramai  dal  voca- 
bolario, molte  voci  in  cui  noi  possiamo  ricono- 
scere  un'origine  italica   non   latina. 

Sono  nomi  d'animali:  anas,   asinus,  blatta, 

BOS,  BUFALUS,  COLOBRA,  EDUS,  HIRCUS,  lUVENCUS, 

LUPUS,  SCROFA,  URSUS;  nomi  di  piante:  acus  -kris, 

ALEUM,  FENUM,  FORDEUM,  FURFUR,  OLUS  ;  ter- 
mini agricoli  :  buris,  casa,  clostrum,  furca, 
IRPEX;    parole    riferentisi   ai    sacri    rituali    italici: 

IDUS,      INFERUS,      INFULA ,      NOVENSILES ,      POPA , 

strena;  indicazioni  di  cose  che  Roma  aveva 
preso  a  conoscere  fuori:  bitumen,  sulphur, 
TUFUS.  La  raccolta  —  nei  limiti  possibili  all'  at- 
tuale ricerca  scientifica  —  di  codeste  voci  italiche 
entrate  nel  latino  si  può  trovare  nell'opera  citata 
dell' Ernout  pag.  26-28. 


(')  Ernout,  1.  e,  p.  23. 

(■)  Consci  e  inconsci  influssi  osci,  oltre  che  greci,  sono  visibili  in 
Ennio:  ma  sol  dov'erano  in  armonia  col  carattere  della  lingua  latina. 
Cfr.  R.  Frobenius,  Die  Syntax  des  Ennius,  Nòrdlingen  1910. 
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Altre  volte  è  la  forma  fonetica  che  tradisce 
l'origine.  Così  alacer,  secondo  la  fonetica  pro- 
pria del  latino  do vrebb' essere  alicer,  ed  è  cer- 
tamente forma  dialettale,  che  per  un  singoiar 
caso  fu  adottata  dal  latino  letterario,  mentre  in- 
vece la  forma  genuinamente  latina  alicer,  gen. 
ALECRIS  dovette  esistere  nella  bocca  del  popolo, 
perchè  si  è  conservata  nelle  derivazioni  romanze, 
cfr.  it.  allegro,  ant.  fr.  haliegre,  ecc.  Così  è  con- 
traria alla  fonetica   latina   la   presenza   di    -F-  in 

BUFALUS,  BUFULCUS,  FORFEX,  INFERUS,  INFULA, 

RUFUS,  SCROFA,  BIFILARE,  e  molte  altre:  è  una 
larga  corrente  osco-umbra  immessa  in  Roma.  Dalla 
stessa  origine  proviene  l'assimilazione  di  nd  in 
NN,  per  la  quale  al  latino  operanda  corrisponde 
l'osco  UPSANNA.  A  tale  corrente  si  devono  i  plau- 
tini DISPENNO  e  sociENNUS  ;  inoltre  grunnio  ac- 
canto a  GRUNDio,  ecc. 

«  I  contadini  del  Lazio,  i  Sabini  che  portarono 
a  Roma  i  loro  culti  e  le  loro  istituzioni  politiche, 
i  popoli  alleati  e  soggetti  di  cui  la  città  adottò 
gli  Dei  ed  i  santuarii,  i  Campani  che  fornirono 
agli  agresti  abitatori  del  Lazio  i  modelli  d'una 
città  e  d'una  letteratura  italica,  tutti  hanno  contri- 
buito all'arricchimento  della  parlata  romana  »  ('). 
Cicerone  parla  d'una  certa  rusticitas  nel  lin- 
guaggio, che  molti  amavano  ostentare  al  tempo 
suo  per  affettazione  d'arcaismo:  <<  Rustica  vox 
et  agrestis  quosdam  delectat,  quo  magis  anti- 
quitatem,    si    ita    sonet,     eorum     sermo    retinere 


\})  Ernout,  1.  e,  p.  26. 
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videatur....  »  (');  ed  era  appunto  quel  vecchio 
latino  rustico,  non  anco  regolato  dai  politi  gram- 
matici, nel  quale  si  sentivano  le  correnti  idio- 
matiche della  campagna  e  delle  altre  genti  italiche. 
Ed  ammonisce:  «  Quare  cum  sit  quaedam  certa 
vox  romani  generis  urbisque  propria,  in  qua  nihil 
offendi,  nihil  displicere,  nihil  animadverti  possit, 
nihil  sonare  aut  olere  peregrinum,  hanc  sequamur, 
ncque  solum  rusticam  asperitatem,  sed  etiam  pe- 
regrinam  insolentiam  fugere  discamus  »  (').  E 
questa  peregrina  insolentia  sarà  appunto  l'eco 
degli  accenti  non  romani  —  sabini,  osci,  umbri,  ecc.  — 
che  risuonavano  nell'  Urbe,  mentre  la  rustica  aspe- 
ritas  doveva  riferirsi  ai  dialetti  primitivi  dei  con- 
tadini romani  e  delle  circostanti  popolazioni  la- 
tine (^).  Del  resto  parole  di  carattere  popolare  si 
ritrovano  perfino  nella  lingua  d'Orazio:  bellus, 
calefactare,  durare,  pauperare,  caballiis  (*). 

Frattanto,  mentre  in  Roma  si  vien  consolidando 
la  tradizione  letteraria,  unificatrice  e  purificatrice 
della  lingua,  si  matura  contemporaneamente  la  for- 
tissima coscienza  politica  della  città  dominatrice  e 
si  accentra  più  ferma,  più  robusta,  più  esclusiva 
la  sua  volontà  imperiale  già  molti  decennii  prima 
che  l'Impero  nascesse. 

Con  la  guerra  sociale  ha  principio  quella  nuova 


(1)  De  orai.,  3,   11,  42. 

(2)  De  orai.,  3,   12,  44. 

(^)  F.  G.  MoHL,  Inlroduction  à  la  chronologie  dii  latin  vulgaire 
Paris  1899,  p.  47-8. 

(*)  RucKDESCHEL,  Archaismen  und  Vulgarisinen  in  der  sprache 
dcs  Horaz,  Erlangen  1910. 
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coscienza  (91-88  a.  C).  La  cittadinanza  romana 
viene  estesa  alle  popolazioni  italiche,  ogni  traccia 
d' autonomia  svanisce,  Roma  imprime  da  per 
tutto  il  proprio  suggello  infrangibile  e  si  di- 
spone a  compiere  l'opera  di  conquista  già  ini- 
ziata fuor  dei  confini  d'Italia.  Il  latino  letterario, 
si  nutre  di  questi  spiriti  dominatori  e  da  essi 
ricava  la  rigida  forza  di  conservazione,  che  lo 
fisserà  per  il  giro  dei  secoli  venturi.  I  segni  del- 
l'ortografia consacrata,  le  forme  obbligate  della 
morfologia  e  della  sintassi  tengono  bene  stretta 
nell'uso  letterario  quella  lingua,  che  noi  abbiam 
veduta  così  mobile  e  aperta  di  sua  natura.  Questa 
è  la  lingua  che  serve  alla  letteratura,  allo  Stato, 
alle  classi  più  colte,  le  quali  nel  parlare  si  tengon 
ferme,  per  quanto  è  possibile,  alla  tradizione, 
difesa  tenacemente  dai  grammatici,  dalle  scuole,  dal 
senso  della  buona  educazione,  dall'orgoglio  della 
superiorità  sociale.  Ma  una  lingua  così  foggiata  da 
un'aristocrazia  di  vita  e  di  pensiero  e  di  cultura 
non  può   essere  la    lingua  di  tutto    il  popolo. 

Ecco  adunque  di  fronte  al  latino  scritto  —  ed 
a  quel  latino  parlato  che  sullo  scritto  tradizional- 
mente si  modellava  —  continuarsi  il  latino  che  vive 
di  spontanea,  libera  forza  in  tutti  i  minori  ordini  del 
popolo,  il  latino  della  esistenza  quotidiana,  mobile, 
non  frenato  da  tradizione,  aperto  ai  mille  influssi,  che 
possono  agire  sopra  un  linguaggio  vivente,  spec- 
chio fedele  della  molteplice,  rapida,  variopinta 
vita    reale.    E    questo   è  il   latino   volgare  ('). 

^')  Per  le  antiche  tesliinonianze  di  esso,    si    vegga  principalmente 
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Le  espressioni  «  latino  classico  »  e  «  latino  vol- 
gare »  non  vanno  prese  come  due  termini  contrad- 
dittorii.  La  realtà  linguistica  era  una  sola,  né  volgare 
né  classica:  era  il  latino.  Nulla  di  più  erroneo, 
di  più  grossolanamente  empirico,  che  l' esagerare 
quella  distinzione,  che  contrapporre  come  due  or- 
ganisnii  i  due  latini.  Il  latino  letterario  non  è  che 
una  parte  del  latino  parlato  venuto  a  fissarsi,  mentre 
tutta  la  forza  creatrice,  tutta  la  potenza  in  atto, 
seguita  ad  appartenere  al  latino  volgare,  che  di- 
venterà il  neolatino  e  che  è  soltanto  il  «  latino  ». 

4.  Che  mezzi  abbiamo  per  conoscere  il  latino 
volgare,  che  é  tutto  quanto  il  latino,  che  è  il  «  la- 
tino »?  I  mezzi  sono  varii  e  possono  enumerarsi 
così:  1°  le  iscrizioni  —  2"  le  testimonianze  dei 
grammatici  —  3"  i  manoscritti,  cioè  gli  errori  che 
l'ignoranza  del  copista  lascia  sfuggire,  errori  di 
forma  che  rispecchiano  non  la  parlata  letteraria, 
ma  la  propria  parlata  —  4°  i  diplomi,  documenti 
politici  di  varia  natura,  che  si  riferiscono  all'età 
medievale  —  5°  le  lingue   neolatine. 

La  fonte  principale  della  conoscenza  del  latino 
volgare  non  va  ricercata  in  nessuno  dei  quattro 
avanzi  sopra  enumerati,  ma  bensì  nelle  lingue  neola- 
tine, che  continuano  il  latino;  in  cui  gli  elementi  venu- 
tigli da  altre  parti  sono  proporzionalmente  una  quan- 


l'opera  capitale  di  H.  Schuchardt,  Der  Vokalismus  des  Vitlgàila- 
teins,  Leipzig  1866-69,  nel  V^  voi.  —  Le  varie  teorie  moderne  sul  latino 
volgare  raccoglie  e  discute  il  più  volte  cit.  F.  G.  Mohl,  Introdiiction 
à  la  chronologie  du  latin  vitlgaire,  Paris  1899,  in  principio  del  cap. 
II,  pag.  31  sgg. 
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tità  infima  di  fronte  alla  discendenza  latina.  Moltis- 
sime parole  delle  lingue  neolatine  non  si  ritrovano  né 
nel  vocabolario  latino  né  nelle  fonti  che  abbiamo 
ricordate  or  ora.  Non  di  meno  esse  hanno  una 
impronta  innegabilmente  latina  e  non  è  possibile 
attribuire  loro  un'origine,  che  non  sia  del  latino 
parlato,  anche  se  non  hanno  lasciato  traccia  di  sé. 
In  questo  modo  dalla  considerazione  del  neolatino 
veniamo  a  ricostruire  buona  parte  del  latino,  col- 
mando almeno  in  parte  le  innumerabili  lacune 
della  scarsissima  documentazione  diretta.  Non  bi- 
sogna tuttavia  esagerare  nella  ricostruzione  che  è 
sempre  un  elemento  pericoloso  ;  é  sempre  un  rifare 
in  base  a  principii  astratti,  che  qualche  volta  ci 
possono  condurre  più  lontano  di  quello  che  la 
ragione  storica  consenta.  Nondimeno,  se  cento  e 
cento  vocaboli  o  forme  della  latinità  parlata,  at- 
testatici dalle  varie  fonti  dirette  di  cui  abbiam 
dato  l'elenco,  sussistono  ancora  in  tutto  il  ter- 
ritorio neolatino,  é  legittima  presunzione  teorica 
che  quando  una  voce  o  una  forma  diffusa  egual- 
mente per  tutto  codesto  territorio  non  sia  docu- 
mentata nel  latino  volgare,  abbia  dovuto  non- 
dimeno trovarcisi  —  perché  altrimenti  donde  sa- 
rebbe venuta,  quando  nessun'altra  origine  pos- 
sibile si  lascia  intravvedere?  Va  da  sé  che  questo 
deve  dirsi  soltanto  di  fatti  linguistici  estesi,  ripeto, 
alla  generalità  o  quasi  del  territorio  romanzo;  per- 
ché se  invece  si  presentano  limitatamente  a  questa 
o  quella  parte  di  esso,  é  ovvio  che  debba  trattarsi 
d'innovazioni  procedenti  da  popoli,  coi  quali  il  la- 
tino potè  trovarsi  in    contatto   nelle  varie  regioni. 
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e  non  passate  nel  latino  diffuso  generalmente  ;  op- 
pure saranno  innovazioni  posteriori. 

Inoltre  l'indagine  storica  dei  dialetti  romanzi  ci 
dice  in  qual  modo  sia  venuta  a  modificarsi  in  essi  la 
forma  latina  :  sappiamo,  per  esempio,  come  le  vocali 
toniche  latine  siano  state  sostituite  nei  differenti  vol- 
gari. Da  una  parola  italiana,  da  una  parola  francese, 
ecc.  possiamo  in  tal  modo  risalire  metodicamente  alla 
rispettiva  base  latina.  L'italiano  cuore,  il  fr.  coeiir, 
Va.,  sp.  cuer  dimostrano  concordemente  di  esser  la 
continuazione  di  Cor  latino,  perchè  noi  sappiamo 
che  ò  latina  è  sostituita  in  date  condizioni  da  no 
in  italiano,  da  oeu  nel  francese  moderno,  da  ite 
nello  spagnolo;  se  adunque  l'esistenza  di  cor  non 
ci  fosse  altrimenti  dimostrata,  potremmo  nondi- 
meno postularla.  Così  dall'italiano  e  spagnuolo 
Jie?-o,  provenzale  e  francese  y?<?r,  rumeno  y^ra,  ecc. 
si  risale  necessariamente  a  fEru,  con  È  di  pro- 
nunzia aperta,  secondo  risulta  dal  suono  aperto  o 
dal  dittongo    dei  suoi    continuatori  romanzi. 

Con  questo  medesimo  procedimento  si  ricostruisce 
la  latinità,  di  cui  non  avanza  la  nozione  diretta.  S'in- 
tende poi  che  se  diciamo  una  tal  ricostruzione  es- 
ser possibile  solo  quando  una  voce  sia  diffusa  per 
tutto  il  territorio  romanzo,  questa  norma  non  va 
presa  grossamente  alla  lettera  ;  che  può  benissimo 
una  voce  in  qualche  provincia  esser  caduta  dall'uso, 
sostituita  da  altre,  senza  che  ne  venga  perciò  in- 
firmata la  presunzione  della  sua  appartenenza  al 
latino  comune.  Così  vediamo  che  lo  spagnuolo  ha 
lasciato  cadere  già  in  età  neolatina  il  suo  cuer, 
sostituendogli  un  derivato  corazon  :  naturalmente 
fatti   consimili  accadevano  anche   in  fasi  anteriori. 
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Inoltre,  vediamo  mancare  al  rumeno  molti  fatti 
linguistici  comuni  al  rimanente  mondo  latino  :  se- 
gno che  son  posteriori  all'età  in  cui  i  Romani 
del  Danubio  vennero  a  trovarsi  isolati  da  Roma, 
senza  più  contatto  con  la  madre  patria.  Viceversa 
alcune  caratteristiche  speciali,  che  pur  furono  di  tutto 
il  latino,  si  manterranno  soltanto  nella  Sardegna, 
che  fu  romanizzata  in  età  remota,  e  che  per  la  sua 
situazione  geografica,  trovandosi  ad  aver  poco  in- 
time relazioni  col  mondo  romano,  conservò  quelle 
impronte  arcaiche,  le  quali  in  tutto  il  resto  della 
romanità  si  modificarono  attraverso  le  epoche  suc- 
cessive. 

D'altronde  noi  già  sappiamo  come  il  latino  fosse 
tutt'altro  che  un  campo  chiuso  :  era  una  lingua 
prodigiosamente  viva,  e  parlata  sopra  un  vastis- 
simo territorio.  Fin  dall'inizio  esso  potè  nelle  pro- 
vince subire  certe  modificazioni  o  accrescersi  di 
qualche  elemento  lessicale,  che  talvolta  si  estesero 
poi  nelle  altre  province,  talvolta  restarono  invece 
circoscritti  nel  luogo  d'origine,  continuandosi  nelle 
fasi  neolatine:  ma  anch'essi  furon  latin^i,  e  ci  è  con- 
sentito di  risalire  a  questa  lor  forma  primitiva,  pur 
se  non  se  ne  abbia  una  traccia  scritta.  Buon  in- 
dizio invece  di  latinità  comune  è  il  trovare  rispon- 
denza tra  il  rumeno  e  qualche  dialetto  occidentale, 
anche  se  non  sia  per  un  fatto  linguistico  di  molta 
estensione:  perchè  il  vederlo  in  due  terri torli  ri- 
masti sempre  indipendenti  l'uno  dall'altro  è  prova 
di  appartenenza  alla  romanità  comune  originaria. 

Con  questi  criterii  adunque,  e  con  la  guida  che 
ci  viene  dalla  regolarità  e  costanza  dei  fatti  fone- 

9  —  P.  Savj-  Lopez. 
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tici,  si  procede  nella  ricostruzione;  la  quale  può 
darci  parole  o  forme  c:he  nei  documenti  del  latino 
volgare  mancano  affatto,  come  p.  es.  aretina  >>it. 
redina,  ant.  fr.  resìie,  fr.  mod.  ré7ie,  prov.  renha, 
cat.  regna,  sp.  rienda,  pg.  redea.  Perchè  si  ha 
nel  lat.  volg.  la  formazione  di  un  nuovo  aretina 
per  HABENA?  Dal  II  sec.  -b-  passò  a  -v-:  quindi 
(h)avena,  si  confondeva  con  avena:  confu- 
sione incomoda,  trattandosi  di  due  parole  egual- 
mente relative  al  cavallo.  Perciò  aretina  non 
tardò  a  diffondersi  ('). 

Altre  volte  il  confronto  neolatino  ci  dimostra  l'esi- 
stenza di  qualche  etimo  diverso  da  quel  che  po- 
tremmo creder  di  trovare  in  voci  latine  conosciute: 
p.  es.  l'it.  coda  e  l'ant.  prov.  coza  con  o  chiusa, 
il  fr.  queue,  il  rum.  coadà  non  possono  essere  i 
continuatori  di  cauda,  perchè  au  sarebbe  in  ita- 
liano e  francese  o  aperta  ifirò),  si  conserverebbe 
in  provenzale  e  in  rumeno  (aur).  Invece  tutto  di- 
venta normale,  se  invece  di  cauda  prendiamo  per 
etimo  un  *cOda;  perchè  in  ciascuno  la  vocale  to- 
nica corrisponde  al  trattamento  che  l'italiano,  il 
francese,  il  provenzale,  il  rumeno  han  fatto  all'  0 
latina (■).  Così  l'italiano  pioggia,  d'accordo  con 
altre  forme  romanze,  non  può  continuare  plùvia, 
come  fa  lo  sp.  lluvia,  ma  risale  a  un  *plóvia, 
che  si  è  modificato  nella  tonica  per  influsso  del 
vb.  plòvere.  Dall' ù  di  pluvia  dovremmo  avere 


0)  JUD,  Probleme  der  altrom.    Wortgeographie,  p.  33. 

(•2)  Anche   per   altri    esempi   cfr.  Meyhr-LUbke,  Eiufiìhrung^,  p. 

98  sgg.  E  per  CAUDA  v.  qui  la  nota  i  pag.  115. 
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in  italiano  una  o  stretta.  Ancora:  invece  che  a 
CRASSUS,  le  corrispondenti  voci  romanze  risalgono 
a  un  *GRASSUS  che  modificò  l'iniziale  per  l'ana- 
logia  di   GROSSUS. 

Estremamente  abbondanti  dovevano  poi  essere 
nel  latino  parlato  dal  popolo  i  derivati  mediante 
preposizioni  e  suffissi  ;  e  noi  conosciamo  bensì 
dai  testi  latini  la  voce  da  cui  si  compose  il  de- 
rivato, ma  questo  ci  appare  solamente  nelle  sue 
continuazioni  neolatine.  Per  es.  ^figicare  ac- 
canto a  FiGERE  (it.  ficcare,  prov.  ficar ,  sp. 
ficher,  sp.  hincar,  pg.  fincar);  *altiare,  *cap- 

TIARE,     ^MISCULARE,    *EXPAVENTARE,    *CUMINI- 

tiare;  ^altitia,  *granditia,  *pagensis  (da 
PAGUS  ;  it.  paese,  fr.  pays  ecc.),  e  così  via.  For- 
mazioni con  diminutivi:  *soliculus  (fr.  soleil,  it. 
solecchio);  *pectorina  {ir . poitrine ,  ^xov . peitrina, 
ant.  sp.  petrina  '  petto  ' ,  e  sp.  mod.  p7'etina  '  cin- 
tura '  ;  '\\..  pettorina).  Nella  declinazione  *patri, 
*CANi.  Scambii  di  coniugazione:  *complire,  *im- 
PLiRE.  Forme  nuove:  'ì'volere;  *venutus,  *suf- 
FERTUS,  *MOSSUS;  Spostamenti  d'accento  in  *bÀt- 
TUERE,  *HABUERUNT,  *RECIPIT  (come  in  gene- 
rale nei  composti,  per  es.  displacet  per  di'spli- 
cet);  innovazioni  tematiche  e  flessionali  d'ogni 
genere:  *dao  *daunt,  *stao  *staunt  in  luogo 
di  DO,  STO  •  2^  pei's.  *SES  per  es;  perfetti  *cadui 
%IDUI  ecc.  ecc. 

Sono  pochi  esempii,  scelti  a  caso,  di  ciò  che  noi 
possiamo  ricostruire  del  latino  volgare  attraverso 
il  neolatino.  Ma,  come  già  dicemmo,  non  si  vada 
tropp'oltre  in  questa  via.  Se  il  metodo  ricostruttivo 
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malgrado  tutti  i  suoi  rischi  è  l'unico,  di  cui  ci  si 
possa  servire  là  dove  manca  ogni  fonte  diretta  — 
per  esempio  nelle  indagini  dell'indo-europeo  pri- 
mitivo —  sarà  più  saggio  servirsene  invece  il  meno 
possibile  qui  dove  gran  parte  dei  fatti  ci  è  atte- 
stata storicamente,  per  non  incorrere  nell'arbitrio 
di  moltiplicare  le  ipotesi  puramente  teoriche,  ve- 
nendo a  crearci  il  miraggio  di  una  latinità  vol- 
gare uniforme  e  costante  (^). 

5,  Dopo  la  ricostruzione  per  mezzo  del  neolatino, 
la  principale  delle  fonti  del  latino  volgare  è  quella 
delle  iscrizioni  ;  ma  anche  queste  non  sono  senza 
pericoli.  Sono  di  moltissimi  generi,  sparse  per 
tutti  i  tempi  e  tutti  i  territorii  di  Roma.  Possono 
essere  iscrizioni  ufficiali,  concepite  ed  eseguite  in 
ambienti  di  alta  cultura  e  che  perciò  riflettono  il 
linguaggio  letterario.  Ma  di  maggiore  importanza 
per  noi  sono  quelle  pili  aperte  agli  influssi  della 
parlata  popolare,  che  vengono  fuori  da  ambienti 
di  bassa  burocrazia  e,  pur  essendo  ufiìciali,  rispec- 
chiano qualche  cosa  del  parlare  popolare. 

Ci  sono  poi  le  iscrizioni  private,  che  spettano 
a  tutte  le  classi  sociali,  e  queste  iscrizioni  quanto 
più  povere  ed  umili,  sono  per  noi  tanto  più  pre- 
ziose, perchè  più  ricche  di  materia  popolare,  dove 


(1)  Un  saggio  capitale  di  ricostruzione  diede  per  primo,  con  cri- 
terii  metodicamente  severi,  G.  Gròber,  Vulg'drlateinische  Substrale 
romanischer  Worter,  in  Archiv  fiir  lateinische  Lexicographie,\-W\\. 
V.  inoltre  Mkyer-LUbke,  Die  lateinisc/ie  Sprache  in  Grundriss  der 
rom.  Ph.,  I-  451  sgg.  ;  e  G.  Gròber,  Sprachquellen  und  VVortquellen 
des  lateinischen  Worterbuchs,  in  Archiv.  fiir  lat.  Lexicographie ,  I, 
3567. 
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gli  schemi  della  grammatica  si  confondono  e  sem- 
plificano e  la  forma  del  parlare  quotidiano  appare 
più  liberamente. 

Sono  pure  da  considerare  gli  errori  sia  di  chi 
ha  composta  l'iscrizione,  sia  del  lapicida  che  l'ha 
scolpita,  errori  che-  possono  rivelarci  un'abitudine 
di  suoni  e  di  forme  o  di  voci  per  noi  interessanti. 
In  generale  però,  le  iscrizioni  per  popolari  che 
siano,  hanno  tutte  una  certa  qual  pretesa  letteraria. 
C'è  sempre  in  loro  uno  sforzo  di  avvicinarsi  al 
parlare  letterario.  Gli  stessi  grajìù'  di  Pompei  che 
sono  spontanei,  perchè  scritti  occasionalmente  sui 
muri  della  città,  non  sono  del  tutto  alieni  da  una 
certa  qual  pretensione  letteraria.  Un  altro  incon- 
veniente, infine,  presentano  in  generale  le  iscrizioni, 
ed  è  che  esse  si  aggirano  sempre  in  una  sfera  di 
concetti  limitata.  Le  più  sono  funebri  e  molta  va- 
rietà di  parole  non  possono  offrire,  come  quelle 
che  per  lo  più  ripetono  formule  rituali. 

Altra  fonte  di  notevole  importanza  pel  latino 
volgare  sono  le  attestazioni  dei  grammatici.  Già 
in  Cicerone  e  in  Quintiliano  si  trovano  registrate 
forme  consapevolmente  volgari  ;  ma  più  tardi, 
durante  l'Impero,  abbondano  i  grammatici,  che 
notano  nei  loro  scritti  le  forme  popolari  per  am- 
monire i  discepoli  a  guardarsene,  come  erronee  e 
contrarie  al  buon  uso  latino.  Molte  forme  popolari 
ci  sono  così  conservate  e  sono  state  tutte  raccolte 
ed  esaminate  ai  nostri  fini  nelle  opere  speciali  che 
ricordiamo  nella  nota  bibliografica. 

Si  aggiungono  poi  i  glossari  in  genere  o  speciali 
libri  di  glossatori,  che  sotto  l'Impero  sono  abba- 


134  i-C  origini  neolatine 

stanza  frequenti  e  ci  conservano  buona  parte  del 
linguaggio  popolare,  spiegandoci  essi  parola  per 
parola  col  contrapporre  ad  un  vocabolo  volgare 
quello  corrispondente  letterario  o  viceversa. 

La  più  antica  opera  glossografica  è  quella  di 
Verrio  Fiacco  del  tempo  di  Tiberio  :  De  Verborum 
significano  ne,  della  quale  ci  è  giunta  soltanto 
un'epitome  di  Pomponio  Pesto,  della  metà  del 
II  secolo  e  di  Paolo  Diacono  dell'  vili  secolo. 
Segue  poi  quella  di  Nonio  Marcello  della  seconda 
parte  del  III  secolo,  di  cui  manca  una  sicura 
edizione. 

Ma  sopra  tutte  è  importante  per  noi  V  Appendix 
Probi  ('),  così  detta  perchè  fu  rinvenuta  in  un  palin- 
sesto di  Bobbio  ora  a  Vienna  del  vii  o  viii  secolo  in 
un'appendice  ad  un  testo  grammaticale  di  Probo. 
L'autore  è  un  grammatico  che,  probabilmente  non 
pili  tardi  del  secolo  iii,  ha  composto  questa  specie 
di  elenco,  in  cui  non  spiega  le  parole  classiche 
con  le  parole  popolari,  ma  registra  l'espressione 
popolare  sbagliata,  ponendovi  accanto  la  corrispon- 
dente forma  corretta,  p.  es.  :  specuhon  non  speclum, 
mascidus  non  masclus,  vetulus  non  vecltis,  vitulus 
non  viclus,  articulus  non  articlus,  baculns  non  vachcs, 
Genius  non  oclus  ;  tabula  non  tabla,  stabtiluni  non 
stabhmi;  frigida  non  frigda,  calida  non  calda  ;  vinea 
non  vinia  ;  sejiatus  non  sinattis  ;  auris  non  auricla  ; 
viridis  non  virdis  ;  pusillus  non  pisinnus,  sibilus 
non  sifilus  ;  persica  non  pessica  ;  mensa  non  mesa  ; 
gricndio  non  grunnio  ;  vobiscum  non  voscum  ;  min- 

(')  H.   Keil,   Grammatici  latini,  IV  B  (1864)  p.   197  sgg. 
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quam  non  nunqua,  olim  non  oli,  pridem  non  pride, 
idem,  non  ide,  ecc.  ecc. 

Le  così  dette  glosse  di  Reichen.au  ('),  sono  poi 
un  testo  del  secolo  viii,  in  cui  la  parola  letteraria 
è  spiegata  con  la  corrispondent.e  popolare,  p.  es.  : 
callidio?-  =  vitiosior  ;  erumìias  =  miserias  ;  binas  = 
dtuis  et  duas;  levarti  =  sinistravi;  fertis  =  durus; 
pecuniam  =  praeliuni  ;  cuncti  =  omìies  ;  hispidus  =: 
pilosus  ;  horta  =  nata  ;  olim  ^^  antea  ;  isset  =z  ambii- 
lasset  ;  emit  =  cotnparavit  ;  stramen  =  strameìitum  ; 
septilta  =  sepelita,  ecc.   ecc. 

Un  buon  manipolo  di  forme  popolari  ci  torni- 
scono pure  alcuni  testi,  varii  per  età  e  per  natura, 
in  cui  il  latino  parlato  si  mostra  distesamente  con 
maggióre  o  minore  sincerità.  Uno  de'  più  impor- 
tanti è  la  Getta  di  Trimalcione  di  Petronio  ("),  che 
risale  ad  un'  età  molto  più  antica  delle  tardive 
glosse  che  abbiamo  or  ora  ricordato.  L'autore  è  Pe- 
tronio Arbitro  —  quel  medesimo  Petronio  «  arbiter 
elegantiarum  »  che  Nerone  metteva  a  morte  il  66  d. 
C.  —  e  la  Ceìia  di  Trimalcione  è  l'episodio  di 
un  ampio  romanzo,  la  cui  azione  è  posta  nei  din- 
torni di  Napoli  e  probabilmente  a  Cuma.  Il  dia- 
logo si  svolge  tra  coloro  che  prendono  parte  al 
banchetto  e  tra  gli  altri  interlocutori  che  parlano 
il  latino  corretto,  e'  è  un  liberto  di  nome  Trimal- 
cione, che  parla  a  suo  modo,  servendosi  di  un 
linguaggio  rustico  di  contadino  e  non  solo  egli  lo 

(')  Reichenauer  Glossen  in  AUfranzosisches  Uebungsbuch  di  W. 
FòRSTKR  e  E.  KoscHwiTZ,  4'  ediz.,   Leipzig  191 1,  p.  2  sgg. 

(■-)  Petronii  cena  Trimalchionis ,  edita  da  W.  Her/EUS,  Heidel- 
berg 1909. 
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parla,  ma  talora  anche  altri  commensali.  Le  grasse 
piacevolezze  dei  liberti  interlocutori  sono  ricchis- 
sime di  termini  del  vocabolario  popolare. 

Un  altro  testo  egualmente  ricco  di  materiali 
volgari  è  la  così  detta  Mulomedicina  Chironis, 
conservata  in  un  ms.  di  Monaco  e  composta  in 
un'età  di  poco  più  recente  della  Cena  di  Trimal- 
cione,  forse  nel  iv  secolo  (').  È  un  trattato  di  scienza 
veterinaria,  o  meglio  un  rifacimento  di  un  testo 
greco,  compilato  da  qualcuno  che  il  latino  lette- 
rario non  sapeva  molto  bene  e  lasciava  ad  ogni 
riga  scappare  fuori  idiotismi  del  suo  linguaggio 
popolare;  notevole  quindi  tra  le  fonti  del  tardo 
latino,  per  la  sua  ricchezza  di  modi  popolari  nella 
morfologia  e  nella  sintassi,  non  meno  che  nel 
lessico. 

Va  ricordata  infine  fra  i  resti  più  recenti  della 
latinità  popolare  la  storia  di  una  Peregrinatio  ad 
loca  santa  ("),  scritta  tra  il  381  e  il  388  in  Ispagna  da 
una  monaca  per  nome  Eteria  (cui  fu  attribuito 
prima  per  errore  il  nome  di  Silvia):  operetta  di 
singolare  interesse  per  il  suo  carattere  narrativo  e 
descrittivo,  scritta  con  piacevole  ingenuità,  che  dà 
anche  alla  lingua  un  tono  popolarmente  famigliare. 
E  la  più  antica  narrazione  che  esista  di  un  pelle- 
grinaggio in  Terra  santa.  È  dunque  un  testo  cri- 
stiano non  de'  primi  tempi,  ma  abbastanza  antico, 
per  darci  una  latinità  ancor  lontana  da  quella  del 
Medioevo. 


(')  E.  Oder,  Claudii  Her meri  Mulomedicina  Chironis,  Lipsise  1901. 
(-)  Peregrinatio  ad  loca  santa  edita  da  P.  Gever  in  Ilinera  hiero- 
solymiiana  scEculi  IV-VIII,   1898. 
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In  generale  tutta  la  letteratura  cristiana  va  tenuta 
in  gran  considerazione,  come  sorgente  di  latinità 
popolare,  perchè  sebbene  il  Cristianesimo  sia  un 
elemento  conservatore  ed  il  latino  cristiano  sia 
quello  letterario,  pure  non  è  letterario  che  fino  ad 
un  certo  punto,  essendo  infarcito  di  elementi 
greci  e  popolari.  Inoltre,  come  fatto  sociale,  il 
Cristianesimo  rappresenta  il  capovolgersi  di  quel 
mondo  romano  che  ha  la  sua  espressione  nel  la- 
tino letterario.  Esso  fu  il  rovesciamento  di  tutti  i 
valori  etici  romani  ;  fu  un  moto  di  rivolta  delle 
plebi,  in  cui  elementi  economici  e  spirituali,  reli- 
giosi e  sociali  vennero  a  sormontare  e  a  sommer- 
gere quelli  della  società  romana.  Ne  toccò  quindi 
un  gran  colpo  anche  al  latino  classico,  che  era 
stato  la  lingua  di  quel  mondo  che  andava  travolto. 
Alcuni  dei  Padri  della  Chiesa,  come  S.  Agostino 
e  S.  Gerolamo  sono  scrittori  coltissimi  e  il  loro 
latino  è  puro  e  modellato  su  quello  classico.  Ma 
dtri  usano  invece  un  latino  impurissimo,  pregno 
ci  modi  e  forme  e  suoni  popolari,  che  forniva  loro 
il  Cristianesimo,  come  espressione  del  mondo 
movo,  che  andava  sorgendo.  È  ovvio  che  questi 
scrittori,  come  Gregorio  Magno,  sono  ai  nostri 
fiai  i  più  degni  di  attenzione  e  di  studio. 

6.  In  questa  rassegna  sommaria  di  fonti,  siamo 
\'Qiuti  comprendendo  grande  varietà  di  tempo  e  di 
luoghi;  bisognerà  ora  mettere  un  po'  d'ordine 
nei  concetti,  esaminando  sistematicamente  il  com- 
plesso del  materiale  di  cui  s'è  dato  un  cenno.  Ma 
fratanto,  quali  sono  i  caratteri  generici  del  latino 
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volgare?  Si  perde  l'antica  quantità  delle  vocali,  e 
una  quantità  nuova  si  sviluppa,  nella  quale  si  mo- 
dificano i  suoni  ;  innovazioni  di  molteplice  natura 
appariscono  nel  vocalismo  e  nel  consonantismo  ; 
generi  e  modi  si  confondono  ;  molte  forme  verbali 
si  perdono,  e  vengono  sostituite  da  forme  nuove 
(per  esempio   il  passivo  amabatur  dà  luogo  ad 

ERAT    AMATUS,    il    futurO    DABO    a    DARE    HABEO). 

Prevale  in  genere  la  tendenza  popolare  a  sostituire 
con  perifrasi  analitiche,  più  materialmente  tangi- 
bili, le  forme  sintetiche:  il  comparativo  non  si 
forma  più  sul  tipo  -lOR,  bensì  mediante  PLUS  e 
MAGis;  l'uso  dei  pronomi  e  delle  congiunzioni  è 
diverso  dal  latino  letterario,  e  regolato  sempre  più 
dal  bisogno  di  determinare  concretamente,  con 
evidenza  rappresentativa,  i  rapporti  :  iste,  ille 
si  rafforzano  con  l'aggiunta  di  una  determinazione 
locale  più  precisa  mediante  il  prefisso  ecce  o  eccu 
(per  lo  stesso  bisogno  popolare  di  rappresentazione 
grossamente  precisa,  a  cui  si  deve  nel  parlar  cor- 
rente italiano  questo  qui,  quello  lì),  e  lo  stesso  ac- 
cade alle  preposizioni.  Queste,  sempre  in  base  si 
medesimo  impulso,  nonché  a  causa  delle  modifi- 
cazioni fonetiche  onde  vengono  a  confondersi  i 
casi,  sono  adoprate  a  sostituirli,  essendosi  smar- 
rita  in   parte   la   regolarità  della   declinazione. 

Anche  la  sintassi  si  presenta  con  differenze  foi- 
damentali.  Nel  latino  volgare  essa  è  di  gran  lunga  pù 
semplice,  e  si  avvicina  ai  costrutti  usuali  dei  par- 
lari neolatini,  disponendo  generalmente  le  parole 
come  noi  le  disponiamo  (secondo  quello  che  è  per 
le  nostre  abitudini  mentali  l'ordine  logico),  quando 
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una  speciale  ragione  affettiva  o  musicale  non  faccia 
sì  che  l'ordine  abituale  si  presenti  diverso.  Ma  a 
questo  proposito  va  ricordato  che  la  sintassi  del 
latino  classico  era  in  grandissima  parte  artificiale, 
e  non  dovè  mai  trovare  piena  rispondenza  nella  par- 
lata ordinaria.  Ce  lo  prova  il  fatto  che  nessuno  dei 
suoi  costrutti  tipici  è  rimasto  nei  dialetti  neolatini  ;  e 
inoltre  ogni  scrittore  latino  ci  mostra  accanto  a 
quei  costrutti  *  classici  ',  altri  costrutti  che  potremo 
chiamar  '  volgari  ' ,  per  modo  che  anche  nel  do- 
minio della  sintassi  —  anzi,  soprattutto  nel  dominio 
della  sintassi  —  noi  possiam  vedere  quanto  sia 
fallace  una  contrapposizione  eccessivamente  sche- 
matica di  classico  e  di  volgare,  quasi  i  due  ter- 
mini non  fossero  invece  il  diverso  aspetto  di  un 
unico  fatto  reale  ch'è,  come  ho  detto,  il  làtTRo  :  il 
latino  nel  complesso  e  mutevole  e  vivente  e  scor- 
rente flusso  della  sua  vita,  solo  in  parte  fissato  ar- 
tificialmente   dalla    tradizione  classica. 

Nel  latino  arcaico,  quando  tale  tradizione  non 
s' era  ancora  irrigidita  per  l'artifizio  dei  suoi  schemi, 
troviamo  costrutti  volgari  o  romanzi  che  dir  si 
voglia.    Questi,    per    esempio:    Livio    Andronico: 

HASTA   VOLANS   PERRUMPIT   PEGTORA   FERRO; 

Ennio:     undique    conveniunt     velut     imber 

TELA  TRIBUNO,  CONFIGUNT  PARMAM,  TINNIT 
HASTILIBUS  UMBO  AERATUS,  SONIT  AES  GALEAE; 
lo    stesso     PHILOSOPHARI    EST    MIMI    NECESSE,    AT 

PAUCis;    iscrizione    arcaica:     fortuna    spondet 

MULTA  MULTIS,  PRAESTAT  NEMINI  :  VIVE  IN 
DIES  ET  HORAS,  NAM  PROPRIUM  EST  NIHIL; 
Plauto:     VIDETUR     TEMPUS    ESSE,     UT     EAMUS    AD 
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FORUM.  E  questi  modi  volgari  arcaici  troviamo 
ancora,  ripeto,  nei  più  classici  scrittori  —  segno 
evidente  che  in  ogni  tempo  essi  appartennero 
al  discorso  usuale  di  Roma,  come  adesso  :  Ci- 
cerone :  Quo  USQUE  TANDEM  ABUTERIS,  CaTI- 
LiXA,  PATiENTiA  NOSTRA?  ;  Cesare  :  Gallia  EST 
OMNis  divisa  in  partes  tres,  quarum  unam 
iNCOLUNT  BELGAE  ecc.  ;  Sallustio:  Catilina  no- 
bili GENERI  NATUS  FUIT  MAGNA  VI  ET  ANIMI  ET 
coRPORis,  SED  iNGENio  MALO  PRAVOQUE;  Orazio: 

EXGEI    MONUMENTUM  AERE   PERENNIUS QUOD 

NON  IMBER  EDAX,  NON  AQUILO  IMPOTENS  POSSIT 
DIRUERE  C). 

Non  occorre  qui  indugiarci  a  spiegare  per  quali 
motivi  predominasse  nondimeno  nel  latino  letterario 
la  costruzione  '  classica  ' .  Certo  si  è  che  questa  fu 
dominante,  e  impresse  di  sé  tutta  la  letteratura 
romana;  sì  che  quando  l'altro  modo  di  costruire 
viene  a  sua  volta  ad  avere  il  sopravvento  nelle 
scritture  più  popolaresche  e  negli  autori  di  età  più 
recente  —  nella  Vulgata,  ad  esempio  —  ci  fa  l'ef- 
fetto di  una  novità  ("). 

Alcunché  di  simile  accadde  pur  nelle  forme  e 
nella  pronunzia,  che  il  latino  classico  fissò  elimi- 
nando certi  modi  correnti,  nei  quali  le  lingue  neo- 
latine vengono  a  trovarsi  d'accordo  con  la  latinità 
arcaica;  p.  es.  nella  caduta  di  -w  finale,  o  nel- 
l'accento à.€iy\X-.  fecero,  ir.  firent,  xw\\\.  feacerà,  che 


(')  E.  RlCHTER,  Zur  EntwickeluHg  der  romanischen  IVoristellun^ 
aus  der  lateinischen,  Halle  1903,  p.   1-7. 

(-)  Cfr.  Meyer-Lubke,  Einfùhrung",  p.   108-9. 
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in  Plauto  h/ècericnt,  invece  del  cldissìco  fécerioit  ('). 
Bene  a  ragione  un  vecchio  maestro  ha  proclamato: 
«  Ciò  che  noi  siamo  usi  di  ritenere  spettante  al 
tardo  latino,  era  già  spesso  vissuto  molti  secoli 
innanzi  nella  lingua  del  popolo  »  (').  Le  concor- 
danze del  neolatino  col  latino  arcaico  riappariscono 
sul  tramonto  del  latino  classico,  mostrandoci  at- 
traverso alcuni  fenomeni  essenziali  l'ininterrotta 
continuità  della  parola  viva,  solo  in  apparenza  in- 
terrotta dalla  fioritura  trionfale  del  latino  classico. 
Non  minori  sono,  nel  latino  volgare,  le  novità 
del  vocabolario,  sebbene  anche  qui,  come  per  tutto 
il  resto,  valgano  le  osservazioni  fatte  finora.  Molte 
parole  classiche  sono  cadute  dall'uso,  e  altre  le 
sostituiscono,  o  indigene  o  straniere  della  più  sva- 
riata provenienza;  parole  che  avevano  nel  latino 
classico  un  senso,  ne  hanno  qui  un  altro,  general- 
mente più  limitato,  più  concreto;  mentre  invece  si 
fanno  più  rari  i  termini  astratti.  La  parola  esprime 
rappresentazioni,  meglio  che  concetti.  Abbondano 
i  termini  specifici,  tecnici,  che  la  lingua  classica 
ignora;  si  ha  una  ricchezza  enorme  di  nuovi  de- 
rivati e  nuovi  composti.  Tutto  ciò  è  proprio  d'ogni 


(')  Sotto  il  rispetto  della  sintassi,  poco  o  nulla  si  può  ricavare  dalle 
iscrizioni  latine  provinciali  che  preluda  a  determinati  modi  sintat- 
tici del  rispettivo  neolatino.  Nessuna  traccia  di  specifica  sintassi  spa- 
gnuola  ha  rinvenuto  H.  Martin,  Notes  of  the  syntax  of  the  latin  in- 
scriplions  found  in  Spain,  Baltimore  1909. 

(2)  Il  WÒLFKLIN,  in  Archiv  fin  lateinische  Lexicographie,  I,  100. 
—  VV.  M.  LiNDSAY  osservò  in  American  Journal  of  Philology,  XIV, 
319,  che  Nevio  accentava  intégrum,  come  le  lingue  neolatine.  Cfr. 
anche  F.  Marx,  Die  Beziehungen  des  Altlateins  zum  Spàtlatein,  in 
Neue  Jalti  biicher  1909,  p.  434  sgg. 
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linguaggio  popolare,  con  le  mille  sfumature  che 
questa  parola  può  contenere:  sono  caratteristiche 
le  quali  giàs'intravvedono  nel  latino  arcaico,  quando 
la  raffinatezza  della  cultura  non  era  ancora  inter- 
venuta a  generare  un  certo  linguaggio  particolare 
(il  latino  letterario)  regolato  da  un  severo  purismo, 
da  una  tendenza  all'astrazione,  come  ogni  lingua 
che  esprima  in  concetti  una  cultura  superiore,  e 
da  un  aristocratico  disdegno  per  le  libertà  vol- 
gari —  com'è  accaduto  in  Francia  con  la  forma- 
zione del  linguaggio  letterario   dei   secoli   xvii   e 

XVIII. 

Per  una  conoscenza  precisa  del  cosiddetto  latino 
volgare  rimando  all'ottima  Introduzione  allo  studio 
del  latino  volgare  di  un  benemerito  romanista  ame- 
ricano, C.  H.  Grandgent,  comparsa  in  veste  ita- 
liana in  questa  medesima  raccolta.  Quanto  alla 
sintassi,  una  guida  eccellente  con  ricca  scelta  di 
materiali  si  può  trovare  nell'opera  già  ricordata 
di  E.  Richter. 

7.  Ho  accennato,  nel  principio  di  questo  capitolo, 
alle  tracce  d'influenza  italica  sul  latino,  mostrando 
quanta  parte  le  si  debba  attribuire  nella  lingua  par- 
lata dai  Romani  dopo  l'avvenuta  unificazione  d'I- 
talia. È  questo  che  fu  definito  il  'latino  d'Italia', 
nel  quale  venivano  a  confluire  i  vecchi  dialetti  in- 
digeni dal  latino  assorbiti.  «  Se  l'influenza  degli 
antichi  parlari  italici  si  faceva  sentire,  perfino  nella 
lingua  letteraria  all'epoca  di  Cesare  e  di  Cicerone, 
ossia  nel  momento  in  cui  la  letteratura  romana 
tocca  il  fastigio   più  alto  e  più  puro   del  suo  svi- 
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lappo,  ben  si  comprende  come  quest'influenza  fosse 
considerevole  sull'idioma  volgare,  sul  linguaggio 
più  o  meno  incolto  dei  contadini,  dei  plebei  e  degli 
schiavi  ;  e  come  soprattutto  fosse  profonda  la  pe- 
netrazione nel  latino  da  parte  dei  dialetti  italici  in 
quelle  regioni,  ove  un  contatto  intimo  e  costante 
deformava  da  secoli  l'idioma  primitivo  introdottovi 
coi  coloni  di  Roma  »  ('). 

Si  può  dire  che  il  primo  nucleo  del  latino  volgare 
è  costituito  dall'antica  rusticitas  diffusa  tra  gl'Ita- 
lici con  i  primi  emigranti  latini,  alla  quale  gl'indi- 
geni vanno  mescolando  la  peregriniias  delle  loro 
nazionalità  rispettive;  ed  il  contatto  era  natural- 
mente favorito  dall'  intima  affinità  preesistente  fra 
il  latino  ed  i  parlari  italici.  È  un  periodo  iniziale, 
che  dai  principii  dell'espansione  romana  va  all' in- 
circa fino  alla  guerra  sociale.  Dialetti  latino-italici 
si  formano  nelle  diverse  colonie  per  il  contatto  del 
latino  popolare  arcaico  con  gli  idiomi  più  o  meno 
affini,  i  quali  vengono  a  poco  a  poco  scomparendo. 
Già  Varrone,  che  era  Sabino  di  origine,  non 
sembra  comprender  sotto  il  nome  di  Sabina 
lingua  altro  che  il  latino  dialettale  della  Sa- 
bina (").  Bisogna  partire  dal  concetto  d'un  latino 
rustico  propriamente  detto,  anteriore  al  latino 
letterario,  e  portato  in  tutta  Italia  dalle  prime 
conquiste,  che  seguita  poi  per  secoli  a  vivere 
liberamente  sotto  la  Repubblica,  quando  ancora 
non    era   istituita   la    grande    amministrazione    ac- 


(•)  MOHI.,  op.  cit.,  p.  52. 
(-)  MoHL,  op.  cit.,  p.  88. 
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centratrice  dell'Impero.  Quel  latino  rustico  non 
aveva  ancora  accanto  a  sé  il  freno  regolatore  d'una 
lingua  letteraria  ;  era  quindi  soggetto  a  tutte  le  in- 
fluenze locali,  frazionato  in  dialetti  numerosi  per  il 
contatto  con  le  favelle  preesistenti,  liberamente  mo- 
bile e  vario. 

La  maggior  parte  dei  fatti  caratteristici  del 
latino  volgare  hanno  evidenti  analogie  con  gli 
antichi  dialetti  italici,  l'osco,  l'umbro,  il  falisco, 
il  volsco,  ecc.  Il  movimento  e  la  successiva  fusione 
etnica,  cui  diede  impulso  la  guerra  sociale  tende 
poi  a  diminuire  sensibilmente  le  barriere  tra  quei 
dialetti;  l'ombra  di  Roma  si  distende  ovunque  più 
imperiosa  con  l'amministrazione  e  la  cultura;  si 
moltiplicano  gli  scambii;  il  latino  letterario,  uffi- 
ciale, preme  sulle  varietà  dialettali  arcaiche,  le 
quali  si  scolorano  e  vengono  fino  a  un  certo  punto 
assorbite,  come  suole  accadere  in  ogni  Stato  retto 
da  una  salda  unità  politica  e  spirituale  —  in  Francia, 
per  esempio,  ove  i  dialetti  vanno  morendo  di  giorno 
in  giorno. 

Fin  dal  tempo  di  Cesare,  i  dialetti  latini  in 
Italia  sono  confusi  al  punto  che  diviene  impos- 
sibile assegnare  limiti  geografici  alle  forme  dia- 
lettali, sempre  più  rare,  le  quali  ancora  appariscono 
nelle  iscrizioni.  Il  servizio  militare  obbligatorio  e 
i  trasporti  di  popolazioni  in  massa  da  un  territorio 
all'altro  contribuiscono  potentemente  a  cancellar  le 
determinazioni  delle  impronte  locali  sul  latino.  Tale 
fu  il  processo  d'unificazione  del  latino  volgare  ;  si 
che   Quintiliano   potè   dire  ('),  aversi   nell'età  sua 

(')  Inst.  orai.,  I,  V,  56. 
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un  latino  parlato  uniformemente,  se  pure  con  va- 
rietà d'accento  in  tutta  la  penisola.  E  così  fu  co- 
stituito il  '  latino  d'Italia  ',  anche  se  Quintiliano 
senza  dubbio  esagera,  anche  se  al  disotto  dell'ap- 
parente unità  continueranno  pur  durante  l'Impero 
le  diverse  sfumature  locali,  da  cui  traggono  origine 
i  dialetti  moderni.  «  Quando  Cesare,  compiendo 
l'opera  avviata  da  Siila,  gettò  per  tutta  l'Italia  i 
veterani  delle  sue  armate,  disseminandoli  a  piccoli 
gruppi  isolati  e  non  più,  come  Siila,  a  legioni  e 
a  corpi  interi  nelle  nuove  colonie;  quando  nuovi 
trasporti  di  popolazioni  e  nuove  correnti  di  coloni 
ebbero  trasformato  una  volta  di  più  la  geografia 
d'Italia,  l'unificazione  linguistica  potè  considerarsi 
press' a  poco  terminata  ».  Così  scrive  il  Mohl  (')  :  e 
il  giudizio  è  sicuramente  accettabile,  purché  non 
si  vada  tant'oltre  con  esso  da  ritener  cancellati  del 
tutto  in  quella  unificazione  relativa  i  confini  ori- 
ginarii  dei  dialetti  italici  prima,  latino-italici  poi. 
Questo  latino  italico,  impregnato  di  forme  pro- 
vinciali, passò  nelle  province  fuori  d'Italia.  Se  la 
prima  espansione  di  Roma  nei  territorii  italici  s'i- 
nizia col  VI  secolo  innanzi  l'èra  volgare,  più  di 
trecento  anni  devono  passare  innanzi  che  il  nome 
latino  s'estenda  fuori  d'Italia:  vedemmo  la  Spagna 
divenir  provincia  il  197  a.  C,  l' Illirio  dopo  il  167, 
la  Gallia  meridionale  il  120,  la -settentrionale  il  50, 
la  Rezia  il  15,  la  Dacia  finalmente  il  107  d.  C. 
Più  di  trecento  anni,  nei  quali  è  avvenuta  la  per- 
fetta assimilazione  di  Romani   e   d'Italici,    soprat- 

(')  Op.  cil.,  p.   148-9. 
IO  —  P.  Savj-  Lopez. 
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tutto  da  quando  questi  ultimi,  dopo  la  guerra  so- 
ciale, ebbero  conseguita  la  cittadinanza  romana,  la 
quale  mentre  li  elevava  a  nuova  dignità,  veniva 
di  fatto  a  sopprimere  ogni  avanzo  delle  autonomie 
locali  ed  a  favorire  il  comune  livellamento.  D'I- 
talici furon  piene  le  legioni  ;  Italici  erano  con- 
dotti in  massa  a  popolar  le  colonie  provinciali.  Il 
latino  portato  nelle  province  fu  il  volgare  d'Italia, 
sorretto  fino  a  un  certo  punto  dal  continuo  freno 
della  lingua  letteraria. 

Ma  fuor  dell'orbita  italica  —  già  in  molte 
regioni  dell'Italia  medesima,  popolate  di  genti 
non  italiche,  e  poi  fuori  della  penisola  —  il 
latino  si  trovò  presto  diffuso  tra  genti  di  varie 
stirpi  e  di  molteplici  idiomi;  ed  abbiam  veduto 
come  rapida  e  piena  vi  si  svolgesse  l'opera  as- 
similatrice  della  latinità.  A  questo  punto  ci  si 
presentano  tuttavia  alcuni  problemi  non  facili  a 
risolvere.  In  quale  rapporto  si  trovò  il  latino  con 
quegli  idiomi  estranei?  Quale  reazione  ebbero  essi 
sul  latino?  Che  cosa  fu  precisamente  il  latino  par- 
lato nell'Impero?  Quale  influsso  provenne  dalle  par- 
late locali?  Problemi,  come  si  vede,  di  fondamen- 
tale importanza,  sui  quali  c'indugeremo  ora  al- 
quanto, e  che  verranno  toccati  anche  qua  e  là  nei 
capitoli  seguenti. 

Si  comprende  a  tutta  prima,  che  le  considera- 
zioni fatte  sull'intima  aderenza  dei  dialetti  italici 
col  latino  non  possono  più  valere,  quando  il  latino 
viene  a  trovarsi  in  contatto  con  parlari  affatto  dis- 
simili, e  addirittura  lontanissimi  da  esso.  Più  due 
linguaggi    sono    differenti,    meno    è  possibile   che 
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l'uno  influisca  sull'altro.  Secondo  il  Mohl,  nella 
storia  della  romanità  provinciale  si  possono  di- 
stinguere tre  periodi.  Nel  primo  gl'indigeni  co- 
minciano a  sentir  parlare  latino  dai  coloni,  ed  a 
poco  a  poco  quelli  che  si  trovano  più  vicini  ai 
centri  dell'occupazione  romana  imparano  la  nuova 
lingua  propagandola  all'intorno.  Nel  secondo  — 
che  il  Mohl  pone  generalmente  con  criterio  troppo 
sistematico  e  uniforme  tra  il  i  e  il  11  sec.  dell'era 
volgare  —  si  ha  una  fase  transitoria,  durante  la  quale 
il  latino  s'insinua  lentamente  fin  nel  cuore  dei  paesi 
dominati,  accanto  agli  antichi  dialetti  nazionali  che 
tuttora  sussistono.  Esso  è  parlato  già  più  o  meno 
correttamente  da  una  parte  bilingue  di  popolazione, 
ma  è  nondimeno  sentito  come  un  idioma  straniero 
non  ancora  assimilato  ;  perchè  se  nelle  regioni  ita- 
liche era  stato  sufficiente  un  semplice  contatto  coi 
Romani  a  diffondere  la  latinità,  nelle  province  bi- 
sognò far  l'educazione  dei  Barbari,  insegnando  loro 
letteralmente  il  latino.  Col  iv  secolo,  quest'edu- 
cazione fu  compiuta.  Il  latino  aveva  trionfato  quasi 
dappertutto,  diventando  lingua  materna  per  la  gran- 
dissima maggioranza  degli  abitanti  di  tutto  l'Im- 
pero. I  vecchi  idiomi  nazionali,  sommersi  dalla 
marea  latina,  morivano  a  poco  a  poco,  e  su  vaste 
regioni  s'era  spento  di  essi  anche  il  ricordo.  Da 
allora  comincia  il  terzo  periodo  della  romanizza- 
zione :  quella  in  cui  il  latino  è  definitivamente  sta- 
bilito nelle  province  ('). 


(I)  Moni.,  op.  cit.,  pp.  66-71. 
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8.  Ma  con  quali  caratteri  si  presenta  oramai  questa 
comune  latinità?  Ricordiamo  che  il  latino  volgare 
non  ci  è  direttamente  noto  se  non  in  minima  parte, 
e  che  molto  bisogna  lavorare  per  induzione.  Se  do- 
vessimo giudicare  dai  documenti  diretti  —  dalle  iscri- 
zioni provinciali  —  esso  sarebbe  stato  pressoché  uni- 
forme in  tutto  l'impero.  Ma  il  vero  è  che  le  iscri- 
zioni, come  dicemmo,  anche  le  più  rozze,  non  riflet- 
tono propriamente  tutta  la  parola  viva:  anzi,  la 
parola  viva  non  vi  si  introduce,  se  non  in  maniera 
occasionale  e  inconsapevole,  attraverso  la  preten- 
sione letteraria.  Chi  pone  mano  a  dettare  o  scal- 
pellare un'incisione,  tenta  sempre  di  servirsi  del 
suo  latino  più  '  pulito  ',  ossia  meno  popolare;  e  la 
vera  forma  popolare  è  per  noi  il  più  delle  volte 
inaccessibile.  La  relativa  uniformità  delle  iscrizioni 
non  può  dunque  condurci  ad  ammettere  l'unifor- 
mità effettiva  del  latino  provinciale.  Dico  l'unifor- 
mità, e  non  l'unità:  perchè  di  unità  invece,  fino 
a  un  certo  punto,  si  può  e  si  deve  parlare;  unità 
generica,  la  quale  non  esclude  le  varie  coloriture 
delle  pronunzie  locali  e  i  germi  di  quelle  svariate 
caratteristiche  particolari,  onde  si  svilupperanno  più 
tardi  i  dialetti  neolatini.  Ciascuna  gente  nuova  ap- 
prendendo il  latino  venne  ad  imprimervi  qualche 
modificazione  determinata  dalla  natura  e  dalle  abi- 
tudini dei  proprii  organi  vocali,  e  quasi  un  riflesso 
della  pronunzia  inerente  al  proprio  linguaggio  an- 
teriore. Tanto  più  che  gli  idiomi  preromani  non 
scomparvero,  come  sappiamo,  di  botto,  ma  con- 
tinuarono qual  più  qual  meno  a  vivere  alcun  tempo, 
particolarmente  nelle  classi  inferiori.  In  tutti  i  ter- 
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ritorii  della  conquista  romana  si  ebbe  un  periodo 
—  a  volte  secolare  —  che  può  dirsi  bilingue,  nel 
quale  il  latino  e  l'idioma  indigeno  sussistono  in- 
sieme; e  ben  s'intende  come  la  pronunzia  del  primo 
dovesse  risentirsi  di  quella  del  secondo.  Non  già, 
si  badi,  che  l'idioma  indigeno  alterasse  mai  so- 
stanzialmente la  struttura  del  latino  :  questa  rimase 
ovunque  e  sempre  intatta,  ma  si  ebbero  sia  modi- 
ficazioni nei  suoni,  sia  confusione  di  forme,  sia  in- 
trusione di  vocaboli  locali.  La  mirabile  elasticità 
del  dominio  romano,  il  quale,  tollerantissimo  del 
costume,  della  religione  e  anche  del  linguaggio 
estraneo,  s'imponeva  per  la  propria  forza  materiale 
e  spirituale,  senza  perciò  distruggere  gli  elementi 
superstiti  delle  varie  nazionalità  e  sopprimerne  le 
energie,  favorì  indirettamente  quella  limitata  azione 
loro  sul  latino.  Ed  il  latino  stesso  poteva  esservi 
più  soggetto,  là  dov'esso  per  causa  di  più  aspre 
vie  di  comunicazione  o  di  più  lunghe  distanze  ve- 
niva a  trovarsi  un  po'  isolato  dal  contatto  con 
Roma. 

Queste  alterazioni  iniziali  del  latino  sfuggono  in 
gran  parte  al  nostro  esame,  perchè  solo  entro  li- 
miti relativamente  molto  ristretti  le  troviamo  spec- 
chiate nelle  scritture  provinciali  ;  ma  è  indubitato 
che  doverono  essere  dapprima  assai  sensibili,  in 
rispondenza  ai  diversi  sostrati  etnici,  mentre  poi 
vennero  a  livellarsi  alquanto  per  il  sempre  più  forte 
influsso  romano  e  per  la  progredita  assimilazione 
come  per  gli  scambievoli  influssi.  Meglio  esercitati 
nel  latino,  e  sorretti  dalla  presenza  continua  dei 
Romani,  gl'indigeni  delle  varie   province  finirono 
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col  correggere  spontaneamente  molte  caratteristiche 
dialettali  sia  proprie,  sia  ereditate  dai  primi  coloni 
italici,  cercando  d'avvicinarsi  sempre  più  all'idioma 
della  metropoli.  L'unità  del  latino  volgare  è  fatta 
in  buona  parte  dall'azione  purificatrice  che  la  lingua 
letteraria  esercitò  su  di  esso  :  azione  tanto  più  ef- 
ficace quanto  più  forti  si  facevano  lo  Stato  e  la 
sua  amministrazione.  In  tutte  le  province  fuori  d'I- 
talia, questa  lingua  insegnata  nelle  scuole  e  par- 
lata dai  funzionarli  tenne  in  freno  la  libertà  idio- 
matica delle  popolazioni,  e  diede  loro  una  norma, 
un  modello  da  imitare,  cementando  l'unità  a  spese 
del    primitivo   frazionamento. 

Al  latino  scritto  si  dovè  almeno  fino  a  un  certo 
punto  la  restaurazione  unitaria  del  latino  parlato. 
«  C'est  là,  afferma  il  Mohl,  une  différence  essen- 
tielle  et  profonde  qui  séparé  très  nettement  l'Italie 
de^provinces.  Dans  les  provinces,  c'est  le  latin 
officiel,  plus  ou  moins  mele  de  vulgarismes,'  qui 
constitue  la  base  principale  de  la  langue  parlée  ;  les 
formes  dialectales  s'y  noient  peu  àpeuets'y  perdent, 
à  moins  qu'elles  n'aient  depuis  longtemps  réussi  à 
se  généraliser  et  à  s'implanter  fortement  dans  les 
habitudes  des  masses  déjà  latinisées.  En  Italie  au 
contraire,  c'est  le  vieux  latin  dialectal  de  la  Ré- 
publique  qui  achève,  malgré  toutes  les  entraves 
apportées  par  l'histoire  et  la  politi que,  de  se  dé- 
velopper  et  de  vivre  ;  tout  se  borne  ici  à  une  lutte 
entre  les  dialectes,  à  un  englobement  lent  des  pe- 
tits  patois  locaux  dans  une  forme  dialectale  plus 
large,  à  des  empiètements  successifs  d'un  parler 
provincial  sur   un  autre,    à  la   formation   naturelle 
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d'une  forme  linguistique  plus  generale  et  prépon- 
dérante, évoluant  en  méme  temps  et  d'une  fa9on 
insensible  vers  le  latin  officiel    de  la  capitale  »  ('). 

Noi  non  crediamo  che  sia  giusto  contrapporre  così 
recisamente  l' Italia  alle  province  :  che  la  stessa 
Italia,  fuori  delle  regioni  linguisticamente  italiche, 
ci  presentava  condizioni  idiomatiche  rispetto  al  la- 
tino non  differenti  da  quelle  della  Gallia,  dell' I- 
beria,  ecc.;  e  d'altra  parte  l'influsso  certamente 
grandissimo  della  lingua  ufficiale  nelle  province 
non  deve  farci  trascurare  l'altro  influsso  meno  pon- 
derabile ma  pur  grandissimo  esercitato  dal  volgare 
dei  soldati  e  dei  coloni.  In  ogni  modo  è  certo  che 
com'era  avvenuto  in  Italia,  così  avvenne  in  tutto 
l'Impero  un  processo  unificatore  del  linguaggio, 
dovuto  in  parte  all'azione  diretta  di  Roma,  e  in 
parte  agli  scambii  intercoloniali,  alle  relazioni  com- 
merciali, alle  vie  di  traffico,  agli  spostamenti  delle 
popolazioni.  Tuttavia  non  si  vennero  mai  a  per- 
dere i  germi  del  differenziamento  locale:  il  latino 
dell'Impero  fu  ancora  sensibilmente  variato  nella 
fonetica,  nella  morfologia  e  nel  lessico,  pure  all'età 
sua  più  ricca,  verso  il  v  secolo. 

Di  questa  varietà  la  tirannide  linguistica  di  Roma 
ci  lascia  intravvedere  ben  poco,  e  gli  scrittori  delle 
province  si  tengono  quanto  più  possono  fedeli  al  pu 
rismo  letterario  classico.  Ma  qualcosa  pur  si  vede. 
Vediamo,  per  esempio,  in  Ispagna  e  nella  Gallia 
settentrionale  prò,  per  influsso  di  per,  essere  so- 
stituito da  un  '•'^POR,  del  quale  non  avanza  traccia 

(')  Op.  ci/.,  1).  255. 
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diretta,  ma  che  è  provato  dalle  continuazioni  ro- 
manze. CuM  nel  V  secolo  non  solo  non  esisteva 
più  nel  latino  gallico,  ma  aveva  perduto  la  sua 
attività  pur  nei  composti  ;  ed  appare  generalmente 
in  sua  vece,  come  preposizione  isolata,  apud.  In 
Gallia,  Spagna,  Sardegna,  Rezia  si  conserva  -s, 
mentre  nelle  altre  province  è  caduto. 

Ci  soccorre  in  questa  indagine  delle  partico- 
larità locali  un  indice  sicuro:  il  confronto  con 
le  fasi  successive,  ossia  coi  dialetti  neolatini.  Per 
quanto  questi  ultimi  possano  contenere  molte  mo- 
dificazioni posteriori,  o  avvenute  sul  luogo,  o  do- 
vute all'infiltrazione  di  suoni  e  di  forme  da  altri 
domimi  romanzi,  nell'insieme  è  tuttavia  chiaro 
ch'essi  debbono  presentarci  uno  sviluppo  di  fatti 
determinatisi,  almeno  in  germe,  quando  il  latino  fu 
adottato  dai  nativi  della  regione.  Codesta  generica 
alterazione  superficiale  del  latino,  avvenuta  in  vario 
modo  nelle  province,  specialmente  rispetto  alla  pro- 
nunzia dei  suoni,  fu  senza  dubbio  la  principal  ra- 
gione per  cui  il  neolatino  venne  a  modificarsi  ra- 
pidamente in  confronto  del  latino;  e  si  potrebbe 
anzi  dire  che  la  storia  dei  dialetti  neolatini  co- 
mincia il  giorno,  in  cui  il  latino  venne  parlato  da 
bocche  non  latine,  se  quest'affermazione  non  ve- 
nisse a  presentare  in  forma  troppo  assoluta  e  sche- 
matica una  verità,  che  nella  sua  sostanza  è  alquanto 
più  complessa.  Che  pur  nel  lessico  vivo  del  latino 
volgare,  oltreché  nei  suoni,  l'unità  fosse  tutt'altro 
che  completa,  apparisce  dal  discreto  numero  di 
avanzi  preromani  che  le  lingue  romanze  conser- 
vano.  Un    incolto    abitatore   della   valle   del    Ro- 
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dano  avrà  già  nell'epoca  di  Costantino  indicato 
l'ontano  non  col  lat.  alnu  (rum.  anm  *alninu), 
ma  con  verna;  né  avrà  usato  caldaria  (rum. 
caldaré)y  né  seru  (engadinese  sarim),  bensì  pa- 
RioLU  e  MESiGU.  Per  il  '  favo  '  si  doveva  usar 
BRISCA  e  non  favu,  per  la  quercia  cassanu  e 
non  QUERCU,  per  l'abete  sappu,  sappinu  e  non 
ABiETE,  per  la  talpa  non  talpa,  bensì  barbone; 
per  jUNiciA  e  junix  era  diffuso  nel  mezzodì  della 
Francia  un  oscuro  modzon,  muoj  ;  e  non  si  cono- 
sceva nella  terminologia  della  canapa  il  lat.  ma- 
cerare e  pectinare,  ma  *nasiare  e  *cere- 
stiare;  nella  camera  dei  bambini  non  c'era  cuna, 
bensì  bertium  (fr.  berceaii)  ('). 

Dicemmo  già  di  voci  italiche  adottate  in  larga 
misura  dal  latino;  ma  un  contributo  lessicale  die- 
dero pure  altre  sorgenti  meno  prossime.  Prima  fra 
tutte,  il  greco,  per  mille  vie,  dai  contatti  letterarii 
in  Roma  ai  contatti  volgari  nelle  province,  dove  il 
greco  era  lingua  viva;  e  più  che  mai,  quando  il 
Cristianesimo  con  la  sua  letteratura  religiosa  tra- 
dotta dal  greco  rovesciò  una  nuova  ondata  di 
ellenismi  sul  suolo  romano  (").  Voci,  inoltre,  di 
origine  celtica  furono  dal  latino  adottate.  Gli 
scrittori  romani  ci  tramandano  una  dozzina  di 
vocaboli  indicandoceli  come  di  origine  iberica  (') 
—  e  si   comprende   che    solo    una    minima    parte 


(')  JuD,  Problevie  der  alti  om.    Worlgeogtaphie,  p.  58-9. 
(-)  I  vocaboli  greci  nel  latino  sono  raccolti   da   O.    Wiese,    nelle 
Preisschriften  der  Jablonowskischen  Gesellschaft,  XXIII,  Leipzig  1SS2. 
(')  E.   Philipon,   Les  Ibéres,  p.  190. 
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del  contributo  lessicale  preromano  può  esser 
documentato  dai  testi  latini  ;  quanto  se  ne  possa 
invece  riconoscere,  continuato  attraverso  il  latino 
volgare,  negl'idiomi  romanzi,  diremo  in  un  altro 
capitolo.  Basti  qui  tener  presente  che  contributi 
lessicali  vennero  al  latino  dalle  province:  a  volte 
rimanendo  circoscritti  nel  rispettivo  latino  provin- 
ciale, a  volte  .invece  allargandosi  per  tutta  la  ro- 
manità, come  ci  attesta  la  lor  generale  conserva- 
zione in  tutto  il  dominio  romanzo. 

Se  poi  andiamo  a  vedere  in  quanti  diversi  modi, 
e  tutti  latini,  venga  talvolta  espressa  una  mede- 
sima rappresentazione  in  un  territorio  anche  non 
molto  esteso,  possiamo  renderci  ben  conto  della 
grandissima  ricchezza  e  varietà  lessicale  del  latino 
volgare,  dovuta  alle  molteplici  combinazioni,  onde 
gli  elementi  latini,  pure  essendo  ognora  gli  stessi, 
potevano  dar  luogo  al  formarsi  di  nuove  parole. 
Si  osservi,  per  esempio,  quali  maniere  abbiano 
i  dialetti  francesi  per  esprimere  il  concetto  '  pri- 
mavera'. Oltre  a  primu  tempus  {prmtemps),  c'è 
PRIMAVERA,  PRIMA  senz'altro,  sottintendendo  '  sta- 
gione', *RENOVELLU,  NOVELLO  TEMPUS,  FORIS 
TEMPUS,    varii  derivati  di   foris,    (exire   foris, 

SALIRE  FORIS,    PARTIRE    FORIs),  SORTITA,    BELLU 

TEMPUS,  BONU  TEMPUS  (').  A  ciascuna  di  queste 
espressioni  corrispondono  i  numerosissimi  derivati 
dialettali  moderni. 


(')  e.  Merlo,  I.a  caria  loc/s  dell' Alias  linguislique  de  la  Fi  ance. 
in  Scritti  vari  d' erudizione  e  di  critica  in  onore  di  R.  Renier,  To- 
rino 1912,  p.  119  sgg.  Cfr.  dello  stesso  I  nomi  romanzi  delle  stagioni 
e  dei  mesi,  Torino   1904. 
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9.  Dall'aver  discorso  ormai  per  tante  pagine  del 
latino  parlato,  non  vorrei  che  si  fosse  venuta  a  ri- 
badire nell'animo  di  chi  legge  l'impressione  d'un 
sostanziale  divario  tra  il  parlato  e  lo  scritto,  tra 
il  volgare  e  il  letterario.  Se  il  volgare  potè  sempre 
più  riflettersi  nel  letterario,  man  mano  che  veni- 
vano meno  i  ferrei  vincoli  del  purismo  classico, 
abbiam  pure  messo  in  chiaro  che  il  letterario  a 
sua  volta  ed  in  misura  molto  maggiore  influiva 
sul  parlato;  e  quest'influenza  continuò  ad  eserci- 
tare in  ogni  tempo.  Quella  stessa  tradizione  scritta 
che  durante  l'Impero  diffondeva  per  ogni  dove  la 
sua  autorità,  e  per  mezzo  delle  scuole,  degli  scrit- 
tori, dell'amministrazione  era  non  soltanto  un  freno 
per  le  varietà  locali  del  latino,  ma  una  perenne 
sorgente  alimentatrice  pur  della  favella  volgare, 
non  cessò  di  farsi  valere  nel  medioevo,  e  si  riac- 
cese di  nuova  fervidissima  luce  col  Rinascimento, 
versando  ognora  nei  volgari  una  folla  di  parole,  in 
cui  l'impronta  classica  si  mantiene  riconoscibile, 
non  avendo  esse  subito  quelle  modificazioni  di 
suono  avvenute  nei  volgari,  o  avendole  subite  solo 
in  parte. 

Perciò  adunque  il  lessico  neolatino  non  è  for- 
mato soltanto  dal  latino  volgare,  ma  anche  dal 
latino  letterario,  il  quale  con  l'altissimo  pre- 
stigio della  cultura  poneva  il  suo  suggello  sull'u- 
nità idiomatica  già  creata  dalla  conquista  romana: 
e  ancora  una  volta  potremo  ripetere  che  le  lingue 
neolatine  continuano  veramente  non  il  latino  vol- 
gare, ma  tutto  il  «  latino  ».  Se  molti  latinismi  lette- 
rarii  sono  rimasti  cosa  morta  nei  libri,  infiniti  altri 
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sono  da  Roma  in  qua  parole  vive,  tanto  vive  che 
appena  l'esame  storico  dei  loro  suoni  c'induce  a 
distinguerle  dalla  gran  massa  fluente  della  lingua 
che  in  eterno  scorre  sulla  bocca  dei  parlanti  ;  e  si 
hanno  parole  che  per  certi  suoni  sono  del  tutto 
popolari,  per  altri  invece  tradiscono  l'origine  let- 
teraria: segno  evidente  che  soltanto  l'astrazione 
delle  nostre  analisi  storiche  può  vedere  in  esse  al- 
cunché di  artificiale,  ossia  di  letterario,  mentre  in 
realtà  sono  anch'esse  parole  vivissime,  le  quali  sol- 
tanto ebbero  forme  di  vita  diversa  da  certe  altre. 
Le  più  recenti  importazioni  dal  latino  mostrano  in 
genere  meglio  visibile  la  loro  impronta  letteraria  ; 
mentre  tante  e  tante  altre  sono  antiche  nell'uso 
quanto  le  popolari,  e  solo  in  qualche  nota  della 
loro  pronunzia  si  rivela  un'influenza  letteraria  con- 
servatrice. Per  esempio,  se  capitulu  dà  in  ita- 
liano l'intatto  latinismo  capitolo,  il  ir.  chapitre  con 
la  modificazione  dell'iniziale  e  lo  sp.  cabildo  sono 
in  parte  popolari.  Così  il  semidotto  fr.  épitre  vi- 
cino al  dotto  it.  epistola,  e  lo  sp.  tilde,  siglo  vi- 
cino all'it.  titolo,  secolo. 

Per  più  minuti  ragguagli  intorno  a  questo  sog- 
getto, si  può  far  capo  alle  grammatiche  storiche 
particolari.  Quel  che  qui  importava  mettere  in  ri- 
lievo, è  l'artifizio  puramente  teorico  che  pone  una 
barriera  tra  latino  letterario  e  latino  parlato,  sì  da 
vedere  una  scissione  tra  questo  e  quello  ('),  mentre 
non  si  dovrebbe  parlare  in  verità  che  di  «  latino  » 


(')  Come  fa  dopo  molti  altri  F.  Stolz,  Geschichte  der  lateinisc/ien 
Sprache,  Leipzig  1910. 
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in  generale.  Similmente  è  un  concetto  affatto  sco- 
lastico e  arbitrario  che  ci  fa  aggiungere  alle  di- 
stinzioni di  '  latino  letterario  '  e  '  latino  volgare  ' 
l'altra  di  '  basso  latino  ',  ossia  latino  usato  dagli 
scrittori  della  decadenza.  Anche  il  '  basso  latino  ' , 
a  cui  si  dà  questo  nome  per  la  minor  purezza 
ch'esso  manifesta  in  confronto  col  latino  letterario 
aureo,  era  in  realtà  semplicemente  il  latino,  a  cui 
l'affievolirsi  della  rigida  tradizione  letteraria  e  la 
men  salda  ostinazione  conser\'atrice  permetteva  più 
libere  movenze,  più  spontanei  adattamenti  alla  par- 
lata viva.  Questo  può  dirsi,  come  ho  già  accen- 
nato, per  gran  parte  del  latino  ecclesiastico:  che 
per  un  lato  subiva  l'influsso  volgare,  per  l'altro 
sul  volgare  influiva. 

Naturalmente,  quand'è  rotta  la  compagine  del- 
l'Impero e  confinata  in  chiusi  recessi  la  cultura 
romana  attraverso  il  medioevo,  si  fa  profondo  il 
distacco  tra  i  volgari  e  il  latino  scritto:  il  quale 
è  oramai  una  pura  sopravvivenza  artificiale  ;  ma 
tuttavia  va  sempre  tenuto  presente,  sia  per  quanto 
vi  si  può  riflettere  di  volgare  nell'età  in  cui  man- 
cano ancora  del  volgare  i  documenti  diretti,  sia 
per  gl'influssi  che  questo  può  continuare  a  rice- 
vere da  quello.  Significativi  riflessi  volgari  si  tro- 
vano nel  latino  delle  formule  merovingie,  spropo- 
sitatissimo.  Invece  il  latino  carolingio  nell'viii  e 
IX  secolo,  per  effetto  della  riforma  d'Alcuino,  ri- 
vela una  sistematica  restaurazione  sul  modello  clas- 
sico Q)  ;  e  s'intende  che  in   qualche  cosa  tale  mi- 

i»)  K.  e.  Rice,  Tfu  phottology  of  GaUic  CleHcal  latin  a/tei  the 
Sixth  Cenlury,  Cambridge  Mass.   1909.    —    J.  Pirson,    Le   latin    des 
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glioramento  della  cultura  dovè  agire  qua  e  là  su 
talune  correnti  dell'  idioma  parlato,  come  ogni 
lingua .  parlata  dalle  classi  colte  agisce  sui  dialetti. 
Ma  con  questo  discorso  ci  veniamo  già  di  troppo 
allontanando  dall'argomento  diretto  del  capitolo 
presente  :  nel  quale  era  nostro  proposito  soprattutto 
chiarire  la  fallacia  della  sistematica  contrapposi- 
zione tra  latino  volgare  e  latino  classico,  mostrando 
invece  la  viva,  mobile,  multiforme  energia  dell'u- 
nica realtà  effettiva  che  fu,  senz'altro,,  il  «  latino  ». 


formules  mérovingiennes  et  carolingiennes,  I,  iti  Romanische  Por. 
schungen  XXVI;  e  Merowingische  und  Karolingische  Formtilare,  Hei- 
delberg 191.^. 


NOTA  BIBLIOGRAFICA. 


Inutile  ricordare  per  le  Iscrizioni  che  la  collezione 
monumentale  è  il  Corpus  Inscriptionnm  latinarum:  I.  In- 
scriptiones  antiquissimée;  —  II.  Hispania;  —  III.  Graecia, 
Illyria,  IMcesia,  Dacia,  Rhaetia;  IV  Pompeii  ;  V  Gallia 
Cisalpina;  VI  Roma;  VII  Britannia;  VIII  Africa;  IX 
e  X  Italia  superior,  Sicilia,  Sardinia.  Ne  è  cominciata 
una  nuova  edizione,  voi.  I,  parte  I,  1893.  —  Siano  ricor- 
dati inoltre:  Rossi,  luscriptiones  christ.  urbis  Romce, 
1857;  Le  Blant,  Inscrip.  chrét,  de  la  Caule,  1S57-65, 
ecc.  ecc.  E  per  le  più  recenti  iscrizioni  v.  via  via  Le 
Notizie  degli  Scavi  e  /  Monumenti  antichi,  pubblicati 
a  cura  della  Reale  Accademia  dei  Lincei  di  Roma.  Per 
sommarie  notizie  intorno  alle  iscrizioni  e  ai  mss.  v. 
F.  Stolz,  Historische  Gramniatik  der  lateinischen 
Sprache,  Leipzig  1894,  voi.  I,  pp.  67-75  ;  e  per  l'uti- 
lizzazione dei  materiali  delle  iscrizioni  e  dei  mss.  è  da 
tener  presente  la  già  citata  opera  di  H.  Schuchardt, 
Vokalismns  des   Vulgdrlateins,   Leipzig,  1866-69. 

Pei  grammatici  fondamentale  è  la  gran  raccolta  di  H. 
Keil,  Grammatici  latini,  I-VII,  Leipzig  1857-1S80  e  cioè: 
I  Flavii  Sosipatri  Charisii  artis  grammatiche  lib.  V, 
Diomedis  art.  gramm.  lib.  III,  ex  Charisii  arte  excerpta 
(ree.  H.  Keil)  —  II  e  III  Prisciani  grammatici  Ca;sa- 
riensis  Instit.  gramm.  lib.  XVIII  (ree.  M.  Hertz)  — 
IV.  Probi,  Donati,  Servii  qui  feruntur  libri  ex  ree.  H. 
Keilii,  notarum  laterculi  ex  ree.  Th.  Mommseni  —  V. 
Artium    scriptores    minores    Cledonius,    Pompeius,  Ju- 
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lianus,  excerpta  ex  commentariis  in  Donatum,  Con- 
sentius,  Phocas,  Eutyches,  Augustinus,  Palaemon,  Asper, 
de  nomine  et  pronomine,  de  dubiis  nominibus,  Ma- 
crobii  excerpta  ex  ree.  H.  Keilii  —  VI  Scriptores  artis 
metricse  Marius  Victorinus,  Maximus  Victorinus,  Csesius 
Bassus,  Attilius  Fortunatianus,  Terentianus  Maurus, 
Marius  Plotius  Sacerdos,  Rufinus,  Mallius  Theodorus, 
fragmenta  et  excerpta  metrica  ex  ree.  H.  Keilii.  —  VII. 
Scriptores  de  orthografia  Terentius  Scaurus,  Velius 
Longus,  Caper  Agroecius,  Cassiodorìus,  Martyrius,  Beda, 
Albinus.  Audacis  excerpta,  Dosithei  artis  gramm.,  Aru- 
siani  Messii  exempla  elocutionum,  Cornelii  Frontonis 
liber  de  differentiis.  Fragmenta  grammatica.  Index 
scriptorum  ex  recen.  H.  Keilii.  —  Supplementum.  Anec- 
dota Helvetica  quée  ad  grammaticam  latinam  spectant 
ex  bibliothecis  Turieensi  Einsidlensi  Bernensi  collecta 
ed.  H.  Hagen. 

Una  breve  rassegna  dei  grammatici  latini  fa  F.  Stolz, 
Historische  Gratmnatik  sopra  citata,  voi.  I,  pp.  55-67; 
e  per  l'utilizzazione  delle  notizie  dei  grammatici  sulla 
pronuncia  del  latino  v.  E.  Seelmann,  Die  Aussprache 
des  Latein  iiach  physiologisch-historischen  Grundsàtzen , 
Heilbronn  1885  e  le  due  recensioni,  non  senza  esage- 
razioni però,  l'una  nelle  Gottingische  gelehrte  Anzeigen 
1890,  p.  660  sgg.  e  l'altra  nel  Jahresbericht  iìber  die 
Fortschritie  der  roinanischen  Philologie  di  K.  Voll- 
MòLLER,  voi.  I,   p.  48  sgg. 

Pei  glossari  si  vegga  Loewe,  Prodronius  Corporis 
glossariorum  latinorum,  1876  e  Gótz,  Glossce  nominum, 
1S84;  e  poi  la  capitale  collezione  dello  stesso  Gotz, 
Corpus  glossariorum  latinorum. 

La  prima  edizione  critica  deW  Appendix  Probi  con 
un  facsimile,  fondata  su  una  nuova  lettura  del  cod. 
viennese  lat.  N.  17,  f."  50  v.,  è  dovuta  a  Wendelin 
Forster  in  Wiener  Studien,  XIV  (1892),  278  sgg.;  ed 
ora    s'aggiunge    quella   recente   di    W.    Her^us,    Die 
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Appendix:  Probi,  Heidelberg  1899.  Intorno  all'  operetta 
sono  da  vedersi:  Mélanges  Renier,  pp.  301-309;  Mélanges 
Boissier,  p^.  ^-<^,'  Rojnanische  Forschungen,Y[l,  145 
sgg.  e  la  bibliografia  in  W.  Forster  e  E.  Koschwitz, 
Altfranzòsisches  Uebwigsbtich,  4^  ediz.  Leipzig  191 1,  — 
Anche  le  Glosse  di  Reichenau  sono  state  oggetto,  in 
questi  ultimi  anni,  di  nuove  ricerche  e  di  nuovi  studi, 
per  cui  V.  J.  Stalzer,  Die  Reichenauer  Glossemi  der 
Handschrift  Karlsmhe  115,  in  Sitzimgsberichte  der 
philos-histor.  Kl.  der  K.  Akad.  in  Wien,  v.  CLII  (1906), 
n.'^  VI  (pp.  1-172^;  K.  Hetzer,  Die  Reichenauer  Glossen, 
in  Beihefte  ziir  Zeitschrift  f.  rom.  PhiloL,  n.*^  VII, 
Halle  S.fi9o6;  W.' Forster,  Die  Reichetiauer  Glossen 
in  Zeits.  f.  rom.  PhiloL,  XXXI  (1907),  pp.  513-568; 
cfr.  anche  la  stessa  Zeits.  XXX  49  (Stalzer)  e  256  (For- 
ster) ;  J.  Stalzer,  Zu  deti  Reichenauer  Glossen,  in 
Zeitschrift f.  die  òsterretchischen  Gymnasien,  LX  (1909), 
pp.  97-132,  cfr.  ibid.  p.  863  (Forster);  W.  Forster, 
Noch  einnial  die  Reichenauer\Glossen,  in  Zeits.  f.  rom. 
PhiloL.^XXXVl  (1912),  pp.  47-71,  cfr.  Romania,  XLIV 
(1915Ì,  pp.   122-130  (Bertoni). 

Pei  testi  di  latino  volgare  si  raccomanda  la  collezione 
che  fu  incominciata  a  cura  di  H.  Her/eus  e  H.  More 
sotto  il  titolo  di  Sammlung  Vulgàrlateitiischer  Teste, 
Heidelberg,  di  cui  sono  usciti  le  seguenti  operette:  I. 
Silvie^  potius  Aetherice  Peregritiatio  ad  loca  santa,  he- 
rausgegeben  von  W.  Her^us,  Heidelberg  190S,  con 
bibliografia.  E  si  vegga  anche  la  prima  stampa  fattane 
dallo  scopritore  G.  F.  Gamurrint,  S.  Hylarii  trac- 
tatus  de  mysteriis  et  hymni,  et  S.  $ilvice  Aquitance  pe- 
regrinano ad  loca  santa,  Romae  1887.  Nuova  edizione 
dello  stesso  in  Stìidi  e  documenti,  IX,  Roma  1888.  — 
II.  Petronii  cena  Tritnalchionis  nebst  ausgevvàhlten 
pompejanischen  Wandinschriften  ;  herausgegeben  von 
W.  HeRìEUS,  Heidelberg  1909.  È  utile  trovar  qui  rav- 


—  P.  Savj  -Lopez. 
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vicinato  il  testo  della  Cena  alle  iscrizioni  pompeiane. 
Si  veggano  nella  bibliografia  premessa  al  testo  le  in- 
dicazioni degli  studi  speciali  sulla  sua  lingua.  —  III. 
Proben  ans  den  sogenannieti  Mulomedicina  Chironis 
(libro  II  e  III);  herausgegeben  von  Max  Niedermann, 
Heidelberg  1910,  con  bibliografia.  L'edizione  completa 
è  quella  già  addotta:  E.  Oder,  Claudii  Henneri  Mulo- 
medicina  Chironis,  Lipsia;  1901'.  —  IV.  Kleine  Texte 
zuni  Alex anderr Oman.  Kotninonitorium  Palladii,  Brief- 
wechsel  zwischen  Alexander  und  Dindimus,  Brief  Ale- 
xanders  ùber  die  Wunder  Indiens  nach  der  Bamberger 
Handschrift;  herausg.  v.  Friedrich "Pfister. 

Per  la  letteratura  intorno  alla  Peregrinano  ad  loca 
santa,  come  pei  lavori  speciali  sul  latino  di  Gregorio 
Magno,  su  quello  di  S.  Gerolamo,  su  quello  delle  iscri-. 
zioni  di  Spagna,  di  Gallia,  e  via  dicendo,  rimando  alla 
bibliografia,  che  precede  la  citata  Introduzione  allo 
studio  del  latino  volgare  di  C.  H.  Grandgent,  uscita 
nella  versione  italiana  in  questa  raccolta  (Manuali 
Hoepli,  1914,  nn.  399-400,  serie  scientifica  i  ;  e  ag- 
giungo solo  qualche  scritto  posteriore  più  notevole:  M. 
Niedermann,  Ueber  einige  Ouellen  nnserer  Kenntttis 
des  spàteren  Vulgàrlateins,  in  Nene  Jahrbiicher  fUr 
klass.  Altertum.  XXIX /i,  3 [3  sgg.  —  F.  W.  We- 
STAWAY,  Quantity  and  Accent  in  the  Prono7tciacion 
of  Latin,  Cambridge  1913.  —  I.  Marguzeau,  Notes 
'sur  la  fixation  du  latin  classique,  in  Mémoires  de  la 
società  de  linguistique  de  Paris,  XVIII,  (1913),   146  sgg. 


LE  VARIETÀ  NEOLATINE 


I.  Se  i  linguaggi  neolatini  non  sono  altro  che  il 
latino  volgare,  perchè  si  presentano  in  forma  così 
variata?  perchè  abbiamo  dialetti  italiani,  francesi, 
spagnuoli,  rumeni  e  così  via?  Quali  cause  parti- 
colari hanno  generato  tanta  varietà  di  suoni  e  di 
forme?  Inoltre,  con  quali  criterii  determineremo  e 
distingueremo  i  diversi  dialetti?  O  addirittura,  è 
possibile  veramente  determinarli,  ciascuno  entro  i 
suoi  confini,  e  distinguerli  l'uno  dall'altro  con  di- 
stinzione che  non  sia  soltanto  empirica,  ma  si  fondi 
sopra  dati  sicuri  di  scienza? 

Problemi  complessi  e  difficili,  non  ancora  del 
tutto  chiariti,  anzi  più  oscuri  oggi  di  quanto  ap- 
parissero ancora  fino  a  pochi  anni  or  sono  —  più 
oscuri  in  conseguenza  di  nuovi  indirizzi  scientifici, 
che  aprendo  vie  non  prima  battute,  hanno  fatto 
apparire  dubbie  a  taluno  pur  quelle  verità,  le  quali 
sembravano  definitivamente  accertate  per  l' innanzi. 
Accade  spesso  così  nella  scienza  :  la  scoperta  di 
una  nuova  terra,  accrescendo  e  modificando  le 
nostre  cognizioni,  ci  obbliga  talvolta  a  guardar  con 
occhi  rinnovellati  a  ciò  che  possedevamo  o  crede- 
vamo di  possedere  antecedentemente.  E  può  anche 
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accadere  che  in  questa  revisione  si  vada  tropp' oltre, 
lasciandoci  trascinare  dal  nuovo,  fino  a  sacrificar 
l'antico,  perfino  in  quel  ch'esso  aveva  di  più  solido 
e  sicuro. 

Questo  si  vede  soprattutto  nei  primi  tempi  in 
cui  un  nuovo  indirizzo,  un  nuovo  metodo  s' in- 
troduce nel  campo  della  scienza,  dando  luogo  a 
speranze,  a  entusiasmi,  in  cui  non  può  non  essere 
un  po'  d'ingiustizia  verso  gl'indirizzi  ed  i  metodi 
dei  predecessori.  Ma  a  poco  a  poco  il  sereno  equi- 
librio della  ricerca  obiettiva  cancella  quell'  ingiu- 
stizia :  il  tanto  di  verità  che  ogni  indirizzo  scien- 
tificamente perseguito  può  contenere  si  misura  in 
piena  luce;  si  stabilisce  un'armonia  tra  il  nuovo 
e  l'antico;  e  come  nelle  formazioni  geologiche  ve- 
diamo sovrapporsi  e  assestarsi  gli  strati  della  terra 
senza  distruggersi,  così  vengono  ad  assestarsi,  a 
coordinarsi,  a  equilibrarsi  le  verità  rintracciate  coi 
differenti  metodi  della  scienza. 

Prima  di  addentrarci  nell'esame  dei  problemi 
più  sopra  accennati,  è  necessario  toglier  di  mezzo 
una  quistione  preliminare:  chiarire  i  concetti  di 
lingua  e  di  dialetto. 

In  questo  capitolo,  noi  parleremo  sempre  di 
dialetti,  e  non  di  lingue.  Che  cos'è  una  lingua? 
Una  lingua,  in  origine,  non  è  che  dialetto  ;  dia- 
letto portato  alla  scrittura,  e  diventato  mezzo  di 
espressione  d'una  collettività  per  i  suoi  bisogni 
letterarii,  politici,  amministrativi  e  così  via.  Dal 
momento  che  un  dialetto  si  fa  così  l'espressione 
d'una  cultura,  non  più  limitata  alla  materialità  dei 
rapporti  giornalieri,  viene  a  trovarsi  in  certo  modo 
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regolato  e  frenato  dalla  riflessione,  ed  a  svolgersi 
con  un  certo  procedimento  che  lo  discosta  a  poco 
a  poco  da  quel  che  il  dialetto  medesimo  è  rimasto 
nella  bocca  del  volgo.  L'uso  della  scrittura  contri- 
buisce a  quella  regola  e  a  quel  freno,  venendo  a 
stabilire  via  via  una  certa  tradizione  ;  la  quale  sarà 
tanto  pili  salda,  quanto  più  maturo  e  più  ricco  sarà 
lo  sviluppo  letterario. 

I  mille  fattori  che  posson  modificare  di  giorno 
in  giorno  un  dialetto  parlato  hanno  molto  minor 
presa  su  questo  dialetto,  quand' esso  è  consa- 
crato da  una  tradizione  scritta.  Inoltre,  pervenuto 
a  questo  grado,  un  dialetto  avrà  sempre  più 
numerosi  contatti  con  altri  idiomi  ;  e  se  rappre- 
senta una  cultura  superiore  o  una  forza  politica 
prevalente,  s' imporrà  a  quelli  su  cui  può  esten- 
dersi più  direttamente  il  suo  influsso,  non  senza 
subire  qualche  loro  impronta,  e  arricchirsi  pur 
di  nuovi  elementi  venuti  da  essi.  Più  aumen- 
teranno la  cultura  e  la  forza,  e  più  aumenteranno 
i  contatti  —  non  più  solamente  da  vicino,  ma 
anche  da  lontano,  attraverso  le  varie  letterature: 
si  che  il  dialetto,  diventato  ormai  lingua,  venga  a 
discostarsi  sempre  più  dalle  proprie  origini,  fatto 
incomparabilmente  più  ricco,  per  i  nuovi  contri- 
buti assorbiti  da  ogni  parte,  ma  anche  più  rigido 
per  il  potere  della  riflessione  e  della  tradizione 
scritta,  le  quali  sono  essenzialmente   conservatrici. 

Diremo  in  seguito  come  il  dialetto  fiorentino  sia 
diventato  in  questo  modo  lingua  italiana,  e  il  dia- 
letto di  Parigi  lingua  francese,  e  così  via.  Basti 
intanto  avere  accennati  nel  modo  più  sommario   i 
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termini  della  quistione,  perchè  diventi  chiaro  ciò 
ch'io  annunciavo  dianzi:  ossia  che  nella  classifica- 
zione dei  linguaggi  dal  punto  di  vista  glottologico 
si  deve  parlare  unicamente  di  dialetti  e  mai  di 
lingue,  sebbene  fra  dialetti  e  lingue  non  sia  nessuna 
sostanziale  divergenza,  essendo  anche  i  primi  sog- 
getti a  numerosissime  influenze  esteriori,  come  ve- 
dremo; ossia  partecipando  anch'essi,  in  più  limi- 
tata misura,  di  quelle  varie  azioni  o  conservatrici  o 
perturbatrici  che  agiscono  sulle  lingue. 

Fu  dunque  errato  il  sistema  seguito  dal  Diez, 
di  considerar  gl'idiomi  neolatini,  nella  classifica- 
zione ch'egli  ne  diede,  sotto  il  rispetto  del  loro 
sviluppo  in  qualità  di  lingue  letterarie.  L'indivi- 
dualità di  un  linguaggio  era  da  lui  determinata  in 
ragione  dell'uso  fattone  in  qualche  letteratura,  e 
non  già  per  i  caratteri  proprii  di  esso.  Distinse 
italiano,  valacco  (rumeno),  francese,  provenzale, 
spagnuolo,  catalano,  portoghese  :  aggruppando  in- 
torno a  ciascuno  i  dialetti  della  regione  ov'esso 
impera  come  lingua  letteraria,  per  quanto  infime 
differenze  possano  trovarsi  fra  loro  (').  Sistema 
errato,  ripeto,  nella  sostanza,  sebbene  sia  più  dif- 
ficile notar  l'errore  che  correggerlo. 

La  partizione  che  oggi  si  suole  adottare  è 
alquanto  diversa  :  italiano  (comprendente  anche 
il  dalmatico),  ladino,  sardo,  rumeno,  provenzale 
(col    catalano    e    il    guascone),    francese,    franco- 


(')  Si  vegga,  per  i  concetti  di  lingua  e  dialetto,  il  luminoso  proe- 
mio dell' Ascoli  al  P  voi.  A&W  Archivio  glottologico  ;  e  anche  un  ar- 
ticolo di  F.  d'  Ovidio,  Lingua  e  dialetto,  nella  Rivista  di  Filologia 
ed  istruzione  classica,  giugno  1873. 
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provenzale,  spagnuolo  e  portoghese.  Ma  il  vero 
è  che  questa  partizione  vale  anche  meno  del- 
l'altra. Perchè  l'altra  almeno  si  fondava  sopra 
un  criterio  esteriore  bensì,  ma  se  non  altro  uni- 
forme, ossia  sulle  lingue  letterarie,  mentre  la 
nuova  procede  confusamente  dal  criterio  letterario 
e  dal  criterio  fonetico.  L'  '  italiano  ',  per  esempio, 
viene  a  comprendere  sotto  di  sé  dialetti  profon- 
damente diversi  tra  loro,  alcuni  dei  quali  an- 
drebbero ben  distinti  da  esso,  se  non  si  tenesse 
conto  del  fatto  che  l'italiano  è  la  lingua  letteraria 
e  politica  della  penisola  :  e  il  '  ladino  '  viceversa  è 
considerato  a  parte,  per  considerazioni  fonetiche  le 
quali,  giustissime  in  sé,  andrebbero  nondimeno 
applicate  con  egual  diritto  anche  ad  altri  gruppi 
dialettali  compresi  sotto  la  comune  denominazione 
di  italiani.  E  gli  esempii  si  possono  moltipli- 
care, come  si  vedrà  dal  séguito  di  questo  ca- 
pitolo. 

Esiste  la  possibilità  di  determinare  confini  tra  i 
dialetti  d'una  stessa  famiglia?  A  questa  domanda 
risponde  o  cerca  di  rispondere  tutta  una  discorde 
falange  di  studiosi.  Di  qui  giova  prender  le  mosse, 
per  venire  ad  esporre,  insieme  con  le  fondamenta 
della  classificazione,  i  metodi  e  i  problemi  più  im- 
portanti nel  dominio  degli  studii  romanzi. 


2.  Quando  Graziadio  Ascoli  nel  1873  fissò  con  un 
saggio  magistrale  il  gruppo  dei  dialetti  ladini,  e 
alcun  tempo  dopo  isolò  di  mezzo  ai  parlari  fran- 
cesi e  provenzali  l'altro  gruppo  da  lui  definito  col 
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nome  di  franco-provenzale  Q),  venne  con  ciò  ad 
ammettere  la  possibile  esistenza  di  confini  ben  de- 
terminabili —  sia  i^ure  con  zone  intermedie  —  da 
dialetto  a  dialetto,  fondandosi  sull'esistenza  di  nu- 
merosi caratteri  comuni  a  un  certo  numero  di  va- 
rietà dialettali,  le  quali  possono  così,  per  i  carat- 
teri suddetti,  venir  distinte  da  altre  varietà  circo- 
stanti. Le  modificazioni  varie  prodottesi  nei  suoni, 
nelle  forme,  nella  sintassi  di  un  dato  complesso 
dialettale  rispetto  all'idioma  originario,  possono 
venir  riconosciute  come  proprie  d'un  certo  terri- 
torio, e  servono  di  base  alla  classificazione  dei 
dialetti,  ossia  alla  determinazione  dei  confini. 

Contro  tale  determinazione  alzò  la  voce  P. 
Meyer  (").  Egli  affermava  che  vicino  alle  concor- 
danti innovazioni  fonetiche  o  d'altra  natura,  le  quali 
servono  a  individuare  un  gruppo  di  parlari  dia- 
lettali, ve  ne  sono  altre  per  cui  ognuno  di  codesti 
parlari  s'accorda  invece  con  dialetti  di  gruppi  dif- 
ferenti: né  si  possono  isolar  quelle,  senza  violare 
i  diritti  di  queste:  per  modo  che  ogni  classifica- 
zione di  dialetti  in  determinati  gruppi  viene  a  farsi 
astraendo  arbitrariamente  alcuni  caratteri,  senza 
badare  agli  altri  che  condurrebbero  invece  ad  ag- 
gruppamenti diversi.  Dove  non  si  presenti  l'osta- 
colo naturale  di  mari  o  di  alte  montagne,  oppure 
la  barriera  d'un  popolo  appartenente  a  un  ceppo 
dissimile   —    com'è   per   esempio   la    barriera   che 


(')  Saggi  ladini,  in  Archivio  glottologico  I  ;  Schizzi  franco-proven- 
zali, ibid.,  Ili,  61-120. 

(2)  Romania,  IV,  294:  V,  504;  XXIV,  575;  XXVII,  338. 
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divide  i  Romani  dai  Germani  —  i  dialetti  si  suc- 
cedono nello  spazio  attraverso  infinite,  complesse 
sfumature,  tra  le  quali  non  è  possibile  segnare 
demarcazione  alcuna.  Si  può  seguire  geografica- 
mente questo  o  quel  fenomeno,  ma  non  servirsene 
per  tracciar  confini  che  verrebbero  distrutti  dalla 
considerazione  di  altri  fenomeni.  E  già  prima  del 
Meyer,  nel  1870,  H.  Schuchardt  aveva  scritto: 
«  Ciò  che  noi  possiamo  delimitare,  non  è  tanto 
l'estensione  d'un  dialetto,  quanto  quella  delle  sue 
caratteristiche  fonetiche  ».  Le  modificazioni  del 
linguaggio  si  propagano  come  onde  disuguali, 
quale  più,  quale  meno,  e  in  sensi  diversi;  innova- 
zioni diramantisi  posteriormente  posson  venire  a 
congiungere  rami  che  prima  eran  divisi. 

Queste  teorie,  pur  sostenute  dall'  autorità  di 
G.  Paris  ('),  trovarono  aperti  contradditori,  i  quali 
preferiron  seguir  la  via  tracciata  dall'  Ascoli  ("). 
Di  essi  il  maggiore  fu  G.  Gròber(').  E  l'opinione 
che  i  limiti  dei  dialetti  siano,  fino  ad  un  certo 
•punto,  determinabili,  prevalse,  appoggiandosi  sulla 
ragione  storica,  alla  quale  si  poteva  chiedere  al- 
meno, in  parte  il  perchè  del  differenziamento. 

Già   noi    sappiamo  che  nei  tre  o  quattro  secoli 


(  '  I  Les  parler s  populaires  de  la  France,  in  Revtie  des  patois  gallo- 
;  omans,  II,   i6i  sgg. 

(-)  HoRNiNG,  Ueber  Dialeklgrenzen  im  Romanischen,  in  Zeitachri/l 
fùr  roni.  ph.,  XVII,  i6o  sgg.,  con  bibliografia.  Ma  soprattutto  si  veda 
l'eccellente  memoria  del  Gauchat,  Gibt  es  Mandar tgrenzen?  in  Ar- 
chiv  fur  das  Sludium  dei  neueren  Sprachen  und  Litteraturen,  CXI, 
29  sgg.  e  365  sgg. 

i?)  Grwtdriss  dtr  rom.  Ph.,   V,  535  sgg. 
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in  cui  si  svolse  l'espansione  romana,  il  latino  non 
rimase  sempre  il  medesimo.  E  vedemmo  pure  che 
in  origine  le  sue  variazioni  sono  riflesse  dal  latino 
volgare  importato  nelle  province  in  età  diverse. 
Il  latino  che  i  Romani  portarono  in  Sardegna  nel 
238  a.  C,  era  naturalmente  in  molti  punti  dissi- 
mile da  quello  che  i  coloni  di  Trajano  diffusero 
nella  Dacia.  Per  esempio,  il  sardo  mantiene  di- 
stinte f  d  da  É  Ó,  segno  che  la  distinzione  era 
ancor  fatta  dal  latino  volgare  all'età  della  presa 
di  possesso  romana  ;  inoltre  e  G  si  conservano 
gutturali  davanti  a  E  ed  i.  E  così  le  gutturali  sono 
mantenute  davanti  a  e  nel  dalmatico.  Ma  questo 
criterio  cronologico,  se  può  esser  legittimo  per  il 
sardo  e  in  pochi  altri  casi,  là  dove  la  situazione 
geografica  determina\ia  uno  stato  d'isolamento  dal 
complesso  neolatino,  poco  o  punto  valore  ha''  in- 
vece per  quei  paesi  che,  stando  in  perpetuo  con- 
tatto con  la  restante  latinità,  hanno  potuto  su- 
birne diuturnamente  i  mutati  influssi  e  seguirne 
le  fasi. 

Più  importa  aver  presente  che  il  latino,  nella 
sua  espansione,  si  è  diffuso  in  mezzo  a  popoli  ap- 
partenenti a  lingue  diverse  —  e  talvolta  molto  di- 
verse —  fra  loro.  È  dunque  lecito  presumere,  in 
primo  luogo,  che  ciascuno  di  tali  popoli  nell' ap- 
prendere il  latino  vi  imprimesse  qualche  modifica- 
zione sua  particolare,  dovuta  alla  special  conforma- 
zione dei  proprii  organi  vocali  ed  alle  anteriori  abitu- 
dini glottiche.  Le  origini  di  molti  fenomeni  neolatini 
vanno  ricercate  in  linguaggi  preromani.  L'assimi- 
lazione del  latino  nelle  singole   province   avvenne 
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in  maniera  più  o  meno  perfetta  :  certo  gradual- 
mente, e  i  riflessi  dell'idioma  nativo  su  cui  veniva 
il  nuovo  a  sovrapporsi  dovettero  essere  in  prin- 
cipio molto  sensibili.  Gli  organi  abituati  ai  suoni 
indigeni  cercavan  per  necessità  di  atteggiarsi  dif- 
ferentemente, per  dare  quelli  che  l'orecchio  perce- 
piva nel  parlare  dei  Romani  :  ossia  si  ebbe  quel 
che  si  suol  chiamare  un  mutamento  nella  base 
dell'articolazione  dei  suoni,  i  cui  risultati  non  po- 
tevano essere  che  approssimativi,  come  sempre 
accade  quando  ci  mettiamo  a  parlare  una  lingua 
straniera. 

Ciò  accade  fino  a  un  certo  punto  per  cause 
fisiologiche,  ma  non  soltanto  per  esse,  che  v'han 
pure  gran  parte  le  cause  psichiche,  in  ogni  lin- 
guaggio umano  sempre  fondamentali  :  ossia  la 
più  o  meno  esatta  percezione  dei  suoni  nuovi, 
l 'affinamento  mentale  della  cultura,  lo  sforzo  mag- 
giore o  minore  che  si  pone  nel  riprodurre  quei 
suoni,  ecc.  Perciò  appaiono  ancor  oggi,  dopo  tanti 
studii  venuti  dipoi,  giustissime-  nel  fondo  ed  ap- 
plicabili a  tutto  il  dominio  romanzo  le  parole  che 
Costantino  Nigra  scriveva  nel  1876:  «Nell'Italia 
inferiore  sotto  il  latino  non  v'  è  substrato  se  non 
italico;  nell'Italia  superiore  sotto  il  latino  v'è  un 
substrato  celtico....  Adottando  la  lingua  dei  vin- 
citori, i  Celti  dell'Italia  superiore  pigliarono  in 
sostanza,  com'era  naturale,  il  fondo  lessicale  e  le 
forme  grammaticali  latine.  Ma  non  poterono  con 
eguale  facilità  pigliarne  intera  la  fonetica  e  la  sin- 
tassi, perchè  queste  due  parti  del  linguaggio  hanno 
stretta  relazione  cogli  organi   materiali   della   prò- 
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nunzia  e  del  pensiero,  che  nelle  due  razze  non 
dovevano  essere  assolutamente  identici,  secondochè 
risulta  dalla  comparazione  della  lingua  latina  coi  resti 
di  favelle  celtiche  che  pervennero  fino  a  noi  »  ('). 
-S'intende  che  i  mutamenti  introdotti  in  un  lin- 
guaggio da  codesto  spostarsi  della  base  dell'arti- 
colazione non  sono  né  interamente  uniformi  in 
tutti  i  parlanti,  né  interamente  individuali  :  sono 
cioè  dovuti  a  disposizioni  generiche,  collettive,  le 
quali  si  attuano  in  modo  più  o  meno  spiccato  da 
individuo  a  individuo,  e  che  vengono  a  poco  a 
poco  a  determinarsi  in  un  uso  medio  corrente.  Per 
esempio,  un  napoletano  che  impari  il  francese 
pronunzierà  in  per  il  :  ma  quel  in  è  in  realtà  ben 
differente  nei  varii  individui.  E  per  di  più  questa 
disposizione  degli  organi  vocali  che  a  tutta  prima 
rende  impossibile  di  riprodurre  la  percezione  acu- 
stica dell'??,  può  in  molti  esser  vinta  da  più  fine 
educazione,  e  da  più  esercitata  assuefazione.  Im- 
maginiamo ora  che  una  qualsiasi  ragione  storica 
venga  a  imporre  in  Napoli  l'uso  dell' ?"^:  ne  verrà 
che  o  prevale  la  riproduzione  volgare  in,  e  che 
tutte  le  sfumature  individuali  di  i?c  vengono  a  poco 
a  poco  a  fissarsi  in  una  forma  comune  ;  o  che  in- 
vece la  retta  pronunzia  ii,  a  cui  le  classi  colte  posson 
più  facilmente  assuefarsi,  riesce  lentamente  a  correg- 
gere i  iti  volgari,  e  diventa  la  pronunzia  corrente. 
Infiniti  casi  di  questo  genere  av\'ennero  natu- 
ralmente nel  periodo  dell'assimilazione  del  latino 
da  parte  delle    molteplici    stirpi.   I  linguaggi  pre- 

(')  Romania,   1876,  p.  42Ó. 
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romani  continuarono,  per  un  tempo  variabile  a 
seconda  dei  luoghi,  a  vivere  accanto  al  latino, 
soprattutto  nelle  masse  popolari,  mantenendo  così 
ancor  lungamente  per  via  acustica  la  loro  influenza 
pur  su  coloro  che  avevan  già  cessato  d'esser  bi- 
lingui. Chi  potesse  allo  stato  attuale  delle  nostre 
cognizioni  intraprendere  uno  studio  \'eramente  fon- 
dato sui  vari  centri  di  romanità  neolatina,  dovrebbe 
tener  conto,  per  un  verso,  del  sostrato  etnico,  e 
per  l'altro  dello  sviluppo  nel  grado  di  cultura,  che 
potè  far  meno  efficaci  i  riflessi  di  quello.  Tale  con- 
siderazione, con  molte  altre,  c'induce  a  ritenere 
che  questi  riflessi  del  sostrato  etnico,  pur  essendo 
la  ragione  principalissima  del  differenziamento  idio- 
matico, non  possano  tuttavia  che  ben  raramente 
esser  determinati   da   noi   in    maniera   precisa. 

Un  altro  elemento  d'incertezza  ci  viene  dal  fatto 
che  le  condizioni  etniche  preromane  non  sempre  ci 
sono  chiare,  anzi  ci  sono  spesso  oscurissime.  Per 
esempio,  chi  ci  dirà  con  precisione  fin  dove  si  esten- 
dessero i  Liguri?  Ancor  maggiore  è  la  nostra  igno- 
ranza intorno  alle  condizioni  linguistiche.  Che  cosa 
sappiamo  di  molti  linguaggi  preromani  ?  Poco  di  al- 
cuni, nulla  di  altri.  E  le  ignoranze  etniche  si  fanno 
ancor  più  complicate,  quando  vengono  a  intrec- 
ciarsi con  codeste  ignoranze  linguistiche.  Pren- 
diamo, per  esempio,  la  Guascogna.  Quivi  furono  in 
un  tempo  remotissimo  insediati  i  Liguri  ;  poi  ven- 
nero gl'Iberi;  poi  i  Celti.  Quali  incrocii  linguistici 
oltre  che  etnici  erano  già  avvenuti  in  questa  re- 
gione? Ancora.  La  generalità  dei  fatti  linguistici 
ond'è  costituito  un  dato  linguaggio  non   è   immo- 
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bile  nei  secoli,  aderente  per  necessità  assoluta  ad 
una  stirpe  :  infinite  correnti,  come  vedremo  meglio- 
in  seguito,  possono  modificare  e  innovare  quei 
fatti.  Il  concetto  di  razza  è  distinto  dal  concetto 
di  lingua.  Anche  se  conoscessimo  i  linguaggi  pre- 
romani molto  meglio  di  quanto  li  conosciamo,  la 
nostra  sarebbe  sempre  una  conoscenza  piìi  che 
relativa  e  frammentaria,  cristallizzata  in  qualche 
documento,  e  ben  poco  ci  riuscirebbe  di  penetrare 
in  quelle  mobili  correnti  da  luogo  a  luogo,  ond'è 
in  gran  parte  costituita  la  vita  delle  lingue. 

Le  differenze  iniziali  introdottesi  nel  latino  delle 
province  per  effetto  del  processo  d'assimilazione 
dovettero  farsi  di  mano  in  mano  più  tenui,  con  la 
prolungata  assuefazione,  che  almeno  nei  centri  mag- 
giori era  sempre  sorretta  dai  contatti  con  Roma. 
L'impulso  psichico  da  cui  muoveva  l'assimilazione 
non  doveva  arrestarsi,  se  non  quando  questa  sem- 
brasse raggiunta.  Ma  raggiunta  in  verità  non  po- 
teva essere  che  fino  ad  un  certo  punto,  soprattutto 
nel  popolo  men  colto.  Se  qualche  riflesso  ne  durò 
sempre  anche  tra  i  più  colti,  ben  più  visibile  ri- 
mase l'azione  degli  elementi  preromani  nella  massa 
popolare,  la  quale  venne  a  trovarsi  più  libera, 
quando  nel  rallentarsi  dei  vincoli  dell'  Impero  si 
veniva  a  perdere  la  sorgente  unificatrice  degli 
idiomi,  diminuita  ormai  di  forza  materiale  e  mo- 
rale —  e  sempre  meglio  agirono  allora  gli  altri 
fattori  destinati  ad  accrescere  le  varietà  iniziali  del 
neolatino  ('). 


(')  Intorno  a  questi  argomenti  si  ha  tutta    una    letteratura.   Ricor- 
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Ma  frattanto  i  caratteri  locali  non  rimasero  cir- 
coscritti sempre  entro  i  confini  di  un  dato  luogo: 
si  diramarono  largamente  nel  latino  imperiale, 
o  per  lo  meno  si  comunicarono  alle  popolazioni 
circostanti,  sì  che  le  varietà  dialettali  vennero 
a  non  coincidere  più  esattamente  con  la  varietà 
dell'inizio,  e  fenomeni  caratteristici  d'una  regione 
poterono  estendersi  per  amplissimo  spazio  in  una 
o  più  direzioni.  Xè  l'espansione  avveniva  sola- 
mente nella  fase  del  latino  volgare:  essa  con- 
tinuò sempre  e  continua  tuttora  da  centro  a  centro. 

Secondo  una  giusta  osservazione  di  M.  Bartoli  (^), 
questo  diffuso  influsso  dovè  toccare  dapprima  in 
particolar  modo  a  fenomeni  di  origine  italica  (osca 
o  umbra),  greca  e  celtica.  Itali,  Greci  e  Celti  erano, 
tra  i  popoli  dell'età  preromana  e  romana,  i  soli 
che  parlassero  linguaggi  ario-europei,  e  godessero 
d'una  civiltà  pari  o  anche  superiore,  dapprincipio, 
alla  romana.  Altri  invece,  come  gì'  Illirii,  avevano 
bensì  linguaggio  ario- europeo,  ma  civiltà  inferiore 
alla  romana;  altri  ancora,  come  gli  Etruschi,  van- 
tavano civiltà  fiorente,  ma  parlavano  linguaggi  di- 
versi daglf  ario-europei.  Ma  il  latino  del  Lazio  era 
naturalmente  più  somigliante  agli  altri  linguaggi 
ario-europei  che  non  all'etrusco,  e  più  somigliava 
agli    altri    linguaggi    italici   (osco   e    umbro),    e   al 


derò  F.  Wechssler,  Giebt  es  Lautgesetzef  Halle,  1900,  p.  91-122; 
P.  G.  GoiDÀNlCH,  L'origine  e  le  fot  me  della  dittongazione  romanza, 
V."  Eeihefte  deWa.  Zeitschr./.  rovi  Pkil.,  Halle,  1907.,  p.  51-6  e  passim. 
(')  Alte  fonti  del  tuolatino.  Estratto  dalla  Miscellaiua  di  studi  in 
onore  di  Attilio  Hortis,  Trieste,   1910,  p.  894  sgg. 

i->  —  P.  Savj-  Lopez. 
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greco,  che  non  all'illirico.  E  siccome  più  due  lin- 
guaggi si  assomigliano,  e  più  l'uno  influisce  sul- 
l'altro, gli  elementi  italici,  greci  e  gallici  del  latino 
e  neolatino  sono  più  numerosi  che  gli  etruschi  e 
gl'illirici:  numerosi  e  tenaci,  sì  da  andar  molto 
lontano  oltre  i  confini  delle  rispettive  genti  italiche, 
greche  e  galliche. 

Ecco  alcuni  esempii,  tra  i  molti  messi  insieme 
dal  Bartoli,  di  innovazioni  sopravvenute  nell'I- 
talia meridionale  e  centrale,  e  di  qua  diffuse  in 
altre  aree  dell'odierno  mondo  latino  :  caduta  di 
consonanti  finali  e  conseguente  caduta  di  vocali 
iniziali  :  integrum  integru;  nasalizzazione  della 
vocale  davanti  la  spirante  :  mexsa  mesa  ;  allun- 
gamento della  consonante  seguita  da  semivocale: 
BATUo  batto,  AQUA  acqua ;  sto  do  stao ^dao ; 
perdita  del  futuro  latino  cantabo,  sostituito  da 
cantai'e  habeo;  \  comparativi  perifrastici  magis  bo- 
num  e  phis  bonum.  Inoltre  molte  innovazioni  les- 
sicali, p.  es.:  ECCE  eccum,  funis  chorda,  rubeus 
russns,  saxum  petra,  venter  paniex,  ecc. 

Naturalmente  non  si  vien  con  ciò  ad  affermare 
che  la  base  etnica  —  la  quale  noi  riteniamo  fon- 
damentale per  dar  ragione  delle  varietà  iniziali 
neolatine  —  non  serva  poi  in  qualche  modo  anche 
alla  determinazione  posteriore  dei  confini  dialet- 
tali >  solamente,  bisogna  servirsene  con  molta  pru- 
denza, là  dove  servirsene  è  possibile. 

3.  Un  criterio  da  tenere  in  gran  conto  è  quello 
delle  vie  di  comunicazione  e  dei  centri  di  latinità. 
Coloro  i  quali  consideraxano    il    neolatino    in    una 
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data  regione  come  un  succedersi  eguale,  ininter- 
rotto di  sfumature,  tra  le  quali  non  si  potesse  mai 
tracciare  una  linea  più  precisa  di  demarcazione, 
venivano  con  ciò  a  dire  che  la  latinità  si  fosse 
allargata  come  un'onda  a  coprire  tutta  quella  re- 
gione, partendo  da  un  solo  impulso  centrale  e  dif- 
fondendosi secondo  uno  stesso  ritmo  d'ogni  intorno. 
Invece,  i  centri  di  romanità  furon  moltissimi,  e 
fino  a  un  certo  punto  staccati  gli  uni  dagli  altri  : 
erano  le  varie  città  o  colonie  di  fondazione  ro- 
mana, ciascuna  delle  quali  era  circondata  da  una 
popolazione  indigena.  Certe  località  si  trovavano 
presso  grandi  strade  di  comunicazione,  ricche  di 
scambii,  e  ognora  percorse  da  nuovi  afflussi  di 
provenienza  romana;  altre  invece  erano  isolate  e 
lontane.  In  molti  luoghi  le  relazioni  erano  impe- 
dite in  un  senso  o  nell'altro  dalla  natura  del  suolo; 
altrove,  da  ostilità  o  poca  sociabilità  di  uomini.  • 
11  linguaggio  dei  centri  affollati  e  civili,  ove  la  vita 
più  intensa  determinava  un  parlare  più  rapido  e 
più  inteso  all'economia  dello  sforzo,  non  si  svol- 
geva con  lo  stesso  ritmo  delle  campagne  pigre  e 
lente.  Vasti  territorii  deserti  si  frapponevano  talora 
fra  luogo  e  luogo.  Altre  disuguaglianze  si  deter- 
minavano coi  mutamenti  di  popolazione,  alcuni  dei 
quali  possiamo  vedere  riflessi  nei  nomi  locali,  ora 
celtici  ora  iberici  ora  latini  ora  germanici  e  così  via. 
Se  oggi  ancora,  quando  le  relazioni  e  gli  scambii 
sono  infinitamente  maggiori,  possiamo  talvolta  trac- 
ciare abbastanza  nettamente  una  linea  di  demarca- 
zione dialettale,  molte  linee  bene  visibili  dovettero 
sussistere  anche  in  passato.  Ogni  dialetto  ha  avuto 
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un  suo  centro  di  diffusione  ('),  così  come  accade 
per  le  lingue  ;  il  quale  ha  potuto  essere  un  centro 
primitivo  di  cultura  romana,  oppure  un  posteriore 
capoluogo  politico  e  religioso  (e  spesso  queste  tre 
condizioni  coincidono),  un  mercato  periodico,  un 
nodo  stradale,  ecc.  Per  esempio,  grandissima  im- 
portanza ebbero  le  partizioni  ecclesiastiche  di  un 
territorio.  Già  lo  Schuchardt  fin  dal  1870  (")  met- 
teva quest'importanza  in  rilievo;  osservazioni  che 
la  confermano  fecero  il  Salvioni  per  una  parte  del 
Canton  Ticino,  e  il  Menéndez  Pidal  per  qualche 
tratto    del    limite   Valenzano-aragonese. 

Ma  soprattutto  vi  ha  insistito  felicemente  H.  Morf, 
basando  su  questa  considerazione  l'individualità  del 
franco-provenzale  (').  Se  si  prende  a  norma  il  destino 
di  A,  tonica  e  atona,  che  in  prov.  è  sempre  a,  in 
fr.  z>,  e,  i,  mentre  in  franco-prov.  vien  modificata 
a  questo  modo  solo  dopo  palatale,  si  hanno  come 
confini  franco-provenzali  a  nord  Louhans  (Saòne-et- 
Loire),  a  sud  Saint-Vallier  sul  Rodano  e  Gre- 
noble; a  ovest  Forez  nella  valle  della  Loira  su- 
periore, a  est  il  Rodano  superiore  nel  cantone  sviz- 
zero del  Vallese.  Il  centro  sta  sul  medio  Rodano  : 
capoluoghi  Lione  e  Vienna.  Il  Bòhmer  notò  ("") 
che  la  regione  coincide  col  regno  burgundio, 
che    venne    poi    assorbito    dai    Franchi    nel    534. 


(1)  Per  questa  teoiia„G.  Gròber,   Grundriss  cit.,  I"  p.  539  sg. 

(■-)  Ueber  die  klassification  der  romanischen  Mundarten,  Graz  1900 
(ma  scritto  trent' anni  prima). 

(3)  Mundartenforschung  und  Geschichte  auf  romanischen  Gebiel, 
in  Bulletin  de  dialeciologie  romane,  I,  p.   11-12. 

('')  Romanische  Studieti,  I,  629. 


Le  varietà  neolatine  i8i 

Ma  tutta  una  metà  di  esso  era  fuori  dei  limiti 
franco-provenzali  :  non  è  dunque  possibile  cer- 
care nei  termini  politici  del  regno  burgundio  la 
ragione  dei  limiti  linguistici.  Invece  il  franco-pro- 
venzale è  il  dialetto  degli  antichi  vescovadi  di 
Lione  e  di  Vienna,  che  da  questi  centri  si  estese 
a  oriente  sulle  Alpi  italiane,  a  settentrione  nella 
Svizzera. 

Un'altra  prova  su  quest'argomento  è  fornita 
da  una  recente  indagine  su  parte  del  terri- 
torio di  confine  catalano-occitanico  (').  La  fron- 
tiera tra  questi  due  dominii,  nella  parte  orientale, 
sembra  dovuta,  in  origine,  al  fatto  che  tra  quelle 
contrade  si  aveva  Ufi  divario  etnografico,  e  che 
inoltre  la  catena  delle  Corbières  formava  una  bar- 
riera difficile  a  valicare  con  scambii  frequenti.  Ma 
se  codesta  frontiera  ha  persistito  nel  Medioevo, 
gli  è  che  la  separazione  delle  diocesi  di  Narbona 
e  di  Elne,  nonché  quella  delle  contee  di  Rous- 
sillon  e  di  Fenouillèdes  e  di  Narbona  hanno  con- 
tribuito a  mantenerla.  In  tal  modo  si  verrebbe  a 
concludere  che  ragioni  etnografiche,  storiche  e  to- 
pografiche s'accordano  a  spiegare  l'esistenza  d'un 
confine  dialettale.  E  molto  spesso  è  così  vera- 
mente C). 


l')  K.  Salow,  Spi  achgeographische  Unlersuchungen  uber  den  òstti- 
clien  Teil  des  Katalanisch  -  Languedokischen  Grenzgebietes,  Ham- 
burg 1912.  (N.  I  de  la  Bibliothèque  publiée  pour  la  Société  Interna- 
tionale de  Dialectologie  romane). 

1)  Sempre  a  proposito  delle  circoscrizioni  ecclesiastiche,  si  vegga 
anche  H.  Morf,  Ziir  sprachlichen  Gliederung  Frankreichs,  in  Abhand- 
liingen  der  koniglichen  pt eussiscìien  Akademie  der  Wissenscha/ten 
ZÌI  Berlin,  phil.-hist.  Klasse,   191 1  ;  cfr.  M.  Roques  in  Romania  1914, 
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4.  La  conoscenza  della  storia  locale  è  base  indi- 
spensabile alla  determinazione  dei  dialetti,  così 
come  il  preciso  esame  della  situazione  geografica. 
Ma  si  avverta,  a  questo  proposito,  che  non  sempre 
un  ostacolo  naturale  coincide  con  una  barriera 
linguistica.  La  miglior  prova  che  perfino  un'aspra 
e  alta  catena  di  monti  può  non  dividere  linguisti- 
camente un  territorio,  è  fornita  dalle  Alpi  occi- 
dentali, che  stanno  tra  l'Italia  e  la  Francia.  Il 
versante  italiano-,  dalla  valle  d'Aosta  giù  fino  al 
colle  di  Tenda,  è  tutto  o  franco-provenzale  o  pro- 
venzale. Il  monte  Bianco  non  vale  a  separar  dia- 
lettalmente la  Val  d'Aosta  dalla  Savoia;  i  Valdesi 
di  qua  dal  Monviso  spettano-  per  il  loro  parlare 
alla  regione  di  là,  alla  Provenza.  Sui  due  opposti 
versanti  dovette  essere  un  fondo  etnico  comune, 
che  i  Romani  trovarono.  L'organizzazione  di  Au- 
gusto stabilì  poi  sui  passi  alpini  tre  speciali  pro- 
vince, che  abbracciavano  i  due  versanti  e  spetta- 
vano alla  Gallia.  I  Longobardi  alla  lor  volta  ce- 
dettero i  passi  d'Aosta  e  di  Susa  alla  Francia. 
Ecclesiasticamente,  i  due  versanti  appartennero  in- 
sieme al   vescovado  di  Vienna  (').  Viceversa  nella 


p.  51S  sgg.  Scriveva  il  Rousskloi  nel  suo  lavoro  Les  modifications 
phonétiques  du  langage  étudiées  dans  le  patois  d'  une  famille  de  Cel- 
lefiouin  (Ckarente),  Paris  1891  (estr.  dalla  Revue  des  patois  Gallo- 
Romansj:  «...  Les  transformations  phonétiques  de  cette  epoque  an- 
cienne présentent  un  caraclère  particulier:  elles  coincident  pour  la 
plupart  si  exactement  avec  les  limites  des  paroisses,  qu'  elles  suffi- 
raient  presque  toutes  seules  à  déterminer  les  divers  groupes  qui 
'-'étaient  formés  au  sein  de  la  population  »  (p.  348). 

(')  H.   MORF.  /.  e.  in  Bulletin  de  dialectologie  romane,  I,  p.  6.  — 
Milite  osservazioni  su  i|uesli  armonici  ili  ha    E     Tappoi.iìt,    l'eber  die 
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.S\izzera  è  stato  notato  (')  che  tra  due  località 
senza  ostacoli  intermedii,  congiunte  da  buone  strade, 
si  hanno  spesso  bruschi  passaggi  dialettali.  L'osta- 
colo vi  sarà  dunque  stato  un  tempo  :  non  geografico, 
ma  politico  o  ecclesiastico. 

Queste  considerazioni  tuttavia  non  impediscono 
che  in  moltissimi  casi  l'impedimento  naturale  vada 
tenuto  in  conto,  sebbene  in  più  modi  possa  venire 
attenuato  col  tempo  (mediante  l'apertura  del  traf- 
fico attraverso  un  passo  di  montagna,  un  ponte  get- 
tato sopra  un  fiume,  una  strada,  una  ferrovia,  ecc.). 
Così  posson  mutare  le  condizioni  della  preminenza 
locale  determinata  dalla  ragione  storica,  dall'ac- 
centramento della  popolazione,  dalla  sede  dell'au- 
torità, e  così  via.  Tutto  ciò  va  tenuto  presente 
attraverso  il  corso  del  tempo.  E  quando  l'indagine 
sia  compiuta,  rimane  ancora  un'altra  grave  diffi- 
coltà :  in  base  a  quali  fatti  linguistici  fissare  il 
confine  dialettale?  che  cosa  intendere  precisamente 
per  confine?  Le  caratteristiche  d'ogni  dialetto  sono 
molte  ;  bisognerà  sceglierne  alcune,  e  veder  dove 
quelle  cessano,  trascurandone  altre;  inoltre,  le  ca- 
ratteristiche di  due  dialetti  vengono  a  scontrarsi 
talvolta  sopra  una  linea,  ma  più  sovente  sopra  un 
esteso  spazio  intermedio.  Ancora:  il  confine  può 
essere  parziale,  intersecato  da  zone  discordanti.  Si 
veda  quindi  come  delicata  sia  codesta  indagine, 
e  come  non  bisogni  meravigliarsi  quando  il  risul- 


Hedeutung  (Ur  Sprachgeographie,  estratto  dalla  .Miscellanea  in  onort 
i-lel  Morf,  Aus  ronianischen  Sprachen  und  Literature» .  Halle  1905. 

(')    r.AUCHAl,    /.    C.    1>.    365    Sgg. 
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tato  apparisce  manchevole.  Spesso  i  confini  d'un 
dialetto,  tracciati  in  base  a  certi  caratteri,  non 
coincidono  con  quelli  tracciati  in  base  ad  altri  ca- 
ratteri . 

Non  si  deve  tuttavia  desumere  da  questo  che 
abbian  ragione  i  negatori  delle  individualità  dia- 
lettali. Le  individualità  ci  sono,  e  soprattutto 
c'erano:  ci  sono  anche  quando  finiscono  con  l'ap- 
parirci confijse  e  poco  discernibili.  Malgrado  le 
mille  e  spesso  insormontabili  difiicoltà  pratiche, 
esse  ci  sono  attestate  dalla  ragione  storica,  e  dal- 
l'evidenza con  cui  in  qualche  luogo  riescono  a 
palesarsi;  come  d'altronde  ci  vengono  rivelate  em- 
piricamente e  sicuramente  dal  nostro  orecchio. 
Abitanti  di  paesi  vicini,  che  trovano  in  qualche 
punto  difficoltà  nell' intendersi,  o  si  sorprendono 
del  rispettivo  parlare,  usano  evidentemente  dialetti 
diversi.  E  le  individualità  dialettali  sono,  si  badi 
bene,  individualità  collettive  :  che  altrimenti  non 
potremmo  parlar  di  dialetti. 

In  un  certo  senso  e  dentro  certi  limiti  si  è 
potuto  dire  che  il  linguaggio  è  perenne  crea- 
zione individuale  di  ciascun  parlante,  ossia  che 
ogni  uomo,  nell'atto  del  parlare,  crea  il  proprio 
linguaggio,  un  linguaggio  che  appartiene  a  lui 
solo  :  ma  questo  è  un  concetto  che  va  inteso  ret- 
tamente, se  non  si  vuol  con  esso  cadere  nel 
paradosso  filosofico.  Che  il  linguaggio  sia  un'atti- 
vità spirituale,  in  cui  non  è  nulla  di  propriamente 
meccanico;  e  che  quindi  vi  domini  una  continua, 
libera  energia  creatrice,  la  quale  varia  da  individuo 
a  individuo    e   di    minuto   in    minuto,  producendo 
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infinito  numero  di  variazioni  in  permanente  moto, 
è  innegabile.  Ma  è  pur  vero  che  l'imitazione  vi 
ha  gran  parte,  e  che  inoltre  questa  libera  crea- 
zione individuale  si  trasforma  immediatamente  in 
fatto  sociale,  sì  che  viene  infrenata  e  ridotta  dal- 
altrui  esempio,  e  dal  desiderio  di  rendersi  com- 
prensibile ad  una  generalità,  in  cui  ciascuno  subisce 
la  stessa  costrizione,  ed  in  cui  per  di  più  gli  or- 
gani vocali  sono  per  natura  e  per  abitudine  molto 
conformi  tra  loro.  Quelle  stesse  innovazioni  indi- 
viduali che  pervengono  a  diffondersi  venendo  ac- 
cettate dagli  altri,  debbono  essere  in  principio 
appena  sensibili,  che  altrimenti  sarebbero  respinte 
come  anomalìe.  Di  quest'  argomento  riparleremo 
fra  poco,  trattando  delle  cosidette  leggi  fonetiche. 
Ma  ritorniamo  intanto  ai  confini. 

Pochi  anni  or  sono  il  Morf  volle  provarsi  a 
metter  qualche  ordine  nella  disordinata  appa- 
renza dei  dialetti  francesi,  distinguendoli  in  due 
dominii  fondamentali:  celto- romanzo  e  belgo -ro- 
manzo, in  base  a  tre  peculiarità  fonetiche  scelte 
come  atte  a  tracciare  una  demarcazione.  Questi 
nomi  denotano  una  consapevole  reminiscenza  della 
divisione  etnica  tra  Belgi  e  Celti,  ma  il  Morf 
medesimo  riconosce  che  il  suo  territorio  belgo - 
romanzo  non  corrisponde  punto  ai  confini  dei 
Belgi;  la  q.ual  cosa  d'altronde  non  toglie  valore 
alla  partizione,  che  altro  è  linguaggio  e  altro 
è  razza,  secondo  già  osservammo,  o  almeno  i 
due  termini  non  coincidono  necessariamente.  Un 
altro  tentativo  fece  per  il  dominio  francese  il 
Tappolet,     e     ne     accennerò     le     conclusioni     af- 
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finché    risultino    chiari    i    principii    teorici    esposti 
finora  ('). 

Il  maggiore  e  più  omogeneo  complesso  dialet- 
tale in  Francia  è  il  Nord-ovest,  il  dominio  appros- 
simativo della  langue  d^o'il.  Non  vi  si  nota  una 
delimitazione  apparente  tra  il  normanno  e  il  pie- 
cardo,  o  tra  il  parlare  dell'Ile  de  France  e  quello 
della  Champagne.  Molto  meno  omogeneo  è  il  mez- 
zogiorno, dove  tuttavia  si  presenta  omogeneo  ab- 
bastanza il  complesso  Linguadoca-Provenza.  Tra 
questi  due  dominii,  settentrionale  e  meridionale, 
si  stende  un'ampia  zona  fortemente  eterogenea  che 
parte  dal  sud-ovest,  a  nord  della  Guascogna  presso 
Bordeaux,  e  procede  verso  nord-est,  attraversa  le 
montagne  del  centro,  volge  incontro  alla  Svizzera, 
per  andarsi  poi  a  perdere  nei  Vosgi  e  nelle  Ar- 
denne.  La  sua  larghezza  varia  dai  50  ai  200  chi- 
lometri. Tuttavia  in  questa  mobile  selva  dialettale 
sommariamente  disposta  nel  modo  suddetto,  il 
Tappolet  ha  potuto  fissare  due  sole  linee  da  cui 
un  confine  viene  ben  precisamente  delimitato.  L'una 
è  di  natura  geografica  :  lo  sbocco  della  Gironda. 
dal  mare  per  circa  100  chilometri  verso  l'interno 
fin  presso  Bordeaux.  I  dialetti  delle  due  rive  sono 
staccati  in  maniera  palese  :  qui  l' À  lat.  si  con- 
serva, là  si  fa  e;  qui  è  il  tipo  provenzale  anar,  là 
il  francese  aller,  ecc.;  l'ampiezza  della  foce  — 
larga  io  chilometri  in  media  —  era  un  potente 
ostacolo  alle  comunicazioni.  L'altra  muove  dal 
baicino  d'Arcachon  in  riva  all'Atlantico  e  traversa 


(-1  /,. 
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le  Lande  con  un  arco  quasi  regolare  fino  alla 
sorgente  della  Garonna.  E  in  questa  non  si  ha 
una  barriera  naturale  :  ma  è  un  angolo  estremo  di 
Francia,  il  quale  ebbe  sempre  la  sua  unità  politica. 
il  cui  limite  corrispondeva  press'a  poco  all'attuale 
confine  linguistico.  Erano  colà  al  tempo  di  Cesare 
gli  Aquilani  ;  nel  vi  secolo  vi  discesero  i  Baschi 
dai  Pirenei  sotto  la  pressione  visigotica,  e  diedero 
il  nome  al  paese  (Vasconia  Gascogne).  I  poste- 
riori ordinamenti  amministrativi  e  politici  conser- 
\arono  l'individualità  etnica  originaria. 

Per  l'Italia  non  abbiamo  ancora  studii  appro- 
fonditi in  questo  campo.  "Vi  si  è  esercitato  A. 
Trauzzi,  ma  fondandosi  unicamente  sulle  conside- 
razioni geografiche  e  servendosi  di  materiale  né 
sicuro  né  sufficiente  (').  Il  limite  principale  ch'egli 
addita  è  la  catena  degli  Appennini  settentrionali, 
che  dal  colle  di  Tenda  si  dilunga  al  passo  della 
-Scheggia  nelle  Marche.  Pressoché  tutte  le  carat- 
teristiche fonetiche,  morfologiche  e  sintattiche  da 
lui  studiate  s'arrestano  davanti  a  questa  barriera, 
sia  da  una  parte  che  dall'altra.  Ma  anche  in  altri 
punti  l'Appennino  serve  di  limite,  com'è  naturale  ; 
buoni  isolatori  sono  il  gruppo  d'Aspromonte  ed  il 
(^argano.  Ma  non  soltanto  i  monti  :  anche  i  fiumi 
arrestano    il   cammino   di    questa   o   quella  varietà 


(,')  Aree  e  Umili  linguistici  nella  dialettologia  italiana  moderna. 
Rocca  S.  Casciano  1916.  La  sua  indagine  non  è  condotta  diretta- 
mente sui  dialetti  vivi,  ma  sulla  nota  raccolta  di  G.  Papanti,  I  par- 
lari italiani  in  Certaldo  alla  festa  del  V  centenario  di  M esser  Gio- 
vanni Boccacci.  Livorno  1875  (settecento  versioni  nei  dialetti  italiani 
d'una  novella  boccaccesca). 
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dei  singoli  fenomeni  dialettali;  specialmente  il  Po. 
Sulla,  riva  destra  del  fiume,  in  tutto  il  suo  corso, 
l'-o  di  VENio  si  perde,  mentre  sulla  sinistra  si 
notano  tanti  continuatori  diversi  secondo  i  tratti 
in  cui  il  Po  è  divisibile  per  mezzo  dei  varii  af- 
fluenti :  cioè  caduta  intera  dell'  -o  dalla  Dora  Ri- 
paria alla  Sesia;  riflesso  -i  dalla  Sesia  all'Oglio; 
di  nuovo  caduta  dell' -o  dall'Oglio  all'altezza  del- 
l'Adige; ancora  -o  lungo  il  corso  del  basso  Adige 
fino  alla  foce. 

Moltissimi  altri  fiumi  italiani  sono  limite  per 
questo  o  quel  fenomeno;  per  es.  il  Tagliamento 
è  il  limite  tenace  fra  il  veneto  e  quanto  ancora 
rimane  del  friulano.  Strano  è  che  lo  stretto  di 
Messina,  invece  di  separare,  unisca:  prova  del 
come  non  vada  assegnata  eccessiva  importanza  nep- 
pure agli  ostacoli  naturali.  In  ogni  modo  biso- 
gnerebbe oramai  compiere  per  l'Italia  un'indagine 
larga,  poggiata  su  tutti  i  fattori  non  solo  geogra- 
fici, ma  etnografici  e  storici  che  indicammo  più 
sopra.  Soltanto  allora  si  potrà  parlar  con  preci- 
sione di  confini  dialettali  italiani  ed  è  questo  un 
largo  dominio  di  studii  aperto  ai  nostri  giovani 
filologi. 

Concludendo,  si  può  adunque  affermare  che  la 
varietà  etnica  o  linguistica  preromana  ;  la  differente 
epoca  della  conquista  ;  la  più  o  meno  rapida  af- 
fermazione del  latino  secondo  le  circostanza  locali  ; 
lo  sviluppo  commerciale  e  intellettuale  con  le  sue 
conseguenze  di  vita  più  rapida,  più  intensa;  la 
maggiore  o  minor  vicinanza  alle  grandi  vie  di 
comunicazione,  su  cui  la  latinità  continuava  a  di- 
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ramarsi  in  diretto  contatto  con  Roma:  sono  tutte 
altrettante  cause  di  varietà  dialettali.  E  l'azione 
di  moltissimi  centri  di  diffusione  della  latinità, 
ciascuno  col  suo  territorio  circostante,  la  prepon- 
deranza politica  o  amministrativa  o  religiosa  dei 
varii  centri  continuatasi  poi  in  varie  forme  di 
secolo  in  secolo,  la  presenza  o  meno  di  ostacoli 
naturali  o  di  territori  disabitati  o  abitati  da  genti 
diverse,  spiegano  l'esistenza  di  quei  confini  che 
altri  cercò  di  negare.  Ma  non  si  dimentichi  tut- 
tavia che  pure  attraverso  quei  confini  potè  ognora 
migrare  un  gran  numero  di  fatti  linguistici,  dei 
quali  noi  possiamo  talvolta  rintracciare  il  cammino; 
e  che  nessuno  studio  di  circoscrizioni  dialettali  è 
possibile  senza  tener  conto  degl'innumerevoli  ele- 
menti eterogenei  che  sono  venuti  a  modificarle,  o 
talvolta  addirittura  a  sopprimerle. 

Data  questa  condizione  di  cose,  è  chiaro  che 
l'indagine  scientifica  deve  seguire  un  duplice  indi- 
rizzo. Deve  discendere  dal  latino  volgare  ai  vol- 
gari nuovi,  studiando  l'avvenuta  variazione  dei 
suoni,  delle  forme,  dei  costrutti,  registrando  mi- 
nutamente ogni  innovazione,  e  indicandone  fin  dove 
è  possibile  la  causa  e  la  durata  nel  tempo.  E  si- 
cura del  metodo  che  le  viene  dal  confronto  dei 
fatti  osservati,  padrona  del  procedimento  con  cui 
sono  avvenute  le  modificazioni,  quando  sia  così 
discesa  dal  latino  al  neolatino,  potrà  risalire  ancora 
dal  neolatino  al  latino,  per  darci  l'immagine  com- 
pleta di  quel  che  il  latino  fosse  anche  là  dove  i 
documenti  non  arrivano  :  immagine  del  latino  par- 
lato che  appunto  si  può   desumere    dal    neolatino. 
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Questo  è  il  primo  indirizzo,  che  potremmo 
designare  come  'verticale,.  Ma  l'indagine  deve 
pure  procedere  orizzontalmente,  seguendo  suoni  e 
torme  e  costrutti  nel  territorio  attuale  della  loro 
estensione,  cercando  di  fissarne  il  punto  d'origine 
ed  i  limiti,  nonché  le  ragioni  della  loro  forza  espan- 
siva. Ed  anche  questa  via  che  può  parer  sempli- 
cemente descrittiva  conduce  alla  storia,  come  ve- 
dremo, alla  ricostruzione  di  fasi  anteriori,  alla 
rappresentazione  genetica  dei  fatti  linguistici,  al- 
l'immagine della  latinità  originaria.  Le  due  vie 
conducono  con  metodi  diversi,  l'uno  indispensa- 
bile come  l'altro,  alla  stessa  mèta:   alla  storia. 

5.  Il  procedimento  orizzontale,  che  rintraccia  il 
cammino  delle  singole  caratteristiche  dialettali,  ha 
preso  il  nome  di  geografia  linguistica.  Già 
ne  abbiamo  accennati  alcuni  principii:  conviene 
ora  chiarirne  un  poco  piìi  precisamente  il  concetto, 
e  accennarne  brevemente  lo  sviluppo. 

L'indirizzo  fu  tracciato  dapprima,  nei  saggi  su 
•ricordati,  da  quel  grande  iniziatore  che  fu  l'Ascoli. 
Nel  1881  veniva  poi  in  luce  un  piccolo  atlante 
fonetico  del  Vallese,  opera  di  J.  Gilliéron  (');  dal 
1898  al  1909  durò  la  vasta  pubblicazione  di  un 
atlante  linguistico  rumeno  curata-  dal  Weigand  ('); 
dal  1902  al  1908  si  vennero  accumulando  le  carte 
del    grandioso  Atlas  linguistique  de  la  France   di 

(')  Petit  Atlas  phonètique  liu  Valais  ì  oman  fSud  du  RhOne),  Paris 
1881. 

(2)  Linguistiche)-  Atlas  des  dacorumaniscken  Sprachgebietes,  Leip- 
zig 189S  sgg. 
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J.  GilHéron  ed  E.  Edmont  ('),  completate  da  un 
ampio  indice  il  191 2,  e  seguite  da  un  supplemento 
che  applica  lo  stesso  metodo  alla  Corsica  ("). 

Quale  è,  in  sostanza,  codesto  metodo?  Si  sceglie 
un  determinato  numero  di  suoni,  o  di  forme,  o  di 
vocaboli,  e  per  ciascuno  di  essi  viene  indagata  la 
rispettiva  diffusione  su  tutto  il  territorio  francese, 
mediante  inchieste  dirette  di  luogo  in  luogo.  Sopra 
una  carta  della  Francia  si  traccia  così  l'indicazione 
di  tjjtti  i  luoghi  ove  quel  suono,  quella  forma, 
quel  vocabolo  è  vivente.  Ogni  suono,  ogni  forma, 
ogni  vocabolo  designato  per  l'indagine  ha  la  sua 
carta,  per  modo  che  ne  apparisca  nettamente  trac- 
ciata la  diffusione. 

Il  GilHéron  aveva  preparato  un  elenco  di  circa 
1600  parole  e  forme,  di  cui  bisognava  ricercare 
la  diffusione.  In  seguito,  ne  aggiunse  ancora  300. 
Il  suo  collaboratore  Edmond  percorse  dal  1896  al 
1900  non  meno  di  639  comuni  francesi,  ripetendo 
in  ciascuno  di  essi  l'inchiesta  relativa  ai  vocaboli, 
e  alle  forme  prestabilite.  Sono  dunque  1600  carte 
mute  del  dominio  francese  (comprendendovi  la 
V'allonia,  la  Svizzera  francese,  la  Val  d'Aosta,  ecc.), 
dove  i  639  comuni  sono  indicati  ognuno  con  un 
numero.  Ogni  carta  ci  dà  l'intero  materiale  lin- 
guistico, vivente  nei  639  punti,  per  un  determinato 
concetto  (ossia  per  ognuno  dei  1600  quesiti  posti 
dal  GilHéron).  E  si  aggiungono  300  carte  parziali, 
per  i  vocaboli  aggiunti  in  seguito  (■'). 

(')  Paris,   1902  e  seguenti. 

(')  Paris,  1914-15;  ancora  incompleto. 

(')  Sull'idea  e  sulla  disposizione   dell'Atlante    v.    K.    Thomas,    in 
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Preparato  in  tal  maniera  il  terreno,  dal  mate- 
riale raccolto  sorge  in  mille  e  mille  diverse  forme 
il  problema  del  come  si  deva  spiegare  di  volta  in 
volta,  nel  senso  orizzontale,  la  distribuzione  dei 
fatti  fonetici,  morfologici  e  lessicali.  Si  vede  per 
esempio  un  dato  trattamento  di  suono  latino  di- 
ramarsi da  un  centro  in  un  certo  indirizzo,  oppure 
in  più  indirizzi;  certe  correnti  essere  ostacolate  o 
represse  da  altre,  altre  ancora  trionfare  sopra  vaste 
estensioni  —  e  di  tutto  si  cerca  il  motivo,  con  i 
mezzi  offerti  dalle  indagini  storiche  più  sopra  ac- 
cennate. 

Si  perviene  a  distinguere,  fin  dove  ,  è  possi- 
bile, fatti  dovuti  a  correnti  migratorie  e  fatti  che 
in  questo  o  quel  punto  possono  essere  il  pro- 
dotto di  pari  condizioni,  le  quali  danno  isolatamente 
risultati  consimili.  Si  vedono  battaglie  di  parole, 
al  cui  termine  può  star  la  vittoria  o  la  morte. 
Una  parola  che  per  successive  riduzioni  fonetiche 
si  riduca  di  polisillaba  a  monosillaba,  offre  spesso 
poca  resistenza  davanti  a  un'altra  parola  più  soli- 
damente costituita.  Oppure  due  o  più  parole  in 
origine  dissimili,  e  di  significato  diverso,  finiscono 
col  diventare  simili  all'aspetto  :  e  allora  una  di 
esse  morirà,  per  venir  sostituita  da  un'  altra  che 
tolga  di  mezzo  quell'incomoda  omofonia.  Altra 
volta  si  danno  casi  più  bizzarri  :  che  p.  es.  una 
parola  venga  a  rassomigliar  nella  forma  ad  un'altra 


Journal  des  Savants  1904,  riprodotto  in  Nouveaux  essays  de  philo- 
logte  francaise,  Paris  1904,  p.  346  sgg.  E  si  veda  pure  la  risposta 
del  GlLLiÉRON,  L' Alias  linguistìque  de  la  France,  compte-rendu  de 
M.  A.  Thomas,   Paris  1904. 
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di  significato  osceno;  quindi  si  cerca  d'evitarla 
mediante  un  sostituto.  E  così  via.  Non  basta  dire 
che  una  parola  scompare  dall'  uso  :  bisogna  cer- 
care la  ragione  storica  della  scomparsa.  Ognuna 
di  queste  singole  ricerche  ci  apre  la  via  a  ravvi- 
cinamenti inattesi,  e  a  sempre  nuove  rivelazioni 
dell'attività  psichica  nel  linguaggio.  Vediamone 
qualche  esempio. 

Il  latino  SEMPER  fu  diffuso  in  Gallia  come  al- 
trove :  ne  conservano  traccia  i  più  antichi  testi  del 
Nord,  e  qualche  vestigio  ne  ha  ancora  il  Mezzo- 
giorno, anche  fuor  d^lle  regioni  adiacenti  alle  aree 
italiana  e  spagnuola,  ove  la  conservazione  di  semper 
è  normale.  Ma  generalmente  la  Gallia  ha  visto 
SEMPER  prendere  il  significato  di  '  slibito  ',  e  poi 
ha  finito  col  cacciare  quasi  da  per  tutto  quella 
parola,  che  nessuna  parentela  e  nessuna  discen- 
denza difendeva.  La  nozione  '  sempre  '  è  una  di 
quelle  nozioni  di  quantità,  la  cui  espressione  ci 
pare  spesso  troppo  debole,  e  che  ci  pare  di  non 
poter  comunicare  integralmente  senza  un  grande 
appoggio  di  immagini  e  superlativi;  semper,  voce 
isolata,  vuota  d'immagini,  non  rispondeva  punto 
a  questi  bisogni  di  forte  espressione  :  e  così  era 
aperto  il  campo  ai  concorrenti  meglio  rappresen- 
tativi, e  più  chiaramente  intelligibili,  i  quali  non 
potevano  mancare  di  presentarsi.  Un  d'essi  fu 
toìidis,  ma  molti  altri  l' accompagjiarono  :  coup, 
fois,  temps,  vaie,  ecc.,  uniti  a  tout,  servirono  a 
nuove  formazioni  nel  significato  di  semper,  equi- 
valenti a  toiidis  formato  da  tout  e  di  (dies).  Su 
tutti   ha   poi  vinto  toujours,  venuto  a   diffondersi 

13  —  P.  Savj-  Lopez. 
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quasi  ovunque,  rimpiazzando  i  toustemps,  toutjamais 
e  altre  formule,  le  quali  anteriormente  s'eran  so- 
stituite al  troppo  incolore  semper,  o  rimpiazzando 
invece  direttamente  semper  là  dove  s'era  mante- 
nuto. E  perchè  tanta  difìfusione?  Gli  è  che  toiijotirs 
aveva  l'immenso  vantaggio  di  formar  coppia  con  ■ 
la  parola  y^»?^?-,  indispensabile  nell'uso  generale.  Gli 
toccò  uno  sviluppo,  in  un  certo  senso,  parassitario, 
per  l'appoggio  dS.jour\  ed  era  per  di  più  prepa- 
rato da  toudis,  il  quale  \'enne  poi  estinguendosi 
man  mano  che  il  semplice  di  cedeva  il  campo  al 
semplice  jour  ('). 

Un  altro  caso.  Perchè  alcuni  dialetti  francesi 
usano  vioudre  mulgere  ('  mungere  '),  mentre  nella 
stessa  Francia  altri  dialetti  ben  più  numerosi  espri- 
mono il  medesimo  concetto  mediante  traire  e  iirer 
o  in  altri  modi?  Perchè  in  gran  parte  di  Francia 
sì  mulgere  che  molere  si  riducono  egualmente 
a  moudre,  e  ne  venne  un'omonimia,  che  determinò 
la  sostituzione  del  primo  moiidre  con  un  altro 
verbo,  traire;  sostituzione  di  cui  non  ebbero  bi- 
sogno invece  que'  dialetti,  ove  molere  secondo 
le  sue  modificazioni  locali  veniva  ad  una  forma 
{moure,  tnole,  ecc.)  diversa  da  vioudre  mulgere. 
Naturalmente  la  sostituzione  è  un  fatto  posteriore  : 
primario  è  dovuto  essere  invece  l'uso  di  moudre 
in  tutta  la  Francia  C^). 


(M  J.  GiLLiÉRON  et  M.  ROQUKS,  Etudes  de  Geographie  linguisti- 
ques  d'après  V Atìas  I.inguistique  de  la  France,  Paris  1912,  p.  iii  sgg. 

(-)  J.  Gli  LiÉRON  et  M.  RoQUES  op.  cit.,  p.  16  sgg.,  ma  l'autore  del 
capitolo  su  questo  soggetto  è  Jean  Mongin. 
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Interessantissima  in  questo  senso  è  la  storia 
dell'espansione  del  lat.  ci.avus  in  Francia  ('). 
Guardando  ne\V Ailas  del  Gilliéron,  si  vede  che 
tutto  il  Nord  ha  clou,  mentre  invece  tutto  il  Sud 
ha  sostituito  CLAVUS  con  il  derivato  clavellus. 
Quale  sarà  il  motivo  della  sostituzione  ?  Nel 
Sud  CLAVUS  veniva  a  ridursi  claus  e  claiis  è 
pure  la  riduzione  fonetica  meridionale  di  clavis 
'  chiave  '  ;  mentre  al  nord  si  aveva  clavis  clef, 
CLAVUS  clou.  A  questa  omonimia  i  dialetti  del 
Sud  posero  riparo,  usando  clavellus  in  luogo 
di  CLAVUS,  e  avendone  clavel.  Dagli  altri  dialetti 
meridionali  si  distacca  solo  il  guascone,  che  ha 
clau  da  clavis  come  da  clavus.  Ma  anche  il 
guascone  tuttavia  ha,  come  gli  altri,  il  verbo 
claveler  per  il  settentrionale  clouer:  la  qual  cosa 
ci  dimostra  che  pur  esso  ha  dovuto  avere  in  pas- 
sato il  nome  V/az/(f/.  Perchè  mai  questo  si  è  per- 
duto, per  cedere  il  luogo  a  clatil  Perchè  in  gua- 
scone il  suffisso  -ELLU-  generalmente  s'incontra  col 
suffisso  -ITTU-,  che  dà  -et  con  valore  diminutivo  : 
si  ebbe  quindi  una  fase  clavet,  che  appunto  per 
la  sua  inopportuna  confusione  coi  diminutivi  veri 
e  proprii  (  '  chiodo  '  si  trovava  a  esser  diventato 
'chiodino')  cadde  dall'uso  (").  E  l'uso  restaurò 
allora  clau,  senza  che  più  si  badasse  al  possibile 
equivoco  con  l'omonimo  clau  clavis,  anche  perchè 


0)  J.  GiLLiKRON,  L'aire  clavellus  d'aprés  l'Attas  Linguistiqne 
de  la  France,  NeuveviUe  (Suissel   1912. 

(*)  Invece  clavellus,  secondo  il  Gilliéron,  non  dovette  avere  senso  - 
diminutivo.  È  piià  facile  che  l'abbia  avuto  all'origine,  perdendolo 
poi  quando  fu  adoprato  al  posto  di  clavus. 
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l'equivoco  veniva  tolto  di  mezzo  dalla  differenza 
dei  rispettivi  articoli  maschile  e  femminile;  ap- 
punto perchè  nelle  fasi  meno  antiche  del  dialetto 
l'uso  dell'articolo  s'era  fatto  ben  più  costante  che 
non  fosse  molti  secoli  innanzi,  al  tempo  cioè  in 
cui  era  sorto  ci.avellus.    ' 

6.  Ecco  uno  dei  modi  per  la  cui  geografia  lingui- 
stica può  ajutarci  ad  esplorare  verticalmente  strati 
non  documentabili  in  altro  modo.  Questo  metodo 
tende  a  seguire  isolatamente  ogni  parola  nelle  sue 
diramazioni  sopra  un  dato  terreno,  prescindendo 
da  tutte  le  categorie,  in  cui  la  parola  stessa  viene 
inquadrata  dalla  grammatica  storica;  ma  conduce 
in  compenso  volta  per  volta  alla  scoperta  di  pa- 
ralleli e  relazioni  nuove  da  cui  la  storia  s'illumina. 

Così  la  geografia  linguistica  s'intreccia  strettis- 
simamente con  la  storia  della  parola  e  i  suoi  criterii 
fondamentali  trovano  corrispondenza  in  uno  spe- 
ciale dominio  di  ricerche  lessicologiche,  che  hanno 
preceduto  la  geografia  linguistica  ed  ora  le  si  ac- 
compagnano. Di  questo  speciale  dominio  fu  ini- 
ziatore e  massimo  cultore  l'acutissimo  spirito  di 
Hugo  Schuchardt,  il  quale  sostenne  che  la  ricerca 
dell'origine  di  una  parola  debba  aver  principio  dal 
considerare  la  parola  stessa  in  relazione  con  tutte 
le  parole,  che  nel  suono  o  nel  significato  le  sono 
affini,  invece  di  isolarla  guardandola  per  sé  mede- 
sima. E  insieme  sostenne  la  necessità  di  accom- 
pagnare lo  studio  della  parola  con  quello  degli 
oggetti,  esaminandoli  nella  loro  varietà  reale  in 
rapporto  alla  parola,  mentre  una  volta  si  conside- 
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ravano  troppo  superficialmente,  come  fossero  sempre 
uno  stesso  oggetto,  e  non  lo  erano  che  nell'appa- 
renza ('). 

Inoltre  si  può  misurare  la  forza  espansiva  d'una 
parola,  cercando  nella  sua  struttura,  o  nel  suo  si- 
gnificato, o  nell'influenza  del  suo  dialetto  d'origine 
le  ragioni  della  più  o  meno  lunga  via  percorsa  ; 
oppure  veder  nelle  sue  riduzioni  fonetiche  e  nelle 
omonimie  che  ne  derivano,  o  nell'eccessivo  alleg- 
gerirsi, o  nell'indeterminatezza  del  senso,  o  in 
quant' altre  ragioni  si  posson  dare,  la  causa  per 
cui  una  parola  si  è  spenta.  S'intende  che  di  queste 
ragioni  nessuna  avrà  un.  rigore  assoluto,  che  già 
si  verrebbe  con  questo  a  stabilir  criterii  troppo 
meccanici,  come  quelli  che  appunto  si  voglion  com- 
battere. Vediamo  parole  monosillabe,  per  esempio, 
che  resistono  benissimo,  anche  quando  sarebbe  fa- 
cile sostituirle,  come  accade  per  ayi  rispetto  ad 
année.  Anche  l'omonimia  non  è  una  forza  che  pro- 
ceda ineluttabile,  distruggendo  senza  mercè  quanto 
le  viene  offerto  dal  cieco  caso  fonetico.  Perchè 
essa  agisca,  occorre  che  vi  sia  incontro  di  voca- 
boli :  e  l'incontro  non  si  produce  se  non  tra  vo- 
caboli affini  di  significato,  procedenti  per  gli  stessi 
cammini  del  pensiero.  La  vitalità  d'una  parola  può 
dipendere  da  infinite  cause   non   sempre   pondera- 


I)  H.  SCHUCHARDi.  Sachen  unii  W  dìtey,  iti  Zeitschs,  /.  roman. 
Fhilol.,  XXIX  620  sgg.  ;  e  sulle  moderne  tendenze  della  lessicologia 
e  dell'etimologia,  fondate  sullo  studio  delle  cose,  v.  anche  W.  Mkykr- 
LuBKE,  Aufgaben  der  W ort/orschung  in  Germamsch-romanische  Mo- 
naisschrt/t,  I  (1909),  p.  634  sgg.  Già  il  Brèal  in  Revue  Bleu  9  marzo 
1907  pone  «  la  p  hi  lo  logie  réelle  »  innanzi  alla  •<  philologie  verbale». 
E  di  più  si  veda  nella  Nota  Bibliografica  qui  appresso. 
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bili,  così  come  non  sapremo  forse  mai  definire  gli 
impulsi,  ond'è  venuta  la  formazione  di  certe  pa- 
role mediante  questo  o  quel  suffisso. 

In  ogni  modo,  quel  che  il  metodo  geografico  vuol 
mettere  in  evidenza  è  la  migrazione  dei  fatti  lingui- 
stici da  luogo  a  luogo,  in  una  misura  infinitamente 
più  vasta  di  quanto  prima  si  credesse  ;  traendone  la 
conseguenza  che  in  nessun  punto  del  territorio 
romanzo  si  trovino  suoni,  forme  o  parole,  delle 
quali  si  possa  con  sicurezza  dire  essersi  in  quel 
punto  conservate  direttamente  dall'epoca  della  con- 
quista romana.  «Nulle  part  nous  n'avons  la  cer- 
titude  de  saisir  une  tradition  phonétique  fidèle  ; 
nous  entrevoyons  une  sèrie  de  traditions  phoné- 
tique brisées,  remplacées  par  d'autres  qui  se  brisent 
à  leur  tour,  quelquefois  contradictoires,  quelquefois 
concordantes,  et  ce  mouvement  du  latin  initial 
s'échelonne   sur   un    espace    de    1500   ans  »  (^). 

In  tal  modo,  pur  senza  negare  la  regolarità  dei  fatti 
fonetici,  si  viene  a  negare  l'esistenza  dei  dialetti, 
in  quanto  un  dialetto  sia  il  circoscritto  e  fedele 
depositano  d'un  autoctono  patrimonio  latino.  On- 
date' innovatrici  irraggiandosi  dai  singoli  centri  si 
sono  diffuse  per  questa  o  quella  via,  lasciando  ora 
più  vaste,  ora   appena    sporadiche  tracce  di  sé  ;  e 


(')  J.  GtLi.iKRON  et  J.  MoNGiN,  Scier  dans  la  Gaule  romane,  Paris 
1905.  P-  26.  Un  breve,  ma  preciso  riassunto  delle  idee  a  cui  s'informa 
a  geografia  linguistica  dà  K.  Jaberg  nella  rivista  Die  Geisleswissen- 
scha/ten,  1913-14,  fase,  18.  Dello  stesso,  più  ampio  :  Sprachgcographie, 
Aarau,  1908  ;  eccellente  guida  per  orientarsi  in  questo  dominio.  Anche 
J.  HuBER,  Sprachgeographie,  in  BuUetin  de  dialeclologie  romane,  I, 
89  sgg. 
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ogni  dialetto  dev'essere  studiato  in  relazione  con 
tutto  il  paese  circostante.  La  determinazione  del 
processo  onde  vengono  modificati  i  suoni,  non 
andrebbe  più  fatto  solamente  in  base  a  leggi  fo- 
netiche locali,  ma  sopra  l'ampio  e  multiforme  ter- 
ritorio della  loro  possibile  espansione.  E  soprattutto 
l'unità  a  cui  si  deve  por  mente  non  è  il  suono, 
bensì  la  parola.  Ogni  parola  ha  la  sua  propria 
storia  :  la  storia  dei  suoni  isolati  si  può  solo  arti- 
ficialmente considerar  distinta  da  quella  della  pa- 
rola. Guardando  ai  suoni  in  sé  stessi,  si  viene  a 
uccidere  la  realtà  vivente  della  lingua. 

Un  saggio  d'applicazione  di  questi  criterii  può 
aversi  nell'indagine  istituita  dal  Roques  e  dal  Gil- 
liéron  sul  trattamento  dei  gruppi  latini  CL  ,  fl  in 
quaranta  dialetti  francesi.  Che  valore  ha  la  concezione 
d'un  dialetto  preso  a  parte,  si  domandano  i  due  au- 
tori (\),  e  considerato  come  il  depositario  d'una 
tradizione  fonetica  risalente  alla  latinità?  Per  ri- 
spondere bisogna  osservare  dei  dialetti  moderni, 
sorpresi  nel  loro  sviluppo.  Ora,  l'indagine  mena 
a  constatare  un  groviglio  inestricabile,  nel  quale 
i  varii  trattamenti  di  quei  due  gruppi  si  confon- 
dono e  si  sovrappongono;  per  modo  che  la  fone- 
tica non  può  darci  il  mezzo  di  riconoscere  in  un 
dialetto    quanto   v'è  -d'intruso. 

Non  basta  dire  che  il  linguaggio  non  contiene 
in  se  stesso  il  principio  della  sua  evoluzione,  e  che 
esso  non  è  indipendente  dall'individuo  parlante,  del 


(••)  Ètudes  de  Gèogr.  Hng.,  cit.  p.  49  sgg. 
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quale  riflette  i  diversi  stati  intimi  e  la  condizione  so- 
ciale. Il  linguaggio  non  è  soltanto  lo  specchio  fedele 
di  un'attività  che  gli  è  estranea:  esso  sollecita  a  sua 
volta  per  sé  l'attenzione  e  l'attività  del  soggetto 
parlante.  In  tutti  i  gradi,  il  linguaggio  è  l'oggetto 
di  preoccupazioni,  ove  alla  volontà  di  essere  pie- 
namente intelligibile  s'aggiunge  la  coscienza  della 
varietà  dei  parlari  individuali  o  locali,  il  senti- 
mento confuso  d'una  gerarchia  di  parlari  e  di 
forme,  un  desiderio  oscuro  di  parlar  meglio.  Il 
linguaggio  è  così  l'oggetto  d'uno  studio  inces- 
sante, d'un  lavorio  di  miglioramento  e  di  ritocco, 
che  ne 'paralizzano  la  libertà:  sia  che  un  parlare 
fiero  di  sé  e  sdegnoso  di  vicini  da  esso  giudicati 
inferiori,  forse  perché  rappresentanti  uno  stato  so- 
ciale men  progredito,  prenda  sé  medesimo  a  mo- 
dello, modificando  secondo  la  propria  immagine 
le  parole  venute  dal  difuori,  e  imponendo  alla 
varietà  storicamente  regolare  dei  proprii  elementi 
una  regolarità  fittizia  ;  sia  che  al  contrario  parlari 
i  quali  non  vogliono  o  non  possono  più  essere 
indipendenti  trovino  all'intorno  un  modello,  e  ri- 
costruiscano" la  loro  individualità  spregiata  in  ma- 
niera conforme  a  quella  che  ammirano. 

Tutto  ciò  accade  lentamente,  attaverso  lunghe  di- 
fese e  adattamenti.  E  qualora  si  obietti  che  questa 
condizione  si  trova  nello  stato  presente  dei  dialetti, 
dovuto  p.  es.  in  Francia  alla  prepotente  invasione 
del  francese  letterario,  i  fautori  della  teoria  op- 
pongono «  que  ce  n'est  pas  nécessairement,  méme 
de  nos  jours,  le  fran9ais  qui  agit  sur  les  patois  ; 
ce  peut-étre  un  fran9ais  provincial,  un  patois  fran- 
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(isé,  uij  autre  patois  qui  sera  ou  qui  paraitra  plus 
proche  du  fran9ais,  on  bien  encore  le  parler  quel- 
conque  d'un  centre  socialement  supérieur,  quelle 
([ue  soit  d'ailleurs  son  importance  matérielle;  nous 
demanderons  à  quel  moment  ont  du,  pour  chaque 
patois,  commencer  ces  diverses  influences  ou  s'il 
n'est  pas  vraisemblable  qu' il  s'en  soit  toujours 
cxercé  quelqu'  une  ».  Con  questi  principi!  si  può 
gradatamente  arrivare  ad  affermar  col  Bartoli  che 
il  linguaggio  è  creato  con  germi  eteroglossi.  «  Ogni 
linguaggio,  d'ogni  momento  e  d'ogni  individuo, 
è  una  innovazione,  una  creazione.  Ma  non  è  crea- 
zione nel  senso  che  il  catechista  dà  a  questa  pa- 
rola, sibbene  in  quello  che  vi  dà  ogni  artefice 
(dal  più  umile  artigiano  -'all'artista  più  immagi- 
noso): è  l'imitazione  d'un  altro  linguaggio,  cioè 
del  linguaggio  di  un  altro  individuo  o  di  un  altro 
momento  »  (').  Come  si  vede  adunque,  gli  studii 
di  geografia  linguistica  posson  condurre  a  tracciar 
confini  nei  limiti  d'espansione  dei  fatti  singoli 
(taluno  anzi  ha  affermato  addirittura  che  «  ogni 
indagine  di  geografia  linguistica  mira  alla  ricerca  di 
un  limite  »)  ('),  ma  in  pari  tempo  a  negar  del  tutto 
i  confini  dialettali  :  negarli  fino  ad  asserire  che  i 
nomi  speciali  dati  ai  varii  linguaggi  hanno  solo 
scopo  didattico  e  pratico,  e  non  corrispondono  a 
nessuna  realtà;  essendo  unica  realtà  questo  perenne 
fiusso  e  riflusso  di  elementi  eterogenei. 

Non  si  hanno  confini,  dicono  questi  nuovi    filo- 


^')  Bartoli,  Alle  fonti  del  neolalino  cit.  p. 
(■-)  Tappolet,  /.  e,  p.  2. 
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logi  come  già  dissero  altri  non  nuovi  citati  più 
indietro,  ma  partendo  da  diverse  premesse;  non 
si  hanno  confini,  né  si  può  distinguere  più  tra 
voci  importate  e  voci  indigene,  e  neppure  tra 
voci  d'origine  letteraria  e  voci  d'origine  popolare, 
che  si  presumono  foggiate  secondo  le  leggi  fone- 
tiche locali.  ('), 

Sono  ribellioni  proprie  di  tutti  i  nuovi  indirizzi 
—  e  dico  nuovi  indirizzi,  sebbene  in  verità  il 
germe  sostanziale  di  codeste  idee,  in  ciò  ch'esse 
hanno  di  vitale,  non  sia  del  tutto  nuovo,  come 
i  loro  stessi  cultori  giustamente  riconoscono.  Ma 
comunque  si  voglia  giudicare  di  ciò,  è  inne- 
gabile che  questo  ampio  moto  ryinovatore  degli 
schemi  troppo  rigidi,  in  cui  amava  rinchiudersi 
ormai  l'indagine  glottologica  neolatina,  ha  dato 
eccellenti  frutti,  e  ancora  ne  darà.  Gli  si  deve  ri- 
conoscere il  merito  d'essersi  meglio  avvicinato 
alla  realtà  viva,  d'aver  tenuto  nel  debito  conto  le 
forze  innovatrici  del  linguaggio,  d'averne  misurato 
le  migrazioni  e  gli  ondeggiamenti,  d'essere  uscito 
dai  cancelli  e  dagli  schemi  delle  classificazioni 
troppo  metodiche.  Non  è  a  dubitare  che  certi 
eccessi  verranno  attenuati  dal  progredire  della 
scienza,  e  che  senza  più  rinnegarsi  vicendevol- 
mente, i  diversi  metodi  scientifici  composti  in  un. 
sano  equilibrio  sapranno  contribuire  uniti  a  illu- 
minare quella  verità  che  nessuno  di  essi  può  darci 
tutta  da  solo. 

Sono    innegabili   i    contatti,    e  quindi  gl'influssi 


(1)  Bartoli,  /.  e,  p.  900. 
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esteriori,  i  quali  possono  innovare  non  sola- 
mente il  lessico,  ma  perfino  la  fonetica  e  la  mor- 
fologia: innegabili,  ripeto,  sopra  una  vastissima 
scala,  anche  facendo  la  tara  a  qualche  esagera- 
zione, che  talvolta  si  riduce  a  «  una  scappatoia 
per  togliersi  dagli  imbarazzi  della  fonetica  »  Q). 
Ma  nessuna  ragione  abbiamo  finora  di  credere  che, 
come  i  mutamenti  possono  avvenire  per  sostitu- 
zione o  innovazione  dovute  ad  elementi  eteroglossi, 
così  non  avvengano  anche  per  altri  motivi.  Quali? 
Accennerò  solo  quelli  più  evidenti,  o  almeno  pii!i 
probabili. 

7.  Nessuno  crede  più,  come  un  tempo,  al- 
l'influenza del  clima  (Wundt),  né  molti  saranno 
disposti  a  ritener  che  le  alterazioni  dipendano  dal 
fatto  che  i  bambini  ripetono  esattamente  la  par- 
lata dei  padri,  mentre  poi  ingrandendosi  con  l'ado- 
lescenza l'apparato  orale  e  le  articolazioni  rima- 
nendo le  stesse,  si  produrrebbe  un  differenziamento 
fonetico  (Herzog).  Sono  concetti  troppo  materia- 
listici, dai  quali  bisogna  guardarsi  non  meno  che 
dagli  eccessi  in  senso  opposto,  per  cui  le  altera- 
zioni del  linguaggio  e  il  formarsi  dei  dialetti  sono 
la  conseguenza  di  attività  puramente  estetiche 
(Vossler).  Penseremo  piuttosto  che  entro  l'ambito 
di  una  comunità  per  imperfetta  percezione  e  im- 
perfetta riproduzione  di  suoni  in  uno  o  più  indi- 
\'idui,  soprattutto    da  una   generazione  all'altra,  e 


(')  e.  SM.\'iotii,  Di  qualche  criterio  dell' indagine  etimologica,    Mi 
lano  1905,  p.  20. 
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per  la  somma  d'innumerevoli,  minuscole  alterazioni 
cosiffatte,  si  vengono  attraverso  gradi  minimi  a 
produrre  i  mutamenti  da  ultimo  ben  percettibili 
dopo    un    lungo    periodo. 

Questo  cammino  può  esser  senza  dubbio  ral- 
lentato o  affrettato  a  seconda  delle  diverse  cir- 
costanze sociali  e  culturali  d'  un  paese.  Un 
dialetto  della  Sardegna,  espressione  di  vita  se- 
colarmente quasi  immobile  e  isolata,  verrà  modi- 
ficandosi con  grande  lentezza,  mentre  invece  il 
dialetto  di  Parigi  o  di  Milano,  come  di  qualsiasi 
altro  gran  centro  bruciato  da  un  assiduo  fervore 
di  vita,  spinto  da  un  rapido  e  multiforme  impulso 
di  attività  umane,  si  modificherà  in  modo  assai 
più  rapido,  come  tutti  gli  altri  aspetti  della  in- 
tensa vita  cittadina.  Tutti  i  fattori  dell'attività 
psichica  diventano  fattori  di  possibili  alterazioni 
del  linguaggio.  Sarebbe  certo  azzardato  affermare 
che  la  pressione  della  conquista  germanica  abbia 
influito  su  quella  riduzione  del  latino  nella  Gallia, 
per  cui  andò  caduta  la  vocale  atoria  prima  e  dopo 
l'accento  {jicger  judicare,  dire  dicere),  ipotesi 
con  ragione  contestata  dal  Gròber  Q)  ;  ma  pur 
dove  non  possiamo  additare  esempii  bene  afferra- 
bili, è  palese  anche  dall'esperienza  individuale,  che 
avvenimenti  i  quali  sconvolgano  la  vita  producano 
pure  nuovi  modi  del  parlare;  e  che  una  condi- 
zione agitata,  frettolosa  di  esistenza  si  riflette  in 
un  linguaggio,  il  quale  tende  anch'esso  a  farsi 
sempre  piìi  sbrigativo. 


(')  Grundriss  des  rom.  Ph.,  1-,  298. 
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Queste  innovazioni  dovute  allo  stato  sociale 
non  appartengono,  come  ben  s'intende,  solamente 
ai  suoni,  ma  a  tutto  il  complesso  della  lingua 
nella  sua  mobile,  vivente  unità.  Nuove  percezioni 
allargano  la  cerchia  dei  significati,  nuove  asso- 
ciazioni mentali  li  spostano,  parole  di  valore 
concreto  acquistano  un  valore  astratto,  nuove  com- 
posizioni accrescono  infinitamente  i  mezzi  espres- 
sivi ;  in  breve,  tutta  la  capacità  di  rappresen- 
tazione che  ha  un  uomo  e  che  è  in  continuo 
movimento,  si  riflette  nella  mobilità  del  suo  lin- 
guaggio. Studiando  una  lingua  storicamente,  noi 
ci  accorgiamo  di  .questi  impulsi  rinnovatori  solo 
quando  il  fatto  individuale  è  diventato  fatto  co- 
mune ;  ma  in  realtà  potremmo  osservare  il  perenne 
cammino  della  lingua  in  ciascuno  di  noi,  e  intorno 
a  noi  scorgere  di  giorno  in  giorno  il  principio  in- 
dividuale d'innumerevoli  alterazioni.  Queste  invero 
son  sempre  di  origine  individuale.  Vengono  a  for- 
marsi naturalmente  in  ogni  comunione  d'uomini 
determinate  autorità  linguistiche  inconsapevoli,  le 
quali  influiscono  sul  linguaggio.  Le  lingue  son 
tante  quanti  sono  gli  individui,  ognuno  ha  la  fa- 
coltà di  trasformare  con  l'esempio  proprio  l'altrui 
linguaggio.  Ma  tuttavia  la  spinta  individuale  è 
limitata  individualmente  sia  dalla  memoria  dei 
suoni  e  delle  parole  e  dei  significati  percepiti  at- 
traverso gli  altri  membri  della  comunità,  sia  da 
quel  che  si  può  chiamare  indeterminatamente  il 
genio,  il  carattere  generico  e  tradizionale  d'una 
lingua. 

Il    comune    stato    psichico    generato    dalle    co- 
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mimi  condizioni  storiche  e  sociali  mantiene  per 
dir  così  un'atmosfera  comune  anche  nell'uso  lin- 
guistico. Le  innovazioni,  che  son  sempre  inconsa- 
pevoli, vengono  a  trovarsi  sotto  il  controllo  della 
comunità,  che  rigetta  quelle  a  cui  non  è  disposta, 
e  nel  campo  fonetico  non  avvengono  —  a  meno 
che  non  ci  sia  un  influsso  esteriore  —  se  non  per 
gradi  minimi,  come  già  osservammo,  sì  che  spesso 
una  generazione  non  basta  a  farli  percettibili.  Ma 
questi  movimenti  una  volta  iniziati  e  diffusi  di- 
ventano generali,  al  punto  di  attuarsi  anche  nei 
vocaboli  estranei  che  in  quel  periodo  vengono 
adottati.  Noi  possiamo  riconoscere  l'età  di  un  vo- 
cabolo importato,  dall'avere  o  non  aver  subito 
certe  alterazioni  fonetiche  svoltesi  entro  dati  pe- 
riodi nell'orbita  di  un  linguaggio.  Così  adunque 
la  spinta  individuale  attraverso  una  prima  cerchia 
(famiglia,  affini,  ecc.)  si  allarga,  coincide  con  altre, 
e  nel  complesso  vengono  così  a  determinarsi  nuovi 
caratteri  dialettali,  corrispondenti  all'estensione 
della  comunità. 

Perciò,  quando  si  guardi  un  dialetto  per  un'am- 
pia estensione  di  tempo,  e  nella  somma  collettiva, 
nella  risultanza  media  delle  sue  infinite  varietà  in- 
dividuali, troviamo  che  i  mutamenti  avvenuti  entro 
un  dato  periodo,  ci  si  presentano  non  già  disor- 
dinati e  arbitrarli,  ma  costanti,  purché  siano  iden- 
tiche le  condizioni  dei  suoni  a  quel  mutamento 
soggetti.  Né  di  ciò  occorre  accumulare  esempii  : 
mi  basti  rinviare  alla  Fonologia  romanza  di  P. 
E.  Guarnerio  in  questa  medesima  raccolta. 

Questa  generale  regolarità  e  costanza  dei  muta- 
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menti  a  parità  di  condizioni  è  il  cardine  della  storia 
d'  ogni  linguaggio,  e  tiene  il  campo  vittoriosa  mal- 
grado qualche  contrasto,  dal  1878  fino  ad  oggi. 
Prescindendo  da  tutti  i  dibattiti  teorici  e  dalla  ricerca 
delle  cause,  essa  ci  apparisce  incrollabilmente  do- 
cumentata dall'esame  dei  fatti.  Perfino  la  sintassi, 
ossia  l'ordine  delle  parole,  che  è  poi  l'ordine  delle 
immagini  e  del  pensiero,  ci  si  presenta  bensì  aperta 
ognora  a  tutte  le  libertà  individuali  —  ma  non 
fino  a  tal  segno,  che  non  si  possa  storicamente 
determinare  quali  costrutti  furono  preferiti  in  un 
dato  tempo  dalla  generalità  dei  parlanti,  e  distin- 
guere p.  es.,  almeno  in  media,  quali  fossero  i  tipi 
usuali  della  sintassi  latina  in  contrasto  con  la  neo- 
latina. 

Nessuna  meraviglia  adunque,  che  regolarità 
e  costanza  si  trovino  in  ben  maggior  misura  nei 
suoni  e  nelle  forme.  La  constatazione  di  questa 
regolarità  ha  dato  origine  al  concetto  di  '  leggi 
fonetiche  ',  da  molti  tuttora  validamente  difeso,  da 
molti  ostinatamente  negato.  Che  cosa  s'intende  per 
leggi  fonetiche?  S'intende  il  principio  regolare  e 
costante  in  base  al  quale  determinati  suoni  i  quali 
si  trovino  nelle  identiche  condizioni,  vengono  entro 
un  dato  periodo  a  modificarsi  uniformemente.  Poiché 
ciascun  suono,  secondo  questo  concetto,  ha  un 
proprio  valore  acustico  per  sé,  e  non  in  quanto 
appartenga  all'uno  o  all'altro  vocabolo;  chi  pro- 
nuncia in  un  certo  modo  una  vocale  o  una  con- 
sonante come  parte  dell'intero  complesso  acustico 
d'un  vocabolo,  dovrà  naturalmente  pronunciarla 
nel  medesimo  modo  in  tutti  quegli  altri  vocaboli, 
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nei  quali  si  trovi  nelle  medesime  condizioni,  nei 
quali,  vale  a  dire,  deve  produrre  l' impressione 
medesima.  O,  in  altre  parole,  in  quanto  noi  pro- 
nunziamo non  esistono  parole  ma  soltanto  suoni, 
dei  quali  sarebbe  strano  immaginare  che  possano, 
tranne  per  un  falso  movimento  dei  muscoli,  venir 
emessi  in  diverse  capricciose  maniere  dallo  stesso 
individuo  e  nello  stesso  periodo  di  tempo. 

Il  principio  della  necessità  inerente  alla  regolare 
applicazione  sembra  a  tutta  prima  stare  in  rapporto 
—  e  così  fu  giudicato  da  molti  —  con  quello  della 
classificabilità  dei  dialetti  ;  e  dove  onesto -rapporto 
veniva  meno,  se  ne  traeva  argomento  a  dubitar 
delle  leggi.  Ossia,  vedendosi  in  molti  casi  la  di- 
spersione di  fatti  non  coincidenti  entro  dati  con- 
fini, si  affermò  che  ogni  parola,  e  non  ogni  suono, 
ha  la  sua  propria  storia;  e  che  la  legge  fonetica, 
per  effetto  della  quale  un  certo  suono  latino  in 
pari  condizioni  e  nello  stesso  luogo  o  rimane  in- 
tatto, o  si  modifica  in  un  dato  suono  nuovo,  è 
una  pura  astrazione.  Ma  è  poi  davvero  indispen- 
sabile che  una  determinazione  geografica  —  la 
quale,  -si  badi,  molto  spesso,  per  molti  suoni,  è 
possibilissima  —  sia  essenziale,  perchè  noi  possiamo 
costruire  una  legge  fonetica?  Gettando  l'occhio 
sopra  una  carta  di  geografia  linguistica,  si  può 
vedere  talvolta  un  intrecciarsi  disordinato  e  ca- 
priccioso di  fenomeni;  ma  disordinato  e  capric- 
cioso nella  distribuzione,  e  non  già  nel  trattamento 
dei  suoni  latini,  che  in  realtà  avviene  sempre  con- 
formemente   a    quelle   che   noi    chiamiamo    leggi. 

Queste  possono  dunque  per  ragioni  che  in  parte 
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ci  sfuggono  essere  rappresentate  sparsamente,  e 
di  certo  non  hanno  nessuna  esistenza  a  priori, 
bensì  ci  appariscono  come  il  riassunto  di  una 
larga  raccolta  cronologica  di  fatti,  ossia  il  risul- 
tato di  un'esperienza  molteplice  —  e  tanto  ci  basta 
per  farci  intravvedere  un  ordine  costante,  un  prin- 
cipio di  regolarità  nella  selva  non  selvaggia  dei 
suoni.  Astrazioni,  dunque,  sì,  come  ogni  altro  pro- 
cedimento metodico,  il  quale  fissi  certi  dati  feno- 
meni isolandoli  dal  flusso  in  eterno  vivente  e  scor- 
rente del  linguaggio  :  astrazione  nel  senso  che  le 
leggi  sono  per  noi  un'immagine  ricavata  dall'espe- 
rienza, non  già  una  realtà  effettiva  e  operante.  Lo 
storico  del  linguaggio  non  deve  dar  loro  maggior 
forza  d' impero  che  non  abbiano,  per  esempio,  le 
mille  correnti  migratorie.  «  Per  lui  migrazione  e 
morte  delle  parole  sono  un  fenomeno  storico,  così 
come  è  fenomeno  storico  1'  evoluzione  fonetica.  E 
ciascuno  di  questi  fenomeni  gli  sembra  degno  di 
essere  studiato  nelle  sue  cause  e  nei  suoi  effetti, 
siano  codeste  cause  riducibili  a  unità,  o  siano  le- 
gione »  ('). 

Delle  leggi  fonetiche  si  servirà  fin  dove  esse 
gli  risultano  dai  fatti,  senza  tuttavia  circon- 
darle di  un'autorità  religiosa,  quasi  fossero  vere 
leggi  proclamate  come  una  volontà  divina  «  fra 
lampi  e  tuoni  »,  secondo  la  frase  efficace  di  H. 
Schuchardt,  che  alle  leggi  fonetiche  prestò  sempre 
un  limitato  ossequio  ('). 


(')  K.  VON  Ettmayer,  in  Zeitschrift  fùr  rom.  Ph.,  XXX,  255. 
(5)  Zeitschrift  fùr  rom.  Ph.  XXV,  244. 

14  —  P.  Savj-  Lopez. 
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«  La  phonétique  conserverà  toujours  un  róle  ' 
capital  »,  scrive  lo  stesso  Gilliéron,  a  cui  tanto 
impulso  deve  la  geografia  linguistica,  ma  si  ai- 
fretta  ad  aggiungere  che  —  senza  parlar  della 
semantica,  a  cui  ogni  ricerca  di  storia  delle  pa- 
role deve  render  ragione  —  è  oramai  impossibile 
non  tener  conto  anche  degli  elementi  che  da  quella 
geografica  risultano  (^). 

8.  E  molto  istruttiva  a  questo  proposito  la  storia 
dell'etimologia  di  trovare,  fr.  trouver,  prov.  trobar. 
Il  Diez  l'aveva  derivato  da  turbare.  Lo  Schu- 
chardt,  in  appoggio  di  questa  derivazione,  illustrò  ^ 
con  amplissime  indagini  l'espressione  peschereccia 
turbare  aqiiam,  ossia  sommuovere,  sconvolgere 
l'acqua  per  spingere  i  pesci  verso  la  rete;  e  dimo- 
strò i  successivi  gradi  di  questo  significato  primi- 
tivo al  significato,  fattosi  poi  generico,  di  trovare  ("). 
Il  Paris  invece  vide  ragioni  fonetiche,  le  quali  si 
opponevano  al  rapporto  con  turbare,  e  postulò 
un  etimo  *tropare,  che  dal  gr.  roó^o,-  avrebbe 
dovuto  significare  in  origine  '  trovar  melodie,  com- 
porre ',  e  poi  '  trovare  '  senz'altro  (^).  Qui  le  ragioni 
fonetiche  sono  salve  ;  in  compenso  non  si  vede  per 
quali  trapassi  ideologici  quell'ipotetico  '^tropare 


(')  Scier.  ecc.,  cit.  p.  27. 

C'^)  H.  SCHUCHARDT,  Romanischc  Ktyinologieen  n^\Sitzungsb.àA\- 
l'Accad.  di  Vienna,  voi.  CXLI  (1S99)  p.  59  sgg.  e  inoltre  Zeits.  f. 
rom.  Phil.  XXVI  387,  XXVII  97,  XXXI  5. 

(3)  G.  Paris,  Mélanges  Unguisliques,  p.  615  e  A.  Thomas,  Nou- 
veaux  Essais  de  philologie  francaise,  p.  394. 
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avrebbe  finito  coll'avere  il  senso  di  '  trovare  '  — 
mentre  invece  i  trapassi  ideologici,  grazie  alla  ri- 
cerca dello  Schuchardt,  sono  chiari  per  turbare, 
sebbene  in  questo  a  sua  volta  siano  oscuri  i  tra- 
passi fonetici  Q'). 

A  quale  considerazione  si  dovrà  dare  il  so- 
pravvento in  casi  consimili  :  alla  fonetica  o  alla 
semantica?  La  risposta  dipende  dai  limiti  che 
si  vogliono  assegnare  all'impero  delle  leggi  fo- 
netiche, ossia  dalla  consapevolezza  dei  molteplici 
fattori  d' ogni  natura,  che  possono  essere  inter- 
venuti ad  intralciare  la  normalità  dei  fatti  fonetici, 
da  cui  noi  desumiamo  quel  principio  che  si  suol 
chiamare  legge,  mostrandoci  a  volte  in  uno  stesso 
luogo  un  medesimo  suono  latino  differentemente 
trattato  in  due  o  più  modi,  o  parole  alterate  dalla 
sovrapposizione  di  altre  parole.  Tali  fattori  in  parte 
ci  sono  ben  conosciuti,  in  parte  possono  ancora 
sfuggirci  :  sarebbe  dunque  imprudente  dare  alle 
leggi  fonetiche  una  preminenza  assoluta.  I  risultati 
di  queste,  o,  meglio,  i  fatti  da  cui  queste  son 
tratte  si  possono  disporre  ordinatamente  e  sicura- 
mente in  paragrafi  e  formule  precise,  costanti  ; 
mentre  invece  gli  effetti  dei  cento  altri  fattori  non 
si  lasciano  che  difficilmente  disciplinare,  e  molto 
spesso  vanno  considerati  caso  per  caso,  dando 
luogo  a  un  delicatissimo  lavoro  d'indagine  intorno 


(')  Si  può  trovar  riassutUo  il  dibattito  da  E.  Tappolet,  Phonetik 
tind  Semantik  in  der  etymologischen  Forschung,  in  Atchtv  fiir  das 
Studiuni  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen,  CXV,  113  sgg.  e  cfr. 
Mhyer-Lubke,  Rom.  Elym.   ÌVàrtb.  8992. 
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a  ciascuna  di  codeste  apparenti  infrazioni  della 
legge  ('). 

Intanto  bisogna  che  la  fonetica  non  venga  con- 
trapposta rigidamente  coi  suoi  dogmi  alla  storia 
che  noi  possiamo  ricostruire  o  indovinare  da  altri 
segni  :  che  la  fonetica  è  storia  ella  medesima,  e 
dove  si  ha  contraddizione  dobbiamo  volta  per 
volta  cercare  d'avvicinarci  alla  verità  più  proba- 
bile senza  preconcetti  teorici.  Ma  tutte  codeste 
legittime  restrizioni  non  scemano  l'importanza  dei 
fatti  acquisiti  alla  storia  per  virtù  della  fonetica; 
importanza  nella  quale  tutti  convengono,  qualunque 
opinione  si  voglia  avere  delle  leggi  fonetiche. 

Noi  siamo  persuasi  —  e  la  persuasione  ci  viene 
non  dall'ossequio  di  un  particolare  metodo,  ma  dai 
complesso  dei  risultati  ottenuti  finora  coi  varii 
metodi  —  che  la  documentazione  storica,  la  re- 
gola costante  e  locale  di  certe  modificazioni  visi- 
bilmente non  importate  ci  consente  di  stabilire 
quahe  sia  la  natura  propria  di  un  dialetto.  E  la 
riprova  se  ne  ha  quando  vediamo  che  una  voce, 
la  quale  ci  risulti  importata,  vien  sottoposta  a 
quello   stesso   trattamento  che  subì   il  patrimonio 


(1)  Un  singoiar  caso  di  illusione  dovuta  alle  leggi  fonetiche  ha  stu- 
diato il  JuD  in  Archiv  J.  Studium  d.  neur.  Spr.  ecc.,  CXXI  (1908), 
p.  76  sgg  a  proposito  del  fr.  Anne,  sostenendo  contro  l'etimologia 
foneticamente  e  concettualmente  impeccabile  secondo  cui  amie  è  il 
lat.  Ai.NU,  che  l'origine  della  parola  francese  è  invece  germanica. 
Ma  cfr.  le  obiezioni  del  Mkvf.r-Lììbke  in  Zeitschrift  fiiy.  rom.  Ph., 
XXXIII,  431  sgg.  e  la  risposta  del  Jud  nel  cit.  Archiv  CXXIV  (1910), 
p.  83  sgg.  ;  dove  è  una  serie  di  suoi  studii  dello  stesso  genere,  di 
cui  il  più  ricco  e  persuasivo  è  quello  dedicato  al  fr.  son,  ibid.  CXXVI 
(1911),  p.  109  sgg.  Cfr.  però  E.  Herzog  in  Jahresb.  f.  toni.  Phil., 
XIII,  I,  220,  che  ne  contesta  il  risultato  ultimo. 
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ereditario,  se  quelle  continuano  ad  essere  attive  ; 
siamo  persuasi  di  poter  ritrovare  in  ogni  dialetto 
questo  fondo  organico  trasmesso  senza  interru 
zioni  di  padre  in  figlio,  dall'età  romana  alla  nostra 
Ma  tuttavia  sappiamo  quale  innumerevole  contri 
buto  sia  affluito  a  quel  dialetto,  da  altri  idiom 
coi  quali  esso  ha  avuto  qualche  rapporto  :  basti 
pensare,  per  i  linguaggi  neolatini,  a  tutte  le  voci 
che  il  latino  non  parlato  ma  scritto  ha  seguitato 
ad  immettervi  in  ogni  tempo  —  voci  che  si  di- 
stinguono, per  la  loro  fonetica,  dalle  voci  popo- 
lari, e  che  perciò  si  soglion  chiamare  voci  dotte, 
o  semidotte,  di  origine  letteraria.  Ed  è  questa  una 
distinzione  che  si  dovrebbe  pur  fare  anche  da 
coloro,  i  quali  negando  ogni  organismo  nel  lin- 
guaggio, negano  insieme  la  possibilità  di  porre  con- 
fini di  sorta  nella  serie  continua,  libera,  ondeg- 
giante dei  suoi  movimenti. 

Similmente  sappiamo  —  e  sappiamo  oggi  molto 
meglio  che  per  l' innanzi,  in  grazia  degli  studii 
di  geografia  linguistica  —  quante  e  quali  cor- 
renti d'innovazioni  non  letterarie,  ma  popolari 
e  vive  possano  diffondersi  da  centro  a  centro, 
ossia  da  dialetto  a  dialetto,  producendovi  talvolta 
un  generale  spostamento  fonetico  :  per  esempio 
la  desinenza  -ato  nell'antico  pavese  si  riduceva 
a-(?',  avendosi  fio  'fiato',  trovo  'trovato',  ecc. 
(forma  che  sopravvive  nel  vogherese  lo  '  lato  ' , 
pav.  pasto  '  impastato',  e  in  qualche  nome  locale 
come     Gambolò)  (')  ;   ma    una  corrente  venuta   da 


(')  Per  l'esito  lombardo -ó  <-atu  v.  Salvioni  in  Arch.  slot,  lomb., 
XXIX  (1902),  p.  361  sgg. 
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altri  dialetti  ha  cancellato  quel  processo  orga- 
nico locale,  sostituendovi  genericamente  la  de- 
sinenza -a  -.Jià,  ecc.  Tutto  questo  sappiamo,  ripeto, 
e  di  tutto  questo  dobbiamo  tener  conto,  attingen- 
dovi qualche  modestia  nella  nostra  religione  delle 
cosiddette  leggi  fonetiche  :  perchè  accanto  a  tutti 
i  fattori  a  noi  noti  che  ne  impediscono  o  ne  de- 
viano l'efficacia,  altri  possono  darsi  probabilmente, 
che   finora    ignoriamo. 

La  scienza  è  in  continuo  cammino,  e  nessuna 
stazione  è  la  sua  ultima  stazione,  né  alcuno  può 
mai  presumere  di  posseder  la  verità  per  intero. 
Quel  che  allo  stato  presente  del  sapere  può 
ritenersi  accertato,  rendendo  la  debita  giustizia 
alle  varie  tendenze,  possiamo  intanto  fissare  in 
pochi  principii  fondamentali:  i"  Il  linguaggio  è 
una  perenne  energia  sempre  attiva;  non  si  può 
attribuirgli  nascita,  sviluppo,  estinzione  come  agli 
organismi;  perciò,  come  dicemmo  innanzi,  i  dia- 
letti neolatini  sono  sempre  il  latino,  e  non  v'ha 
tra  questi  termini  soluzione  alcuna  di  continuità. 
2*  Le  varie  condizioni  cronologiche,  ma  soprat- 
tutto etnografiche  e  topografiche,  in  cui  si  svolse 
l'opera  della  conquista  romana,  produssero  nel 
latino  molte  varietà,  le  quali  si  mantennero  nei 
rispettivi  centri  di  romanizzazione,  e  si  continua- 
rono più  tardi  in  rapporto  con  le  circoscrizioni 
amministrative  e  religiose  locali,  con  la  densità 
della  popolazione,  con  le  vie  di  comunicazione,  ecc. 
3'  La  grandissima  migrazione  di  forme  e  di  pa- 
role da  luogo  a  luogo  ha  modificato  profonda- 
mente i  varii  centri  dialettali,  e  talvolta  ha  potuto 
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addirittura  sovrapporsi  al  fondo  organico  eredi- 
tario. Tuttavia  o  nell'aspetto  attuale  o  nelle  fasi 
passate  noi  possiamo  ancora  riconoscere  taluni 
centri  originarli,  e  determinare  i  confini  della  loro 
espansione  :  confini  che  a  volte  ci  appariscono  re- 
lativamente nitidi,  a  volte  vengono  a  smarrirsi  in 
confuse  zone  intermedie;  ma  dal  complesso  dei 
fatti  appare  evidente  la  possibilità  di  determinare, 
sia  pure  talora  in  modo  alquanto  provvisorio  per 
lo  stato  attuale  delle  indagini,  i  varii  dialetti,  o 
almeno  parte  di  essi. 

Può  darsi  che  domani,  per  effetto  di  metodi  e 
studii  nuovi,  qualcuno  di  questi  principii  venga 
corretto  —  le  correzioni  in  ogni  scienza  sono  il 
segno  migliore  dell'attività  e  del  progresso.  In- 
tanto, sappiamoci  servire  con  serenità  e  con  mi- 
sura dei  metodi  differenti  che  questa  scienza  ha 
•  oggi  in  suo  potere,  e  che  tutti  possono  concorrere 
alla  ricerca  del  vero.  Nessun  atlante  linguistico  ha 
distrutto  il  fondamentale  valore  della  fonetica.  «,  Né 
il  Gilliéron  né  la  sua  scuola  —  mi  piace  di  citar 
qui  appunto  la  dichiarazione  d'uno  tra  i  più  felici 
rappresentanti  di  codesta  scuola  —  hanno  mai 
espresso  il  proposito  di  erigere  un  contraltare  di 
fronte  alla  fonetica,  e  il  nostro  animo  é  lontanis- 
simo dal  voler  combattere  senz'altro  i  risultati  rag- 
giunti col  mezzo  della  più  precisa  conoscenza  sto- 
rica dei  suoni.  Ma  nessuno  ci  vieterà  di  allargare 
i  confini  dell'indagine,  di  porre  in  giusta  luce  fatti 
linguistici  davanti  ai  quali  altri  son  passati  senza 
soffermarvisi,  e  di  considerar  la  storia  della 
PAROLA  come  non  identica  con  I'origine  della 


2i6  Le  origini  neolatine 

PAROLA.  E  finalmente  non  dobbiamo  essere  accu- 
sati d'immodestia,  se  riprendiamo  in  esame  con 
la  scorta  della  geografia  linguistica  i  risultati  eti- 
mologici ottenuti  con  l'indagine  storica  dei  suoni 
dai  nostri  predecessori,  additando  lacune  nella  di- 
mostrazione, le  quali  possono  avere  un  valore  ri- 
solutivo per  illuminar  l'origine  d'una  parola  »  ('). 

9.  Ed  ecco  ora  la  classificazione  dei  parlari  neola- 
tini che  oggi  è  di  solito  adottata,  e  che  anche  agli 
occhi  di  coloro  i  quali  non  convenissero  teorica- 
mente nelle  tesi  or  ora  esposte,  ha  nondimeno  un 
qualche  valore  empirico.  S'intende  che  va  presa 
in  un  senso  molto  approssimativo  e  provvisorio, 
d'altra  parte,  pur  da  coloro  i  quali  credono  alla 
classificabilità  dei  dialetti. 

Partiamo  dall'Italia,  come  dal  dominio  centrale 
della  latinità.  Dalle  indagini  ricordate  del  Trauzzi, 
abbiam  visto  come  l'Appennino  segni  i  maggiori 
limiti  dialettali;  e  ben  l'aveva  già  osservato  Dante, 
scrivendo  :  «  si  quis  autem  querat  de  linea  divi- 
dente, breviter  respondemus  esse  jugum  Apen- 
nini  »  (").  A  nord  dell'Appennino  stanno  i  dialetti 
gallo-italici,  là  dove  si  ebbe  un  fondo  di  popola- 
zione prevalentemente  celtica  o  celtizzata.  Sono  il 
piemontese y  il  lombardo  e  V  emiliano.  11  piemontese 
è  circoscritto  dalla  catena  alpina,  sebbene  in  al- 
cune valli  del  versante  italiano  si  parlino  dialetti 
franco-provenzali  e,  piìi  a  sud,  provenzali.  Alcune 


(>)  J.  JuD,  Probleme  ecc.,  cit.  p.  72. 
C^)  De  vulgari  eloqueniia,  I,  cap.  X. 
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più  notevoli  caratteristiche  proprie  ha  il  piemon- 
tese nel  Monferrato,  regione  ch'ebbe  nel  medioevo 
una  sua  individualità  politica.  Il  ligure,  che  l'A- 
scoli considerò  per  certi  rispetti  come  una  sotto- 
specie del  piemontese  (')  e  altri  pone  a  sé,  digrada 
giù  a  poco  a  poco  verso  il  toscano,  col  quale  da 
ultimo  si  confonde  verso  Massa  Carrara  e  la  pro- 
vincia di  Lucca. 

Molte  varietà  offrono  i  dialetti  lombardi,  che 
a  nord  vengono  ad  incontrarsi  coi  riflessi  ladini, 
sui  quali  esercitano  attraverso  zone  intermedie 
una  forte  pressione.  Nel  lombardo  settentrionale 
si  posson  distinguere  due  centri  maggiori,  sepa- 
rati dall' Adda:  Milano  e  Bergamo  ;  mentre  Pavia, 
oggi  fortemente  soggetta  all'  influsso  milanese, 
apparteneva  piuttosto  al  gruppo  emiliano  attra- 
verso Piacenza,  anch'essa  oramai  piena  d'influssi 
lombardi.  Nell'emiliano  si  fanno  già  meno  sensi- 
bili i  caratteri  gallo-italici  ;  esso  si  estende  sopra 
un  territorio  molto  vasto  volgente  a  mezzodì  con  le 
Romagne  e  incontrandosi  con  le  correnti  dei 
dialetti  meridionali. 

A  parte,  nell'Italia  superiore,  stanno  i  dialetti 
veneti,  in  regione  ch'ebbe  differente  il  sostrato 
etnico.  Favorito  dalle  sorti  gloriose  della  domi- 
nante Repubblica,  il  dialetto  di  Venezia  si  estese 
all'intorno  nella  regione  veneta,  verso  il  Trentino, 
nella  Venezia  Giulia,  a  Trieste,  sovrapponendosi 
agli  antichi  parlari  ladini  che  resistono  tuttora  nel 


(')  Archivio  glottologico.  II.   iii  sgg.   .Ma  vedi   Goidànich,  op.c. 
p.   128-9. 
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friulano,  ed  anche,  fino  a  un  certo  punto,  ai  minori 
dialetti  della  regione  veneta  (veronese,  padovano, 
ecc.).  Veneziana  divenne  pure  l'altra  sponda  adria- 
tica, con  l'Istria  e  la  Dalmazia.  In  talune  località  del- 
l'Istria permane  —  sebbene  molto  alterato  dal  ve- 
neto —  l'indigeno  dialetto  istriano  (specialmente 
a  Dignano,  Rovigno,  Fasana);  a  Muggia  si  parla 
un  veneto  con  elementi  ladini.  L'istriano  scendeva 
a  ravvicinarsi  al  dalmatico,  del  quale  si  dirà  fra 
poco. 

Nel  centro  della  penisola  troviamo  nettamente 
individuato,  e  relativamente  immune  da  influssi 
perturbatori,  il  toscano,  con  le  sue  principali  va- 
rietà fiorentine,  senesi,  lucchesi  e  aretine,  scon- 
trantesi  a  settentrione  ed  oriente  coi  parlari  emi- 
liani di  Romagna,  e  inclinato  da  una  parte  verso 
V umbro  e  il  marchigiano,  dall'altra  —  attraverso  le 
sottosezioni  aretina  e   senese  —  verso    il  romano. 

Quest'ultimo  subì  nel  secolo  xvi  una  sensibile 
modificazione:  i  papi  toscani  con  la  loro  corte,  e 
gl'intensissimi  scambii  d'ogni  genere  con  Firenze 
hanno  avuto  per  effetto  un  toscaneggiamento,  men- 
tre l'antico  romanesco  era  molto  più  collegato  coi 
dialetti  del  gruppo  meridionale,  e  più  precisamente 
con  l'aquilano  e  con  l'umbro,  sì  da  formare  con 
essi  un  insieme  relativamente  uniforme,  aquilano - 
umbro-romano .  Il  rimanente  abruzzese  ha  invece 
varie  notevoli  caratteristiche  comuni  col  napole- 
tano, e  va  a  perdersi  nei  varii  dialetti  pugliesi, 
ove  s'incontrano  distribuite  qua  e  là  note  abruz- 
zesi, napoletane  e  anche  calabro-sicule  nell'estremo 
mezzogiorno;  mentre   l'opposta  parte  della  peni- 
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sola  verso  il  Tirreno  è  tenuta  dal  napoletano.  E 
tìnalmente  l'estremità  meridionale  spetta  al  cala- 
brese, legato  di    strettissime   affinità    col  siciliano. 

Subordinato  all'italiano  peninsulare  è  il  còrso; 
che  sembra  aver  dirette  relazioni  col  toscano. 
Di  ciò  non  possono  darci  ragione  le  oscure 
basi  etnografiche,  ma  storicamente  la  Corsica  fu 
con  la  Toscana  in  continua  relazione.  Vi  si  distin- 
guono tre  varietà  \>x\x\cv^2X\:  V oltremontana  a  mez- 
zodì, la  cistnontana,  e  la  capo-cor sina,  a  nord  est. 
Naturalmente  il  francese  allarga  sempre  più  la  sua 
influenza  sull'isola. 

Il  sardo  presenta  così  spiccati  caratteri  indivi- 
duali, che  non  può  essere  incorporato  coi  dialetti 
italiani.  Fa  parte  da  sé  stesso:  potremo  coordi- 
narlo, ma  non  subordinarlo  al  sistema  italiano, 
proprio  secondo  le  parole  di  Dante:  «  ...  Sardos, 
qui  non  Latii  sunt,  sed  Latiis  adsociandi  viden- 
tur  »  (').  Se  per  certi  rispetti  s'avvicina  alla  parte 
più  contigua  della  Spagna  ('),  per  altri  maggiori 
tende  verso  l'Italia,  ma  dobbiamo  guardarlo  come 
indipendente  dall'una  e  dall'altra.  Nel  centro  sta 
il  logudorese,  che  fu  la  lingua  della  Sardegna, 
usata  largamente  in  testi  giuridici  e  anche  lette- 
rarii  dal  sec.  xiv  ;  a  mezzodì  il  campidanese,  nel 
quale  è  più  sensibile  l'influenza  dello  spagnuolo 
esercitatosi  attraverso  le  lunghe  e  strette  relazioni 
politiche  ;  a  nord  sono  il  gallurese   e  il  sassarese. 


(1)  De  vulg.  Eloq.,   1,  cap.   XI. 

(■-)  Bartoli.    Uh  po'  di  sardo,    in    .Aicheogiafo    triesliuo,    XXIX. 
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molto  affini  tra  loro,  e  diversi  dal  tipo  sardo  propria- 
mente detto  :  essendo  invece  ben  prossimi  al  còrso, 
tanto  da  poter  essere  aggruppati  con   questo  ('). 

In  diretta  relazione  con  la  penisola  va  posto  il 
dalmatico,  ossia  l'antico  linguaggio  neolatino  della 
Dalmazia,  che  oggi  può  dirsi  affatto  spento,  perchè 
sostituito  dal  veneziano  imperante  da  secoli  e  se- 
coH  sulle  rive  adriatiche.  Il  dalmatico  ci  è  rive- 
lato in  primo  luogo  da  quanto  sappiamo  intorno 
al  vegliotto  —  dialetto  vivente  ancora  fino  a  pochi 
anni  sono  sulla  bocca  di  un  abitante  dell'isola  di 
Veglia,  Antonio  Udina,  morto  nel  1898,  Altri  elementi 
del  dalmatico  si  poteron  ricavare  da  antichi  docu- 
menti latini  e  veneti  della  Dalmazia,  dalla  toponoma- 
stica e  dalle  tracce  di  esso  rimaste  nei  varii  dialetti 
serbo-croati  venuti  ad  insinuarsi  in  quella  regione, 
che  pur  fu  sempre  ininterrottamente  e  fortemente 
neolatina. 

Dopo  la  dimostrazione  fattane  dal  Bartoli,  non  si 
può  dubitare  che  il  dalmatico  avesse  molto  stretta 
relazione  (come  pure  l'istriano)  con  l'italiano  me- 
ridionale, e  precisamente  con  la  zona  abruzzese-pu- 
gliese, che  gli  stava  di  fronte.  Questo  risultato  del- 
l'indagine fonetica  apparisce  ben  naturale,  quando 
si  consideri  prima  di  tutto  il  comune  fondo  illi- 
rico; poi,  il  fatto  che  dall'Italia  meridionale  muo- 


(')  P.  E.  GuARNKRio,  I  dialetti  moderni  di  Sassari,  della  Gallura 
e  della  Corsica,  in  Archivio  glottologico,  XIII,  p.  125  sgg.  ;  XI\', 
p.  131  sgg.  ;  385  sgg.  e  il  Sardo  e  il  Corso  in  tuia  nuova  classifica- 
zione delle  lingue  romanze,  ibidem,  XV'I  491  sgg.  Dello  stesso.  la  re- 
lazione bibliografica  in  Kritischer  Jahresbericht  iiber  die  Fortschritle 
der  rom.  Ph.,  IX,  I,  p.  129  sgg.  e  //  Dominio  Sardo  in  Revue  de 
dialectologie  1  ornane.  III   193-231. 
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veva  appunto  la  grande  corrente  dei  commerci  e 
delle  colonie  militari  verso  l'Illiria,  come  più  tardi 
invece  il  gran  centro  d'irradiazione  divenne  Ve- 
nezia, e  come  nell'età  moderna  è  invece,  per  tutto 
l'Adriatico,  il  veneziano  di  Trieste.  L'Illiria  fu  in- 
vero in  ogni  tempo,  da  Roma  in  qua,  un  costante 
riflesso  d'Italia;  come  appare  anche  dai  tenaci  e 
profondi  influssi  latini  e  neolatini  de'  quali  è  pe- 
netrato l'albanese.  Il  dalmatico,  malgrado  qualche 
sua  posteriore  coloritura  ladina,  \-eneta  e  rumena, 
ci  presenta  l'immagine  d'una  Romania  appennino- 
balcanica,  che  ha  messo  il  primo  infrangibile  sug- 
gello latino  sulla  Dalmazia  (').  E  la  romanità  della 
Dalmazia  non  fu  mai,  fino  al  giorno  d'oggi,  in- 
terrotta da  quando  i  Romani  vi  posero  il  piede. 
Prima  latina  e  poi  costantemente  italiana  (veneta) 
nella  tradizione  scritta,  anche  in  Ragusa,  essa  nel 
linguaggio  vivo  fu  tutta  neolatinamente  dalma- 
tica, finché  poi  il  dalmatico  venne  sostituito 
dal  veneto,  e  qua  e  là  pur  dallo  slavo,  venuto  a 
sovrapporsi  sull'originario  fondo  latino. 
Tralascio  di  ricordare   le   varie   piccole   colonie 


(')  Per  il  dalmatico,  e  per  tutta  la  bibliografia  che  vi  si  riferisce, 
cfr.  la  citata  opera  del  Bartoii,  Das  Dalmatische.  Contro  opinioni 
contradditorie  di  C.  Merlo  espresse  nella  Rivista  di  filologia  e  di 
istruzione  classica,  XXXV,  p.  472  sgg.,  negli  Annali  delle  Cniversità 
toscane,  XXX,  e  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  lonib.  di  scienze  e 
lettere,  serie  li,  voi.  XLIII,  p.  271  sgg  ,  si  difende  il  Bartoii  nella 
Revue  de  dialeclologie  romane.  II,  p.  456  sgg.  La  tesi  sostenuta  dal 
Merlo  è  che  il  vocalismo  e  il  consonantismo  vegliotto  siano  in  fondo 
ladini  (i  materiali  noti  non  consentono  dimostrazioni  d'ordine  mor- 
fologico e  lessicale).  Per  lui  la  parentela  tra  dalmatico  e  italiano  me- 
ridionale resta  da  dimostrare.  Malgrado  l'oscurità  del  problema  e  le 
acute  argomentazioni  di  questo  valente  studioso,  sembrano  prevalenti 
le  ragioni  del  Bartoii. 
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dialettali,  che  qualche  emigrazione  ha  trasportato 
in  Italia  da  regioni  non  latine,  come  l'albanese  e 
il  greco,  sparsi  in  alcuni  paesi  della  Calabria  e 
della  Sicilia,  e  il  tedesco  in  pochi  comuni  del  Vi- 
centino, del  Veronese  e  intorno  al  Monte  Rosa;  o 
da  altri  territorii  neolatini,  come  il  catalano  d'Al- 
ghero; eppure  quelle  dovute  a  una  migrazione 
entro  i  confini  d'Italia,  come  il  dialetto  gallo-ita- 
lico portato  anticamente  dalla  regione  lombarda 
occidentale  e  più  precisamente  dall'alto  novarese, 
e  ancor  vivo  in  un  gruppo  di  borgate  siciliane  ('). 

10.  Questa  rapidissima  elencazione  basta  a  mo- 
strare quanto  sia  complesso,  multiforme,  discorde  il 
quadro  dei  dialetti  parlati  in  Italia.  Nessun'altro  do- 
minio neolatino  offre  varietà  così  profonde.  Ed  è 
ben  naturale,  per  chi  consideri  in  primo  luogo  la 
grandissima  varietà  di  stirpi  ond'è  formato  il  po- 
polo italiano,  secondo  vedemmo  in  un  capitolo 
precedente  ;  sì  che  un  vigoroso  assertore  delle  rea- 
zioni etniche  potè,  prescindendo  dal  tradizionale 
aggruppamento  esposto  più  sopra,  classificare  in- 
vece i  nostri  dialetti  appunto  secondo  il  sostrato 
delle  stirpi  preromane  (")  —  distinguendo  gallo-ro- 
manzo,   ligure-romanzo,    illirico-romanzo,    italico- 


(1)  Pei  cosi  detti  '  lombardi  ,  di  Sicilia  (a  San  Fratello,  Piazza 
Armerina,  Nicosia,  Sperlinga,  Aidone)  si  veda  Salvioni,  Arch.glott. 
ital.,  XIV  437  sgg.,  Romania,  XXVIII  409  sgg.,  Jahresb.  I  120  e 
Memorie  Isl.  Loinb.  1907,  v.  XXI  (la^  della  S.  Ili)  p.  255  sgg.  Per 
tutte  le  colonie  dialettali  si  veda  l'elenco  in  W.  Mever-Lììbke, 
Grammatica  storico-comparata  della  lingua  italiana  e  dei  dialetti 
italiani,  Torino,  igor,  p.  4  sgg. 

n  GoiDÀNiCH,  op.  cit.,  p.  190. 
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romanzo,  toscano;  con  l'aggiunta  del  reto-romanzo, 
o  ladino,  che  si  usa  di  solito  classificare  a  parte, 
sebbene  non  abbia  individualità  maggiore  che  non 
abbiano,  p.  es.,  i  dialetti  gallo-italici.  In  secondo 
luogo,  vanno  tenute  da  conto  le  particolari  condi- 
zioni in  cui  s'è  svolta  la  storia  d' Italia.  Trava- 
gliata in  ogni  età  da  un  flusso  e  riflusso  di  mobili 
destini,  frazionata  in  numerosi  centri  politici  privi 
d'unità,  rimasta  per  lunghi  secoli  divisa  non  solo 
nel  fatto  ma  anche  nello  spirito  —  il  quale  fu  in 
passato  molto  più  sovente  regionale  che  nazio- 
nale —  e  per  di  più  molto  allungata  geografica- 
mente, con  alte  mura  divisorie  di  monti,  l'Italia 
dovè  per  necessità  aver  dialetti  molto  diversi  fra 
loro,  e  questa  diversità  alimentata  da  mille  bar- 
riere fatalmente  si  mantenne  più  salda,  più  pro- 
fonda che  altrove. 

Il  fiorentino  potè  agire  sugli  altri  parlari  della 
penisola  unicamente  per  le  vie  della  cultura, 
perchè  Firenze  non  fu  mai  il  centro  politico  della 
nazione,  che  nessun  centro  ebbe  fino  all'età  mo- 
derna. Coi  nuovi  destini  dell'Italia  la  sua  lingua 
è  non  più  soltanto  mezzo  della  cultura,  ma  stru- 
mento di  una  poderosa  unità  politica,  nella  quale 
armonicamente  vengono  a  fondersi  le  membra 
sparse  della  nazione:  e  con  l'unità  vedremo  oramai 
di  giorno  in  giorno  affrettato  il  graduale  tramonto 
dei  dialetti. 

Ho  detto  più  sopra  che  il  lombardo  e  il  veneto 
nella  loro  espansione  settentrionale  vanno  gua- 
dagnando terreno  sui  dialetti  ladini.  Fu  merito 
del     nostro    grande   Ascoli   l'avere   individuato    e 
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descritto  con  mirabile  precisione  questo  gruppo. 
Ladino  è  voce  dialettale  corrispondente  a  '  la- 
tino ' ,  usata  in  alcune  parti  del  dominio  e  dal- 
l'Ascoli applicata  per  tutta  l' estensione  di  esso, 
mentre  gl'indigeni  danno  più  generalmente  al  lor 
parlare  il  nome  di  roma7icio.  I  varii  dialetti  indi- 
cati così  nel  loro  complesso  sono  parlati  lungo  una 
frammentaria,  disuguale  striscia  di  territorii .  frap- 
posti tra  le  regioni  lombardo-venete  e  i  paesi  te- 
deschi a  settentrione,  slavi  a  occidente.  Molto  piìi 
vasta  in  antico,  la  zona  ladina  è  venuta  a  poco  a 
poco  restringendo  la  sua  ampiezza  e  rompendo  la 
sua  continuità,  non  soltanto  per  gl'influssi  italiani, 
ma  anche  per  effetto  del  tedesco,  che  con  assidua 
penetrazione  artificiale  e  voluta  dilaga  dall'alto. 
Priva  d'unità  politica  e  di  centro  linguistico,  for- 
nita di  scarsa  e  limitata  letteratura  locale,  dispersa 
nella  ricca  gradazione  delle  molteplici  sue  forme 
dialettali  —  numerosissime  per  frazionamento  del 
suolo  in  valli  profonde  che  dividono  e  isolano  gli 
abitanti  — ,  non  poteva  da  sola  offrire  una  salda 
resistenza  ad  influssi  poderosi,  che  agivano  su  di  lei 
in  nome  d'una  forza  nazionale  ben  superiore  ('). 
Trascurando  i  paesi  in  cui  vivono  dialetti  in- 
termedii  lombardo-ladini  e  veneto-ladini,  genui- 
namente ladina  è  buona  parte  dei  Grigioni,  che 
costituisce  la  propaggine  occidentale  del  dominio. 
Sono  le  valli  in  cui  fluiscono  le  prime  scatu- 
rigini   del    Reno,   l'Engadina,    il  corso    superiore 


(')  V.  Carlo  Salvioni,  Ladinia  e  Italia  nei  Rendiconti  A&\  R.  Ist. 
Lomb.  voi.  L,  ser.  II,  p.  i  sgg. 
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dell' Inn  fino  alla  frontiera  austriaca,  e  la  valle 
di  Monastero.  Questo  gruppo  ebbe  dapprima  una 
certa  coesione  politica  sotto  la  tutela  dell'autorità 
ecclesiastica  risiedente  in  Coirà;  dal  1803  fa  parte 
della  Confederazione  svizzera.  Il  gruppo  centrale 
si  trova  in  varie  vallate  del  Trentino  :  le  valli  del 
Noce  e  dell'Avisio,  rispettivamente  a  destra  e  si- 
nistra dell'Adige',  separate  da  un  profondo  nucleo 
tedesco  insinuatosi  lungo  il  corso  di  quest'ultimo 
fiume  ;  e  poi  le  valli  della  Gardena  e  della  Can- 
dera  spingentisi  alla  lor  volta  verso  le  terre  te- 
desche ;  la  valle  del  Cordevole  e  la  valle  del  Boite 
discendenti  nella  provincia  di  Belluno  ;  e  infine  la 
regione  del  Comelico  alle  sorgenti  del  Piave.  Di 
là,  dopo  brevissima  interruzione,  "si  dilata  a  oriente 
verso  la  terza  sezione,  comprendente  il  Friuli 
dalle  Alpi  Carniche  all'Adriatico,  fino  al  bacino 
dell'Isonzo,  con  poche  infiltrazioni  o  tedesche  o 
venete. 

Qui  s'arresta;  mentre  anticamente  discendeva 
giù  verso  Venezia,  e  a  Trieste,  fattasi  poi  vene- 
ziana, e  nell'Istria,  spingendo  la  sua  influenza  an- 
che più  giù. 

I  dialetti  ladini  sono  sensibilmente  diversi  fra  di 
loro.  E  non  si  ha  da  fare  soltanto  con  differenze 
formatesi  a  poco  a  poco  per  gli  scambii  interni  o 
per  influssi  estranei,  ma  bensì  con  dififerenze  ori- 
ginarie. Quando  si  parla  di  '  ladino  '  o  reto-ro- 
manzo,  com' altri  vuol  chiamarlo  —  cioè  romanzo 
della  Rezia  —  si  viene  adunque  a  esprimere  un'en- 
tità astratta  —  perchè  quei  dialetti  non  usciron 
mai  dal  frazionamento  dialettale  —  :    un  complesso 

15  —  P.  Savj- Lopez. 
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di  varietà,  oltre  una  ventina,  taluna  delle  quali 
usata  negli  atti  pubblici  e  in  una  scialba  lettera- 
tura provinciale,  legati  fra  loro  solamente  dall'af- 
finità di  certi  caratteri  comuni.  Né  le  affinità  sono 
sempre  molto  profonde:  il  vocabolario,  per  esem- 
pio, offre  da  distretto  a  distretto  sensibili  diver- 
genze. E  queste  vengono  ancor  superate  dalla  di- 
scordanza fonetica:  tanto  che  s'è  potuto  affermar 
da  qualcuno  non  esistere  positive  caratteristiche 
fonetiche  comuni  per  tutto  il  territorio  reto-ro- 
manzo  ('). 

Ma  senza  giungere  fin  là,  chi  abbia  presente 
la  somma  dei  caratteri  ladini  quale  fu  tracciata 
dall'  Ascoli,  ricorderà  pure  come  fosse  variata 
la  distribuzione  di  quei  caratteri  nel  sistema  fo- 
netico dei  varii  dialetti.  Quanto  alla  sintassi,  la 
si  vede  coincidere  abitualmente  con  l'italiana:  e 
dove  se  ne  discosta,  non  è  per  seguire  uno  spi- 
rito proprio,  ma  per  influsso  germanico.  Inoltre,  un 
po'  la  debole  resistenza  offerta  da  idiomi  cosi 
frazionati  cui  non  sorregge  nessuna  forza  centrale, 
e  un  po'  naturali  ragioni  d'affinità  e  di  scambi! 
han  fatto  sì,  come  già  osservammo,  che  in  molti 
luoghi  tra  la  zona  ladina  e  l'italiana  sia  venuta  a 
formarsi  come  una  zona  neutra,  nella  quale  le  par- 
ticolarità delle  diverse  favelle  appaiono  come  in- 
trecciate e  confuse.  In  realtà,  dove  non  s'abbia  un 
confine  idiomatico  ben  determinato  dalle  condizioni 


(')  Ne  fornirono  invece  un  chiaro  elenco  I'Ascoli,  Arch.  gioii,  il., 
Vili  102,  e  il  Salvioni,  come  si  vede  nel  sopra  cit.  discorso  Ladi- 
nia  e  Ilalia,  p.  15  sgg. 
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geografiche,  chi  voglia  tracciare  una  frontiera  pre- 
cisa non  ha  spesso  altra  guida  che  l'arbitrio.  L'in- 
dividualità linguistica  del  ladino  è  un'  astrazione 
giustamente  creata  dai  glottologi  per  un  principio 
di  metodo  classificatore  e  di  opportunità  teoretica 
—  ma  praticamente  non  esiste  un  vero  limite  tra 
il  sistema  dei  dialetti  italiani  e  il  sistema  ladino. 
Cosa  che  del  resto  può  dirsi  pur  di  tante  altre 
classificazioni  da  noi  registrate  in  questo  elenco. 
Una  più  larga  diffusione  di  cultura  italiana  in  quel 
Heccitorio  potrà  aver  per  effetto  di  porre  un  argine 
al  soffocamento  graduale  dell'invadenza  tedesca, 
difendendo  le  ragioni  della  latinità,  senza  per  que- 
sto rinnegare  i  caratteri  idiomatici  locali. 

11.  Abbiamo  veduto  che  i  dialetti  gallo-italici 
dell'Italia  superiore  si  sono  sviluppati  tra  un  fondo 
di  popolazione  celtica,  affine  a  quella  che  abitò  la 
Gallia  ;  e  che  varie  parlate  transalpine  dilagano  at- 
traverso le  Alpi  in  qualche  alta  vallata  piemontese. 
Venendo  ora  ad  esaminare  le  condizioni  del  neo- 
latino sul  territorio  di  Francia,  vi  troviamo  due 
gruppi  notevolmente  individuati:  il  dominio  fran- 
cese propriamente  detto  al  Nord,  e  il  dominio  pro- 
-venzale  al  Sud  —  o,  come  si  disse  fin  dal  Me- 
dioevo, secondo  la  diversa  particella  affermativa, 
il  dominio  della  lingua  d' o'il,  e  il  dominio  della 
lingua  <M  oc  (come  l'Italia  fu  chiamata  da  Dante 
'il  bel  paese  dove   il   s)  suona'). 

Questa  fondamentale  suddivisione  che  si  basa  come 
dicemmo  sul  trattamento  fatto  all' A  tonica  latina, 
muove  dal  corso  inferiore  della  Gironda  per  seguire 
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poi  quel  della  Dordogna  e  di  lì  giungere  a  Lussac.  Di 
qui  si  volge  ad  accompagnar  press'a  poco  il  confine 
tra  i  dipartimenti  Charente  e  Dordogne  e  di  presso 
Angoulème  muo\'e  quasi  direttamente  verso  nord 
verso  La  Rochefoucault,  donde  procede  a  destra 
verso  il  corso  della  Vienne  e  lo  segue  per  un 
tratto.  Quivi  si  comincia  a  non  aver  più  demar- 
cazione precisa,  bensì  una  zona  intermedia  che  va 
sempre  più  allargandosi.  Dapprima  segue  all' in- 
circa il  confine  meridionale  dei  dipartimenti  Vienne 
e  Indre ,  e  poi  continua  verso  est  fino  a  Verneuil 
—  per  discendere  rapidamente  a  mezzodì  dap- 
prima, e  quindi  ad  est  tra  il  Delfinato  e  la  Pro- 
venza fino  alle  Alpi. 

In  questa  parte  orientale  bisogna  tuttavia  distin- 
guere uno  speciale  territorio,  che  l'Ascoli  chiamò 
fi-anco-provenzale  e  delimitò  nel  modo  che  segue: 
«  Questa  serie  di  vernacoli  si  estende,  nella  Francia, 
per  la  sezione  settentrionale  del  Delfinato  (dipar- 
timento dell' Isera);  indi  passa  il  Rodano  in  dop- 
pia direzione:  verso  ponente,  per  occupare  una 
parte,  e  forse  la  maggior  parte,  del  Lionese;  e 
verso  tramontana,  per  far  sua  la  sezione  meridio- 
nale della  Borgogna  (dipartimento  dell' Ain);  onde 
poi,  come  in  colonna  longitudinale,  appar  che  s'in- 
cunei, non  senza  patire  molti  danni,  tra  il  francese 
a  ponente  ed  a  levante,  tanto  da  attraversare  l'in- 
tera Franca-Contea  e  metter  capo  ben  dentro  al 
territorio  lorenese  (sezioni  dei  dipartimenti  del 
Jura,  del  Doubs,  dell'alta  Saona  e  dei  Vogesi). 
Ma  Francia  è  oggidì  anche  la  Savoja,  tutta  franco- 
provenzale; e  son  franco-provenzali,  nella  Svizzera, 
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i  dialetti  proprii  dei  cantoni  di  Ginevra,  del  Vaud, 
di  Neufchàtel  con  un  piccolo  tratto  di  quel  di  Berna 
(tra  il  Jura  e  il  lago  di  Bienne),  della  maggior  parte 
del  cantone  di  Friburgo,  e  della  sezione  occiden- 
tale del  canton  Vallese.  Di  qua  dall'Alpi,  final- 
mente, spettano  a  questo  sistema  i  dialetti  romanzi 
che  sono  proprii  della  Valle  d'Aosta,  e  quello  della 
Val  Soana  »  ('). 

Al  sud-est  va  similmente  considerato  a  parte  il 
gruppo  dei  dialetti  guasconi,  tra  la  Garonna  e  i 
Pirenei:  nei  dipartimenti  della  Gironda  (salvo  un 
tratto  settentrionale),  delle  Lande,  dei  Bassi  Pi- 
renei (toltane  la  parte  basca),  degli  Alti  Pirenei, 
di  Gens;  a  mezzodì  di  quello  dell'Alta  Garonna, 
e  nella  parte  occidentale  dei  dipartimenti  dell' A- 
riège  e  di  Lot-et-Garonne.  Il  guascone  si  avvicina 
sensibilmente  per  taluni   caratteri    allo  spagnuolo. 

Venendo  ora  ad  accennare  i  gruppi  dialettali  che 
si  voglion  distinguere  entro  ciascuna  di  codeste 
partizioni  maggiori,  troviamo  nel  territorio  fran- 
cese propriamente  detto  il  nonnanyio  a  nord-ovest 
(che  ha  per  centri  maggióri  Caen  e  Rouen),  il 
piccar  do  a  nord-est  (Amiens,  Arras),  e  più  oltre 
il  vallone,  che  si  parla  nel  Belgio  ;  a  est  il  lore- 
nese  (Metz),  il  cumpagnese  (Troyes,  Reims);  il 
dialetto  della  Franca- Cotitea  (Besan9on),  il  borgo - 
gnese  (Digione)  ;  a  ovest  il  santongese  (Saintes),  il 
patavino  (Poitiers),  Vangioino  (Angers,  Tours). 
Nel  mezzo   sta   il    dialetto    dell' Ile-de-France,  col 


(1)  Schizzi  fianco-provenzali,  \n  Archivio  glottologico  italiano,  III, 
61-2.  Qualche  modificazione  parziale  propone,  senza  troppo  fonda- 
mento, il  SucHiER  in  Grundriss  der  rom.  Ph.,  I-,  755. 
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suo  centro  a  Parigi.  Esso,  come  abbiamo  già 
detto,  ha  trionfato  sugli  altri  dialetti  diventando 
lingua  nazionale.  E  sotto  la  sua  sempre  forte 
influenza  —  influenza  la  quale  iniziatasi  dal  se- 
colo XII  prima  nelle  sfere  della  cultura,  poi  si 
diffuse  nel  popolo  e  non  fu  mai  sensibile  come 
nell'età  moderna,  per  i  moltiplicati  mezzi  d'istru- 
zione e  di  comunicazione  —  i  dialetti  minori  ten- 
dono oramai  a  scomparire.  In  alcuni  luoghi  già, 
come  in  varie  parti  della  Svizzera  francese,  non 
sono  più  sensibili.  Soprattutto  cedono  rapidamente 
i  dialetti  più  affini  al  francese  di  Parigi,  che  ap- 
punto per  la  maggiore  affinità  presentano  minore 
resistenza. 

Senza  indugiarci  sulle  sottospecie  del  gruppo  gua- 
scone e  del  franco-provenzale,  diamo  uno  sguardo 
alle  condizioni  dell'altro  gruppo  ben  più  impor- 
tante, a  cui  si  dà  il  nome  di  provenzale,  perchè 
ad  esso  appartiene  fra  le  altre  regioni  la  Provenza 
—  l'antica  Provincia  Narbonensis  dei  Romani.  La 
famiglia  dei  dialetti  provenzali  è  costituita  adunque 
dal  provenzale  propriamente  detto,  e  dalle  varietà 
parlate  in  Alvernia,  nel  Limosino,  nel  Rouergue, 
nel  Quercy,  nel  Languedoc  e  in  parte  del  Delfi- 
nato.  Questi  idiomi  ebbero  vicende  letterarie  pro- 
prie, e  non  si  ebbe  tra  essi  una  lingua  letteraria 
ben  definita,  la  quale  potesse  vivere  durevolmente 
e  imporsi  sugli  altri.  Non  ostante  la  moderna 
fioritura  dovuta  al  genio  di  Mistral,  anche  sui 
dialetti  provenzali  si  distende  l'ala  dominatrice  del 
francese,  che  ne  impedì  in  passato  l'autonomia  e 
finirà  forse  col  ridurre  ancor  molto  i  caratteri 
superstiti. 
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12.  Alla  famiglia  provenzale  si  fa  appartenere  il 
catalano.  È  parlato,  entro  i  termini  politici  della 
Francia,  in  quasi  tutto  il  dipartimento  dei  Pirenei 
Orientali  ;  e  sul  territorio  politicamente  spagnuolo 
lungo  una  striscia  della  costiera  orientale,  nella 
Catalogna  e  nella  Valenza  giù  fino  al  fiume  Se- 
gura  —  ossia,  più  precisamente,  nelle  quattro  pro- 
vince ond'era  costituito  l'antico  Principato  di  Ca- 
talogna (Gerona,  Barcellona,  Tarragona  e  Lerida), 
e  in  tre  province  del  regno  di  Valenza  (Castellón 
de  la  Plana,  Valencia  e  Alicante).  Inoltre  nelle 
isole  Baleari  con  le  adiacenti  Pitiuse  e  nel  circon- 
dario d'Alghero  in  Sardegna,  ove  fu  importato 
sotto  il  dominio  catalano  dal  1322.  Un  tempo  sulla 
costa  spagnuola  discendeva  fin  giù  nella  Murcia, 
ma^  il  castigliano  tornò  a  respingerlo  a  nord. 

È  difficile  dire  donde  sia  mossa  in  origine  la 
marcia  del  catalano.  Si  riteneva  generalmente  che 
fosse  disceso  all'età  carolingia  in  Ispagna  dal  suolo 
francese,  ossia  dal  Rossiglione,  l'antica  Septimania 
visigota.  L'affinità  col  gruppo  provenzale  è  gran- 
dissima, sebbene  anche  in  Francia  il  catalano  se 
ne  mantenga  per  certi  rispetti  distinto  sensibil- 
mente. Si  è  ancora  recentemente  espressa  l'ipotesi 
contraria,  ossia  che  il  catalano  sia  autoctono  nella 
sua  sezione  spagnuola,  e  precisamente  nella  parte 
montuosa;  di  qui  si  sarebbe  a  poco  a  poco  esteso, 
mediante  le  incursioni  continue  dei  Cristiani  sul 
suolo  moresco,  verso  mezzogiorno  e  sulla  costa 
orientale,  spingendosi  poi  fino  alle  Baleari.  E  in 
Francia  sarebbe  stato  introdotto  da  un'immigra- 
zione catalana  venuta  di  Spagna  forse  al  tempo 
dell'invasione  degli  Arabi,  mantenendovisi  poi  per 
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gl'intimi  contatti  politici  tra  la  Catalogna  e  il  Ros- 
siglione e  la  Serdagna  francese.  Molto  più  atten- 
dibile è  l'opinione  del  Morf,  secondo  la  qifele  il 
.catalano  —  che  in  Francia  apparisce  veramente 
come  straniero  pur  tra'  dialetti  provenzali  —  pro- 
venga bensì  dalla  Spagna,  ma  non  per  effetto  del- 
l'invasione saracena  ('). 

Il  Rossiglione  invero  appartenne  alla  contea 
di  Barcellona.  Nel  secolo  xii  il  conte  di  Bar- 
cellona, nella  sua  qualità  di  re  d'Aragona,  si 
fece  libero  dall'anteriore  vassallaggio  francese,  e 
dalla  Francia  il  Rossiglione  venne  così  a  essere 
disgiunto  per  cinque  secoli,  facendo  inoltre  diocesi 
a  sé.  Il  catalano  sfuma  per  gradi  nei  dialetti 
spagnuoli,  attraverso  l'aragonese;  e  meglio  era 
visibile  il  passaggio,  quando  l'aragonese  non  anco 
era  stato  sopraffatto  dal  castigliano.  Quindi,  mal- 
grado il  divario  che  oggi  separa  il  catalano  da 
quest'ultimo,  non  si  ha  motivo  di  considerarlo 
staccato  dal  gruppo  dei  dialetti  spagnuoli  (').  Dopo 
tutto  quel  che  abbiamo  detto  in  gener^^le  sulla  clas- 
sificabilità  dei  dialetti,  occorre  appena  dichiarar 
qui  che  codesto  problema  si  potrà  risolvere  —  am- 
messo che  risolverlo  si  possa  —  solo  mediante  ac- 
curate ricerche  sui  centri  di  diffusione  e  sul  cam- 
mino delle  caratteristiche  idiomatiche  catalane. 

I  dialetti  spagnuoli  sono  molto  debolmente  in- 
dividuati :  le  differenze  dall'uno  all'altro  sono  in 
realtà  minime,  ancor  minori  che  tra  i  dialetti  set- 
tentrionali della  Francia.  Malgrado  la  varietà  delle 


(')  Nel  Bulletin  de  dial,  rovi.,  1.  e.  pag.  3  sgg. 

(•)  J.  SaroYhandv,  in  Giundtiss  der  rom.  Ph.,  1-,  845-6. 
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stirpi  confluite  in  età  preistorica  sul  suolo  di  Spa- 
gna, vi  si  ebbe  una  fusione  etnica  profonda.  Inoltre 
i  confini  delle  varie  parlate  locali  vennero  senza 
dubbio  a  confondersi,  quando  la  Spagna  neolatina 
fu  ricacciata  dall'invasione  araba  verso  il  nord 
della  penisola,  donde  prese  poi  a  riguadagnare 
lentamente  il  terreno  perduto,  con  uno  sforzo  col- 
lettivo della  nazione,  in  cui  per  necessità  dovevano 
finire  con  l'attenuarsi  molte  particolari  impronte  di 
questa  o  quella  regione.  L'Andalusia  dovette  esser 
quasi  completamente  ripopolata  (sulla  fine  del  se- 
colo xv),  e  questo  spiega  che  l'andaluso  derivi 
dal  castigliano.  La  riconquista  cristiana  s'imbatteva 
poi  generalmente  nelle  popolazioni  locali  rimaste 
sotto  i  Mori  (mosdrabes),  ma  portando  nuovi  modi  di 
vita  dovè  sopraffare  linguisticamente  anche  queste. 

Si  posson  tuttavia  distinguere  i  seguenti  dialetti, 
specie  nelle  regioni  settentrionali  :  il  navarro-ara- 
gonese  e  V  as  furia  fio  ;  più  sotto,  il  leoìiese  ;  il  ca- 
stigliano al  centro  ;  e  come  prolungamento  e  de- 
rivazione meridionale  di  quest'ultimo  V  andaluso. 
Il  castigliano,  eh' è  la  lingua  dominante,  quella 
cioè  a  cui  senz'altro  si  dà  il  nome  di  '  spagnuolo  ', 
tende  sempre  più  a  cancellare  le  povere  tracce  dei 
rimanenti  dialetti,  come  già  vinse  l'aragonese  che 
fu  il  solo  usato  con  qualche  indipendenza  come 
lingua  ;  e  la  sua  opera  è  agevolata  appunto  dal 
non  incontrare  in  essi  resistenza,  data  la  grandis- 
sima affinità  comune. 

Non  meno  uniformi  sono  i  dialetti  portoghesi  — 
che,  dopo  il  catalano  e  lo  spagnuolo,  costituiscono 
il  terzo  gruppo  linguistico  della  penisola  iberica: 
anzi,  di  dialetti  si  può  appena  parlare,  e  non  oc- 
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corre  indugiarvisi.  Col  gruppo  portoghese  va  unito 
il  galiziano,  a  settentrione  del  Portogallo,  appar- 
tenente al  regno  di  Spagna,  ed  al  Portogallo  spetta 
pure  linguisticamente  qualche  distretto  asturiano  e 
leonese.  La  Galizia  fu  regno  svevo,  mentre  la  con- 
tigua Asturia,  spagnuola,  fu  dei  Goti,  e  in  ciò  po- 
trebbe trovarsi  qualche  ragione  del  divario  che  passa 
tra  loro:  ma  valgono  qui  le  osservazioni  fatte  a 
proposito  del  franco-provenzale.  Il  galiziano  cede  di 
fronte  al  castigliano,  mentre  i  suoi  fratelli  porto- 
ghesi sono  sorretti  dalla  propria  unione  politica. 
Son  portoghesi  il  dialetto  delle  Azzorre  e  di 
Madera, 

13.  Dall'estremo  occidente  del  mondo  neolatino  ci 
volgiamo  ora  verso  l'estrema  sua  sezione  orientale: 
il  rumeno.  Mentre,  come  s'è  visto,  il  territorio  fi- 
nora considerato  dalla  penisola  iberica  all'antica 
Rezia,  attraverso  la  Francia  e  l'Italia,  con  le  sue 
propaggini  adriatiche  dell'Istria  e  della  Dalmazia, 
forma  un  tutto  continuo,  ove  innumerevoli  cor- 
renti idiomatiche  poterono  in  ogni  tempo  fluire  da 
un  luogo  all'altro,  venendo  a  creare  fra  i  varii  paesi 
una  fittissima  rete  di  scambievoli  migrazioni  dei 
fatti  dialettali,  il  rumeno  è  isolato,  circoscritto  fra 
parlari  d'altro  ceppo,  isola  solitaria  della  latinità 
in  mezzo  a  dissimili  flutti  contrastanti  che  d'ogni 
parte  l'assalgono. 

La  partizione  dei  dialetti  rumeni  ha  una  fonda- 
mentale ragion  d'essere  nel  fatto  che  i  Rumeni,  in 
seguito  a  molteplici  vicende  delle  quali  alcune  accen- 
nammo (cap.  II,  §  12-13),  formano  nuclei  di  popo- 
lazione staccati,  senza  contatto  reciproco,  in  regioni 
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diverse  (M.  Abbiamo  dunque  in  primo  luogo  il  daco- 
rumeno,  ossia  rumeno  della  Dacia,  parlato  come 
si  disse  nel  regno  di  Rumenia,  nella  Bessarabia, 
nella  Transilvania,  nel  Banato,  nella  Bucovina, 
oltre  che  sparsamente  qua  e  là  sulla  contigua  riva 
destra  del  Danubio,  soprattutto  nella  Dobrugia. 
Malgrado  questa  ricca  estensione  territoriale,  il  da- 
co-rumeno  ci  si  presenta  singolarmente  uniforme  : 
le  sue  varietà  dialettali  possono  dirsi  insignificanti. 
Si  ha  poi  il  macedo-rimieìio,  disperso  in  numerose 
colonie  di  Rumeni  o  Aromuni,  com'essi  si  chia- 
mano, non  solo  in  Macedonia,  ma  nell'  Epiro, 
nella  Tessaglia,  neirAlbania('):  insomma,  attraverso 
l'intera  penisola  balcanica.  Caratteri  proprii,  affini 
al  daco-rumeno,  ha  quivi  il  megleyiitico,  a  nord- 
ovest di  Salonicco.  Finalmente  viene  l' istro-ru- 
nieno  ridotto  a  ben  poco  numero  di  parlanti,  nel- 
l'Istria alpina  e  nella  Val  d'Arsa  e  in  una  località 
del  Carso. 

Abbiamo  veduto  in  un  altro  capitolo  quali 
e  quanti  influssi  estranei  siano  passati  ad  alte- 
rare la  purezza  del  rumeno  :  naturalmente  questi 
influssi  sono  distribuiti  in  maniera  diversa  sulle  sue 
varie  sezioni.  Predominano  quelli  greci  nel  macedo- 
rumeno,  e  tra  gl'influssi  slavi,  pur  fortemente  sen- 
sibili nel  daco-rumeno,    quasi    naufraga  l'istro-ru- 


(')  H.  TiKTiN,  Die  rumanische  Sprache  in  GrumUiss,  P  564  sgg., 
e  O.  Dknsunianu,  Hisloire  de  la  langue  roumaine,  Paris  1902,  I 
2S8  sgg. 

(')  Per  questi  ultimi  v.  Weigand,  Die  Aromunen  in  IVard-Alba- 
niett,  in  Jahresbericht  des  Insliluts  f.  rumanische  Sprache  zu  Leip- 
zig, XVI.  p.  193  sgg. 
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meno,  senza  parlar  di  locali  influenze  serbe  nel 
Banato,  tedesche  e  magiare  in  Transilvania,  ecc. 
Tutte  codeste  varietà,  dovute  alle  oscure  vicende 
d'una  stirpe  travolta  in  parte  lungi  dalle  sue  sedi 
prime,  risalgono  evidentemente  ad  un  ceppo  co- 
mune, ad  un  rumeno  primitivo,  dal  quale  son  ve- 
nute differenziandosi  con  le  migrazioni.  Il  rumeno 
nel  complesso  neolatino  è  per  molti  rispetti  legato 
di  maggiori  affinità  con  l'italiano:  attraverso  le 
genti  strane  venute  frammezzo,  l'Italia  madre  e  la 
sua  lontana  figlia  si  ricongiungono  nella  tenace  ar- 
monia linguistica  dell'originaria  Romania  italo- 
balcanica,  ancora  superstite  per  la  maravigliosa 
resistenza  dei  Rumeni  attraverso  le  vicissitudini 
quasi  due  volte  millenarie  del  loro  destiiio. 

In  conclusione  abbiamo   6  principali   gruppi    di 
lingue    neolatine:    1'  italiano,    il    francese,    il 

PROVENZALE,    lo    SPAGNUOLO,    il   PORTOGHESE  e  il 

RUMENO  ;  a  cui  sono  coordinati  altri  5  gruppi  mi- 
nori e  precisamente  al  dominio  italiano  il  sardo- 
còrso,  il  ladino  e  il  dalmatico,  a  quello  francese  il 
franco-provenzale  o  francese  delV ovest,  e  a  quello 
provenzale  il  catalaìio  ;  onde  la  descritta  elenca- 
zione si  può  riassùmere  nella  tavola  che  segue  (')  : 


(')  Cfr.  Meyer-Lubke,  Einfùhrung",  p.  17  e  lo  stesso  in  Grun- 
dtiss  r^,  p.  551  sgg.  Inoltre  M.  Bartou,  Grammalische  Uebersichl 
ueber  die  italianischen  Mundarten  und  Glossar,  in  Savj-Lopez,  A1- 
tilaUen.  Chi  estomalhie,  Strassburg  1903,  p.  171' e  214,  e  Guarnerio 
in  Revue  de  dialeclol.  romane.  III  (1911),  p  200  i.  —  Un'altra  clas- 
sificazione fece  G.  I.  Ascoli  deir//a//a  dialettale  in  Arcfi.  glotl.  il.. 
Vili,  98  sgg.,  partendo  dal  criterio  della  maggiore  o  minore  dipen- 
denza dei  dialetti  dal  tipo  «toscano»;  l'articolo  comparve  prima- 
mente nella  Enciclopadia  Britannica,  Edimburgo  1880,  e  fu  messo  al 
corrente  dal  Salvioni  per  l'ultima  edizione  della  stessa  Enciclopedia. 
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I 

piemontese 
\ 

monferrino 

_ 

II 

lombardo 

Ó 
1 

III 

IV 
V 

emiliano 

\ 
1 

ligure 
veneto 

i 
ì 

istriano 

( 
( 

toscano 

milanese 
bergamasco 

piacentino 
bolognese 
romagnuolo 

veneziano 

Italtano 

VI 
VII 

veronese 
padovano,  ecc. 

dial.  di   Dignano 
»         Rovigno 
»         Fasana 

fiorentino 

\ 

senese 
lucchese 

( 

aretino,  ecc. 

vili 

umbro- romano 

IX 

marchigiano 

X 

abruzzese 

aquilano 

XI 

pugliese 

XII 

napoletano 

XIII 

calabrese 

XIV 

siciliano 
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SaRDO-CÓRSO; 


logudorese 
campidanese 

gallurese 

sassarese 

oltremontano 

cismontano 

capocorsino 


Ladino 


gngionese 


tridentino 


Dalmatico 


friulano 
ragusano 


(  vegli 


soprasilvano 

sottosilvano 

engadinese 

dial.  di  Val  Monastero 

occidentale 

i  dial.  di  Valle  del  Noce 
\      »        »       dell'Avisio 

orientale 

/  dial.  Val  della  Gardena 
\       »     »     »   "Càndera 
/       »     »     »     Cordevole 
i       »     »     »     Boite 
1       »     »  del  Comelico 


lotto 


Ì  normanno 
piccardo 
vallone 
lorenese 
campagnese 
Francese      {  francese  de  l'Ile  de  France 
dial.  della  Franca  Contea 
borgognese 
santongese 
pittavino 
angioino 
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lionese 
delfinese 
,  friburghese 
P^KANCO- PROVENZALE  jj^j    jj  Neuchatel 

O     FRANCESE    DELL  OVEST     ^^j^gg 

vallesano 
savojardo 


Provenzale 


guascone 

dial.  di  Linguadoca 

provenzale 

dial.  d'Alvernia 

limosino 

dial.  d.  Rouergne 

dial.  <!.  Quercy,  ecc. 


Catalano 


Barcellona,  ecc. 
Valenza,  ecc. 


Spagnuolo 


navarro-aragonese 

asturiano 

leonese 

castigliano 

andaluso 


Portoghese. 


galiziano 

portoghese  del  nord 
»  »     sud 

»         delle  Azzorre 
»        di  Madera 


Rumeno 


daco- rumeno 
macedo-rumeno 
meglenitico 
istro-rumeno 


NOTA  BIBLIOGRAFICA. 

Pei  metodi  e  i  fini  dell'indagine  linguistica:  Il  libro 
di  HovELACQUE,  La  liìiguistiqne,  4''  ediz.,  Paris  1888, 
è  ormai  vecchio.  Sui  principii  della  linguistica  generale 
l'opera  veramente  notevole,  per  quanto  incompleta  e 
pubblicata  postuma  dagli  scolari,  è  F.  de  Saussure, 
Cours  de  linguistique  generale,  Paris-Lausanne  1916. 
Sono  pure  da  tenere  presenti  :  Albert  Dauzat,  La 
vie  du  langage,  Paris  1910  e  dello  stesso  :  La  Philoso- 
phie  du  langage,  Paris  191 2. 

Agli  studii  di  geografia  linguistica  si  collegano  quelli 
di  semasiologia  e  di  onoìnasiologia.  Per  la  semantica 
tiene  sempre  il  primo  posto:  M.  Bréal,  Essai  de  sé- 
mantique,  5^  ediz.,  Paris  1911.  Pei  principii  fondamen- 
tali della  onomasiologia  di  fronte  alla  semantica  :  Tap- 
POLET  nella  prefazione  del  suo  ottimo  lavoro  sui  nomi 
di  parentela,  oltre  Zauner  e  Merlo  nelle  prefazioni 
ai  rispettivi  studii  sulle  parti  del  corpo  umano  e  sulle 
stagioni  e  mesi,  che  addurremo  tantosto.  —  Vedasi 
inoltre  la  discussione  che  ne  fa  F.  Nicoli,  Psicologia  e 
linguistica  :  Le  nuove  vie  della  linguistica  romanza  in 
Rivista  Filosofica,  X  (1908),  p.  247  sgg.,  oltre  C.  Vol- 
pati nello  studio  che  or  ora  allegheremo. 

Ricca  è  la  messa  degli  studii  di  onomasiologia  e  ab- 
bonderemo nella  loro  citazione,  come  richiede  la  no- 
vità della  materia:  C.  Salvioni,  Lampyris  Italica. 
Saggio  intorno  ai  nomi  della  «lucciola»  in  Italia;  per 
nozze  Salvioni-Rossi,  Bellinzona  1892.  —  E.  Tappolet, 
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Die  romanischen  Verwafidtschaftsnamen,  Strassburg 
1895  e  le  osservazioni  e  integrazioni  di  C.  Salvioni, 
nei  Rend.  Ist.  Lomb.  ser.  II,  voi.  XXX  (1897)  P-  i497 
sgg.  —  A.  Zauner,  Die  romanischen  Namen  der  Kòr- 
perteile,  in  Roman.  Forschnngen  voi.  XIV  (1903)  p.  339 
sgg.  —  Cx.  Merlo,  /  tiomi  romanzi  delle  stagioni  e 
dei  mesi,  Torino  1904;  e  dello  stesso:  Forficula  Au- 
RicuLARiA,  negli  Atti  dell' Accad.  di  scienze  di  Torino, 
voi.  XLIII  (1908);  Grillotalpa  vulgaris,  negli  Studi 
romanzi,  voi.  IV  (1908)  p.  149  sgg,,  cfr.  Bulletin  de 
dialect.  rom.  II  63;  Die  roman.  Benennungen  des  Fa- 
schings,  in  Wòrter  und  Sachen.,  Ili  (1912)  p  88  sgg.; 
/  nomi  romanzi  della  Ca?idelara  (La  Festa  della  Purifi- 
cazione), Per  nózze  Merlo-Sarteschi,  Perugia  1915;  / 
710 mi  romanzi  del  dì  feriale  con  una  appendice  sui  nomi 
del  dì  festivo,  Pisa  1918.  —  W.  v.  VVartburg,  Die 
Ausdrùcke  fiir  die  Fehler  des  Gesichtsorgans  iti  den  ro- 
manischen Sprache  und  Dialeklen,  in  Revùe  de  dialec- 
tologie  rom.   111,(1911)  p.  402-503  e  IV  (1912)  p.  16  sgg. 

—  Karl  Gòhri,  Die  Ausdrùcke  fiir  Blitz  uttd  Doìiner 
in  Galloroìnanischen ,  ibid.   IV  (1912)  p.  45-67,  140-172. 

—  C.  Volpati,  Notai  romanzi  del  pianeta  Venere, 
ibid.,  V  (1913),  p.  412  sgg.  —  P.  G.  GoiDANiCH,  De- 
nominazioni del  pane  e  di  dolci  casarecci  in  Italia  ; 
nelle  Memorie  della  R.  Accad.  d.  Scienze  di  Bologna, 
ser.  I,  tomo  VIII  (1913-14),  p.  23  sgg. 

E  già  prima  le  ricerche  del  principe  L.  L.  Bonaparte, 
sempre  utili  per  la  loro  abbondanza  di  materiali,  per 
quanto  opera  di  un  dilettante  :  Words  connected  with 
the  vine  in  latin  and  the  neolatin  dialects  (Trarisactions 
of  the  philological  society,  1882-1883,  pp.  251-312); 
Nantes  of  European  reptiles  in  the  living  neolatin  lan- 
guages  (ibid.  312-354);  Neolatin  names  for  artichoke 
(ibid.  Appendi.x  41-46).  —  Inoltre  C.  J.  Forsyth  Major, 
Italienische  Vulgamamen  der  Fledermaus,  in  Zeìtschr.f. 

16  —  P.  Savj  -  Lopez. 
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rom.  Philol.  XVII  (1893)  p.  148  sgg.  e  cfr.  C.  Salvioni, 
lahresb.  V  169.  —  W.  Forster,  Der  Pflug  in  Frank- 
reich,  ibid.  XXIX  (1905)  p.  i  sgg.  —  Frykland,  Les 
changements  de  signification  des  expressions  de  droite 
et  de  gauche,  Upsala  1907.  —  P.  E.  Guarnerio,  La 
rosa  delle  Alpi,  contributo  allo  studio  dei  nomi  romanzi 
del  '«  Rhododendron  »,  in  Miscellanea  Rajna,  Firenze 
1911,  p.  675  sgg.  —  Ed  altri  ancora  si  possono  vedere 
registrati  dal  Gòhri  nell'op.  cit.  p.  46-47. 

Ricorderemo  piuttosto,  sempre  a  proposito  della 
storia  simultanea  delle  cose  e  delle  parole,  la  splendida 
pubblicazione  di  Hugo  Schuchardt  per  Adolfo  Mus- 
SAFiA,  Graz  1905,  nel  suo  7omo  anno,  intorno  special- 
mente agli  '  alari  ',  all'  '  aspo  '  e  all'  '  arcolaio  '  con  fi- 
gure illustrative  nel  testo;  e  le  conferenze  di  E.  Tappolet, 
Wie  die  Dinge  zu  ihreti  Namen  kommen,  in  ÌVissen 
und  Leben,  Vili  (1910-11),  p.  839  sgg.  e  di  J.  Jud,  Nette 
Wege  und  Ziele  der  romanischen  Wort/orschung,  ibid. 
IX  (1911-12),  p.  270  sgg.  e  320  sgg.  Inoltre  H.  Schu- 
chardt, Cose  e  parole,  relazione  al  Primo  Congresso 
Etnografico  italiano,  Roma  191 1,  e  Cl.  Merlo,  Pa- 
role e  idee,  conferenza,  in  Armali  delle  Università  To- 
scane. N.  S.  voi.  II  (191 7).  Ancora  la  Rivista  :  Wórter 
und  Sachen,  Kultur-historische  Zeitschrift  fiir  Sprach- 
und  Sachforschung,  fondata  a  Vienna  nel  1909,  di  cui 
i  principii  sono  discussi  nel  voi.  I  1-2,  e  III  12-56.  — 
Infine  i  saggi  comparsi  nel  Bulletiji  du  Glossaire'  des 
patois  de  la  Suisse  romande  :  E.  Tappolet,  Les  termes 
de  la  fenaison  dans  le  patois  romans,  ibid.  Vili  (1909) 
p.  26  sgg.  ;  dello  stesso:  Le  regain  et  la  patiire  d'aii- 
tomne,  ibid.  X  (19 u)  P-  i?  sgg.  —  J.  Jud,  Les  ftoms 
des  poissons  dn  Lac  Leman,  ibid.,  XI  (1912)  p.  3  sgg. 
—  L.  Gauchat,  La  trilogie  de  la  vie:  I.  Naissance 
et  baptéme,  II.  Fiancailles  et  mariage,  III.  Mort  et 
enterrertient,  ibid.   IX  p.  3  e  33,  X  3,  XIII  65,  XIV  3. 
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Del  resto,  una  completa  bibliografia  ragionata  di 
studii  semantici  e  di  geografia  linguistica,  in  quanto 
contengono  riferimenti  ai  parlari  romandi  della  Sviz- 
zera, ma  che  si  svolgono  in  ben  più  ampii  confini,  è 
in  :  Bibliographie  linguistique  de  la  Suisse  Romande 
par  L.  Gauchat  et  J.  Jeanjaquht,  cap.  Ili  :  Gram- 
maire  et  Lexicographie,  pp.   134-170,  Neuchatel    1916. 

Da  ultimo:  J.  Gilliéron,  Genealogie  des  niots  qui 
désignent  l' Abeille,  d'après  f  Alias  linguistique  de  la 
France,   Paris  1918. 

Per  le  singole  lingue  e  dialetti  ci  limitiamo  alle  opere 
principali,  che  contengono  ciascuna  opportuni  e  anche 
abbondanti  rinvìi  alle  pubblicazioni  speciali  : 

ITALIANO.  —  W.  Meyer-Lùbke,  Italieìiische  Grain- 
inatik,  Leipzig  1890.  —  La  traduzione  italiana,  Grain- 
niatica  storico-comparata  della  lingua  italiana  e  dei 
dialetti  toscani,  per  cura  di  M.  Bartoli  e  G.  "Braun, 
Torino  1901,  è  sfrondata  di  tutta  la  parte  riguardante  i 
dialetti  non  toscani,  abbondantemente  esposta  nell'ori- 
ginale tedesco,  ma  contiene  anche  aggiunte  dell'autore. 
—  F.  d'Ovidio  e  W.  Mever-Lììbke,  Grainìnatica 
storica  della  li?igua  e  dei  dialetti  italiani,  trad.  di  E. 
Polcari  sulla  2^  edizione  tedesca,  rifatta  dal  Meyer- 
Lùbke  nella  2''  edizione  del  Grundriss  del  Grober;  Mi- 
lano, Manuali  Hoepli,  1919,  2*  ediz.  italiana  riveduta,  ma 
sempre  poco  felice.  —  All'italiano  è  fatta  gran  parte 
nella  Fonologia  romanza  di  P.  E.  Guarnerio,  in  que- 
sta collezione,  dove  è  pure  comparsa  la  Morfologia 
italiana  di  E.  Gorra  (1895),  e  dello  stesso  Lingue 
Neolatine  (1894),  di  cui  è  in  ristampa  una  nuova  edi- 
zione. —  G.  I.  Ascoli,  L'  Ltalia  dialettale,  in  Archivio 
glottologico.  III,  98  .sgg.  —  Una  succinta  ma  precisa 
caratteristica  dei  dialetti  dà  M.  Bartoli  nel  cit.  voi.  di 
P.  Savj-Lopez  e  M.  Bartoli,  Altitalienische  Chresto- 
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mathie,  Strassburg  1903.  —  Dei  dialetti  tien  conto 
anche  B.  Wiese,  Altitalienisches  Elementarbuch,  Hei- 
delberg 1904.  —  Si  vegga  inoltre  il  volume  citato  del 
Trauzzi,  e  il  recente  '  manuale  di  G.  Bertoni,  Italia 
dialettale,  con  esclusione  dei  dialetti  sardi  e  ladini, 
uscito  il  1916  nella  presente  raccolta.  —  Minuti,  accu- 
rati rendiconti  annuali  di  quanto  si  viene  producendo 
neir  indagine  scientifica  dei  dialetti  italiani  come  d'ogni 
altro  territorio  neolatino,  si  trovano  nel  Kritischer 
Jahresbericht  del  VoUmòller  per  opera  del  Salvioni, 
del  GuARNERio,  del  Bartoli,  del  Monaci,  ecc.  —  E. 
Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  con  pro- 
spetto delle  flessioni  granttnaticali  e  glossario,  Città 
di  Castello,  in  tre  volumi,  1889,  1897,  1912.  —  Una 
raccolta  di  testi  della  regione  veneziana,  lombarda, 
piemontese,  genovese,  emiliana  e  ladina  si  ha  per  opera 
di  C.  Battisti,  Testi  dialettali  italiani  in  trascrizione 
fonetica.  Halle  1914  (N.  49  dei  Supplementi  alla  Zeit- 
schrift  fiir  ronianische  Philologie)  con  rinvìi  biblio- 
grafici per  i  varii  dialetti. 

Per  il  sardo  in  relazione  col  còrso  si  può  vedere 
particolarmente  P.  E.  Guarnerio,  nel  K.  Jahresb.  del 
VoUmòller,  IX,  I,  129  sgg.  —  Lo  stesso,  Il  sardo  e  il 
còrso  in  una,nuova  classificazione  delle  lingue  romanze, 
in  Archivio  glottologico  italiano,  XVI  491  sgg.,  e  // 
dominio  sardo,  Relazione  retrospettiva  degli  studii  sul 
sardo  fino  al  igio,  in  Revue  de  dialect.  rovi..  Ili,  193  sgg. 

E  per  il  ladino,  oltre  ai  fondamentali  Saggi  del- 
l'AscoLi,  Th.  Gartner,  Die  ràtoromanischen  Mun- 
darten  nel  Grundriss  der  rom.  Ph.,  P  608  sgg.,  con 
bibliografia  fino  al  1904:  lo  stesso  Ràto7-om.  Grammatik, 
Heilbronn  1883  e  Handbuch  der  rdtorom.  Sprache  und 
Literatur,  Halle  1910. 
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FRANCESE.  —  La  determinazione  dei  confini  rispetto 
al  provenzale  vien  fatta  accuratamente  (sebbene  valgan 
qui  tutte  le  riserve  fatte  nel  testo  del  presente  capi- 
tolo), da  H.  SucHiER,  Die  franzósische  und  proven- 
zalische  Sprache,  in  Grundriss  der  rom.  Ph.,  P  712 
sgg.  Se  ne  ha  una  trad.  francese  dalla  I»  ed.  a  cura  di 
P.  MoNET,  Le  fran^ais  et  le  provengal,  Paris  1891.  Lo 
stesso  confine  fu  tracciato  con  diligentissime  ricerche 
da  Ch.  DE  TouRTOULON  e  O.  Bringuier,  Étude  sur 
les  lirnites  géographiques  de  la  lahgue  d' oc  et  de  la 
langue  d'oil,  in  Archives  des  Missions,  Ser.  Ili,  tom.  Ili, 
Paris  1876.  —  Le  caratteristiche  dei  dialetti  sono 
esposte  dal  Suchier,  Grundr.  cit.  P  752  sgg.,  accompa- 
gnate da  una  buona  bibliografia  ;  alla  quale  si  dovrà 
aggiungere  tutta  la  fiorita  di  studii  venuta  fuori  dalla 
pubblicazione  d^W Alias  linguistique,  di  cui  abbiamo 
fatto  cenno  qui  e  nel  testo,  e  che  si  può  seguire  prin- 
cipalmente nella  Revue  de  dialectologie  romane. 

Eccellenti  contributi  allo  studio  dei  dialetti  moderni 
si  trovano  nella  Revue  des  palois  gallo-ronians  diretta 
da  J.  GiLLiÉRON  e  Rousselot,  Paris  1S87-93.  —  Un 
manualetto  pratico  di  avviamento  allo  studio  dei  dialetti 
antichi  si  ha  in  G.  Bertoni,  Testi  antichi  francesi  per 
uso  delle  scuole  di  filologia  romafiza,  Roma-Milano, 
1908.  — Grammatiche  storiche  :  C.  Nyrop,  Grammaire 
historique  de  la  langue  francaise,  in  quattro  volumi, 
Copenhague-Paris  1899-1913.  Del  i"  volume  si  ha  la 
seconda  ediz.  Copenhague  ecc.  1904.  —  W.  Mever- 
LiiBKE,  Historishe  Gratnìnatik  der  franzòsischen  Spra- 
che, Heidelberg,  1908,  2'  ediz.  1913.  —  Schwan- 
Behrens,  Grammatik  des  A It/ranzòsischen,  nuova  ediz., 
Leipzig  1909  e  traduz.  francese  per  Oscar  Bloch, 
Granintaire  de  l' ancien  fraufais,  Leipzig  1913.  —  K. 
V'oretzch,  Einfuhrung  in  das  Studiiun  der  altfranzò- 
sischen  Sprache,  e  anche  ediz.  francese  :  Introduction  à 
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V étnde  de  V ancienne  languefrangaise,  4*  ed.,  Halle  191 1. 

—  BouRCiEZ,  Précis  historique  de  phonétique  franqaise, 
3"*  ed.,  Paris  1907.  —  H.  E.  Berthon  e  V.  G.  Starkey, 
Tables  synoptiqiies  de  phonologie  de  V  ancien  /rangais, 
Oxford,  1908.  —  F.  Brunot,  Histoire  de  là  langue  fran- 
gaise  des  origines  à  igeo;  Paris  1905  sgg.  (5  volumi 
finora  pubblicati  ;  l'ultimo  de'  quali  è  consacrato  al 
sec.  XVII).  —  In  generale:  E.  Koschuitz,  Ein- 
fùhfung  ztini    Studiinn    der  franzósische^i    Philologie, 

4'^  ed.  (dalla  3"  in  poi  a  cura  di  G.  Thuran),  Marburg 
191 1.  —  Testi:  K.  Bartsch,  Chrestomathie  de  l' ancien 
fraìtgais,  11'  ed.,  rielaborata  da  L.  Wiese,  Lipsia  1913. 

—  W.  FoERSTER  u.  E.  KoscHWiTZ,  Altfrauzòsisches  Ue- 
bungsbuch,  4^  ed.,  Leipzig  1911.  —  L.  Constans,  Chre- 
stomathie de  V ancien  frangaise,  Nouvelle  édition,  Paris 
1890.  —  Per  i  dialetti  particolari  indicherò  soltanto,  data 
l'importanza  storica  dell'anglo-normanno,  J.  E.  Menger, 
The  anglo-nornian  dialect.  A  nianual  of  its  phonology  a. 
niorphology ,  with  illustr.  specìnt.  of  the  lett. ,  New  York 
1904  e  pei  dialetti  moderni  in  trascrizione  fonetica: 
E.  Herzog,  Neu/ranzòsische  Diale kteste  mit  Granimati- 
scher  Enleitung,  Leipzig  1906.  —  Il  lessico  dell'  antico 
francese  è  raccolto  da  Fr.  Godefroy,  Dictiomiaire  de 
rancietme  langue  frangaise  du  IX'  au  XV  se,  io  voi., 
Paris  1880-1902.  —  Dal  1915  è  cominciato  a  uscire  il 
nuovo  Altfranzòsisches  Wórterbuch  di  A.  Tobler,  che 
per  la  morte  dell'autore  si  vien  pubblicando  in  fascicoli 
a  cura  di  E.  Lommatzsch.  —  L.  Clédat,  Lictionnaire 
élymologique  de  la  Umgue  frangaise,  Paris  191 2  (buon 
manuale  elementare). 

PROVENZALE.  —  V.  Crescini,  iMamialetto  proven- 
zale, 2"  ediz.,  Verona-Padova  1905.  —  O.  Schultz- 
Gora,  Altprovenzalisches  Elementarbuch,  Heidelberg 
2'  ediz,   1911.    —  C.  H.  Gk\^dgkììt:,  An  outline  of  the 
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phonology  and  f^orphology  of  Old  Provengal,  Boston 
1905.  —  Bartsch-Koschwitz,  Chrestomathie  proven- 
gale, 6'  ed.  Marburg  1904.  —  C.  Appel,  Provenzali- 
sche  Chrestomathie,  4'  ed.,  Leipzig  1912.  —  Il  pro- 
venzale è  trattato  insieme  col  francese  da  H.  Suchier, 
nell'op.  cit.  in  Grimdriss  der  rom.  Ph.,  P  712  sgg.  — 
Della  lingua  e  di  tutto  quanto  vi  si  riferisce  discorre 
con  bella  sintesi  P.  Mever,  Provengal  Language  and 
Literattire,  r\&\V  Enciclopaedia  Britannica,  XIX.  —  Un 
grande  dizionario  dell'  antico  provenzale  in  otto  volumi 
è  opera  di  Emil  Levy,  Provenzalisches  Supplement-  ÌVòr- 
terbuch,  Berictigungen  und  Ergànzungen  zu  Ray- 
nouards  «  Lexique  roman  »  (supplemento  al  vecchio  ma 
sempre  utilissimo  Lexique  roman  del  Ravnouard), 
Leipzig  1S94  sgg.  —  Dello  stesso  Levy  è  un  ottimo 
Petit  dictioìinaire  provengal-frangais,   Heidelberg  1909. 

Per  il  guascone  rimane  sempre  fondamentale  A.  Lu- 
CHAiRE,  Ètudes  sur  les  idiomes  pyrcnéens  de  la  region 
frangaise,  Paris  1879.  Del  medesimo  Luchaire  Recueil 
de  textes  de  V  ancien  dialecte  gascon,  Paris  1881.  — 
F.  Fleischer,  Studien  zur  Sprachgeographie  der  Ga- 
scogne,  ricerca  l'estensione  delle  caratteristiche  fone- 
tiche proprie  del  guascone,  diss.  Halle  1912.  —  G.  Mil- 
lardet,  Le  domaine  gascon,  compte-rendu  rétrospectif, 
jtisqu'  en  1907,  in  Revue  de  dial.  rom.,   I,   122  sgg. 

Studii  geografici  recenti  sulla  demarcazione  tra  il  pro- 
venzale e  il  catalano  si  devono  a  F.  Krììger,  Sprachgeo- 
graphische  Untersuchungen  in  Languedoc  und  Roussillon, 
in  Revue  de  dialectologie  rotnane,  1911  e  1912,  in  più  ri- 
prese; edaK.SALOW,(?/.fzV.,eA.  Morel-Fatio  u.  I.  Sa- 
ROìHANDV,  l)as  Catalanische,  nel  Grundriss  der  rom.  Ph., 
r  841  sgg.  —  P.  E.  GuARNERio,  I l Catalano d' Alghero,  in 
Archivio  glottologico,  IX  261  sgg.  —  B.  Schadel,  Ma- 
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nual  de  fonètica  catalana,  Còthen  1908.  —  Pei  dialetti 
catalani  Schadel,  in  Zeitschrift  fiir  rom.Ph.,  XXIX, 
712  sgg.  e  J.  Hadwiger  in  Romanische  Forschungen, 
XX,  713  sgg.  —  B.  ScHÀDEL  Die  katalanischen  Py- 
ranàendialekte,  in  Revue  de  dialecto logie  romane,  I, 
15  sgg.  (con  bibliografia).  —  Lo  stesso,  La  frontière 
entre  la  gascon  et  le  catalan,  in  Romania  XXXVII, 
140  sgg. 

Il  franco-provenzale  ebbe  dall'AscoLi  una  mirabile 
illustrazione  w&W Archivio  glottologico,  III  61  sgg.  — 
L'abbé  Devaux,  Essai  sur  la  langue  vnlgaire  du  Dau- 
phiné  septentrional  au  Moyen-àge,  1892.  —  Importanti 
anche  i  lavori  del  Philipon  sul  lionese  in  Romania, 
XIII  542  sgg.  e  XXX  213  sgg. 

RUMENO.  —  Cihac,  Dictionnaire  d' etimologie  daco- 
romaine,  2  voi.  Francfort  s.  M.  1879.  —  Ovide  Den- 
SUNIANU,  Histoire  de  la  langue  roumaine,  Paris  1902, 
voi.  P  (il  solo  pubblicato  finora).  —  H.  Tiktin,  Die^^ 
rumdnische  Sprache,  nel  Grundriss  der  rom.  Ph.,  P 
564  sgg.  —  Lo  stesso,  Rumànisches  Elenientarbuch , 
Heidelberg  1905.  — G.  Weigand,  Praktische  Gramma- 
tik  der  rumànischen  Sprache,  Leipzig  1903.  —  J.  A. 
Candrea-Hehcts  Cours  compiei,  de  grammaire  rou- 
maine, Paris  1900,  —  Dictionarul  Limbii  Romàne,  Aca- 
demia  e  Romàna  Bucuresti,  in  corso  di  pubblicazione. 
—  Descrizioni  di  varietà  del  daco-rumeno  nel  Banato, 
in  Transilvania,  nelle  province  della  Rumenia,  ecc.  si 
trovano,  abbondanti  e  attendibili,  nell'Annuario  del- 
l' Istituto  di  filologia  rumena  in  Lipsia,  diretto  da 
G.  Weigand  (Jahresbericht  des  Instituts  filr  rwnànische 
Sprache  zu  Leipzig).  Quivi  anche  per  il  meglenitico, 
(an.  V)  ;  a  cui  si  riferiscono  i  buoni  lavori  di  P.  N.  Papa- 
HAGi,  Romìnii  din  Meg tenia,  Bucuresti  1900,  e  Megle- 
no-Rominiì,   ibid.   1902-03. 
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Maoedo-rumeno  :  G.  Weigand,  Die  Arovtunen.  in  II 
Jahresber.  d.  Inst.  f.  rumàn.  Sprache  (1894). 

Istro-rumeno  :  G.  Weigand,  Nouvelles  recherches  sur 
le  Roumain  de  l' I strie  in  Romania  1892,  p.  240  sgg.  — 
A.  Byhans,  Istrorumànisches  Glossar;  in  VI  Jahresb. 
d.  Jnst.  f.  rumàn,  Sprache  (1899)  (cfr.  M.  Bartoli, 
in    Studj  di  filologia   romanza,  Vili,  fase.  23). 

\5n  eccellente  dizionario  etimologico  del  rumeno  si 
deve  a  S.  Puscariu,  Etymologisches  Wórterbuch  der 
rumànischen  Sprache,  Heidelberg  1905. 

Testi  antichi  sono  raccolti  da  M.  Gaster,  Cresto- 
tnatie  rominà,  Lipsia  1891.  —  Già  ricordammo  il  grande 
Linguistischer  Atlas  des  dacorumànischen  Sprachgebie- 
tes,  Leipzig,  Barth,  dal  1909  (per  dispense). 

SPAGNUOLO.  —  R.  Menéndez  Pidal,  Manual  ele- 
inental  de  gramàtica  historica  espàìiola,  3*  edizione, 
Madrid  1914.  —  Inoltre:  F.  Hanssen,  Gramàtica  hi- 
storica de  la  leìigua  castellana,  Halle  1913,  anche  buo- 
nissima. Nel  Grundriss  der  rom.  Ph.,  P  878  sgg.  (1905) 
è  Die  Spanische  Sprache  di  G.  Baist,  più  sommaria 
ma  egualmente  solida.  A  p.  880-S1  si  trovano  indica- 
zioni bibliografiche  sui  dialetti  spagnuoli  e  così  pure  in 
Hanssen,  Graimn.  cit.,  p.  8-9.  —  Si  desidera  la  2^  edi- 
zione dell'utile  opera  di  E.  Gorra,  Lingua  e  lettera- 
tura spagnuola  delle  origini,  Milano  1898.  —  Zauner, 
Altspanischer  Elementarbuch,  Heidelberg  1908.  —  G. 
W.  HuMPHREY,-  The  aragonese  Dialect,  in  Revue  hispa- 
nique  XXIV,  p.  5  sgg.  —  E.  Staaf,  Ètudes  sur  V an- 
cien dialecte  léonais,  d'après  des  carte s  du  XIII  siede. 
Upsala  1907.  —  Si  cominciano  a  studiare  le  varietà 
spagnuole  dell'America:  p.  es.  A.  M.  Espinosa,  Sfudies 
in  New  Mexican  Spanish,  in  Revue  de  dial.  rom., 
I,  III,  IV. 
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PORTOGHESE.  —  J.  Cornu,  Die  portugiesische  Spra- 
che,  nel  Grundriss  der  rom.  Ph.,  1"  916  sgg.  ;  tratta 
anche  del  galiziano,  per  cui  v.  V.  Garcia  de  Diego, 
Elementos  de  Gramatica  Historica  Gallega  (Fonètica- 
Morfologia)  Burgos^igog.  —  A.  R.  Goncàlvez  Viana, 
Porlugais,  Leipzig  1903,  manualetto  con  tentativo  di 
riproduzione  grafica  del  portoghese  parlato.  —  Lo  stesso, 
Ortografia  Nacioìial,  Lisboa  1910.  —  J.  Leite  de  Va- 
scoNCELLOS,  Mappa  dialectologica  do  continente  por- 
tugues,  Paris  1S97.  —  Lo  stesso,  Estudos  de  pkilo- 
logia  inirandesa,  Lisboa  1900.  —  Lo  stesso,  Esquisse 
d'une  dialectologie  portugaise,  Paris-Lisboa  1901.  — 
Lo  stesso,  Textos  arcaicos  para  uso  da  aula  de  phi- 
lologia  poriuguesa  ecc.,  2"  ediz.,  I^isboa  1908.  —  In 
Italia:  E.  Monaci  e  Fr.  D'Ovidio,  Manualetti  d'In- 
troduzione agli  Studi  tieo- latini:  i'^  Spagnuolo;  2"  Por- 
toghese, anche  con  una  scelta  di  testi;  Imola  1881. 


TRACCE    PREROIMANE 

E 

INFLUSSI  ESTRANEI 


I.  Nello  studio  delle  tracce  che  i  parlari  pre- 
romani possono  aver  lasciato  sussistere  attraverso 
il  latino  e  il  neolatino,  l'indagine  muove  sopra  un 
terreno  malfido,  spesso  velato  di  molte  ombre, 
pieno  d'incertezze  e  di  tranelli.  Ma  come  non  si 
deve  esagerare  arrischiandosi  in  ipotesi  avventate 
e  scorgendo  in  ogni  dove  i  riflessi  dei  linguaggi 
anteriori  al  latino,  così  non  bisogna  chiudersi  con 
troppo  scetticismo  la  via  che  può  condurre  a  felici 
risultati. 

Già  noi  sappiamo  che  nelle  varietà  neolatine 
ha  molta  parte  il  diverso  fondo  etnico  ;  che  le  ca- 
ratteristiche di  ogni  varietà  possono  aver  migrato, 
ma  non  cessano  per  questo  d'esser  dovute  ad 
alterazioni  del  latino  determinatesi  dapprima  nel 
seno  d'una  data  gente  preromana;  che  infine  molte 
volte  non  riusciamo  a  trovare  qualche  visibile 
connessione  tra  la  fase  neolatina  e  la  preromana, 
semplicemente  perchè  questa  ci  rimane  misteriosa, 
mentre  invece  della  connessione  si  hanno  segni 
evidenti  là  dove  i  dialetti  anteriori  alla  conquista 
di  Roma  ci  sono  ben  noti. 

Quanto  il    latino    medesimo    già    contenesse    di 
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elementi  italici,  fu  detto  più  indietro  ;  converrà  ora 
fermarsi  alle  reliquie  lessicali  e  alle  caratteristiche 
fonetiche  preromane,  che  è  possibile  riconoscere  o 
indovinare  nei  dialetti  neolatini. 

2.  Incominciando  dal  lessico,  gli  studii  più  recenti 
vengono  ad  accrescere  di  gran  lunga  il  tesoro  di 
quelle  reliquie.  Quanto  più  s'indagano  profonda- 
mente i  dialetti  viventi  nella  gran  massa  fluida  del 
loro  vocabolario,  sempre  più  numerose  appari- 
scono le  parole  in  cui  si  continua  l'eco  di  remo- 
tissimi linguaggi,  sui  quali  il  latino  venne  a  di- 
stendersi accogliendo  in  sé  localmente  un  ricco 
contributo  di  vocaboli  indigeni.  Soprattutto  nelle 
campagne,  nei  luoghi  più  remoti  dalla  grande 
cultura  e  dai  grandi  traffici,  là  dove  alle  mille 
espressioni  della  vita  agricola,  della  flora,  della 
fauna,  della  chiusa  esistenza  domestica  non  poteva 
sempre  sopperire  una  lingua  importata  da  persona 
di  condizione,  di  vita  e  di  cultura  differente, 
qual'era  la  lingua  romana. 

Molto  significante  a  questo  proposito  è  la  ricerca 
di  J.  Jud  intorno  ad  alcuni  elementi  preromani 
nei  dialetti  delle  Alpi  (').  Sono  parole  di  origine 
oscura,  spettanti  il  più  delle  volte  alla  terminologia 
dei  vari  aspetti  del  suolo  alpino,  o  della  vita  che 
vi  si  svolge.  E  spesso  queste  parole  si  trovano 
diffuse  sopra  un  territorio  estesissimo,  generalmente 
montano,  che  può  anilare  dalle  Alpi  ai  Pirenei. 


(')  Dalla  storia  delle  parole  lombardo-ladine,  in  Bulletin  de  diaUc- 
tologie  romane,  III  (1911),  i  sgg.,  e  63  sgg.  Cfr.  recens.  in  Zeitschr.  J. 
rom.  Pkil.,  XXXVII  736-40,  e  Revue  savoisienne,   1912,  p.  280. 
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«  Parole  preromanze  si  diffondono  dalle  Alpi 
retiche'o  vallesi  o  piemontesi  attraverso  la  Francia 
fin  nella  Spagna,  oppure  discendono  talvolta  fin 
nell'Italia  centrale  ;  ed  è  spesso  difficile  dire  se 
questa  diffusione. geografica  sia  primaria  o  secon- 
daria. Se  p.  es.  GRAMOLA  '  strumento  per  maciullare 
la  canapa  '  va  dalle  Alpi  retiche  fino  in  Toscana, 
ritornando  in  qualche  provincia  del  mezzogiorno 
della  Francia  e  riapparendo  nella  Spagna  e  nel 
Portogallo,  sarebbe  da  esaminare  se  la  parola  non 
si  sia  diffusa  coi  lavoratori  girovaghi,  che  nella 
stagione  opportuna  andavano  di  paese  in  paese 
per  maciullare  la  canapa  ed  il  lino  (')...  ». 

«  Ma  vi  sono  altre  parole,  le  quali  coprono  un  ter- 
ritorio che  comprende  l'Italia  superiore  e  centrale, 
la  Francia  meridionale  e  spesso  la  Spagna  setten- 
trionale :  SAPA  '  rospo  '  ;  murmor  '  mucchio  di  pie- 
tre '  ;  MQTT-,  MOTT-  '  mucchio,  colle  senza  punta, 
capra  senza  corna  ',  ecc.  ;  balma  '  sasso  sporgente 
sotto  cui  si  ricoverano  da  sùbita  pioggia  i  pastori  '; 
CALMIS  '  pascolo  alpino  '  ;  nava  in  varii  sensi  ; 
BERR-,  BARR-  '  montone  ';  barr-  '  campagna  va- 
sta, landa'  (")  ». 

E  tutto  un  ricco  filone  di  voci  remote  che  si 
cela  nelle  solitarie  parlate  alpestri,  nei  termini  che 


{')   JUD,    1.    Cit.    p.     IO. 

(-)  Si  veggano  nel  citato  studio  del  Jud  tutte  le  continuazioni  dia- 
lettali moderne  da  cui  queste  basi  comuni  vengono  ricostruite.  Qual- 
che svista  è  sfuggita  all'autore,  qualche  affermazione  non  persuade 
del  tutto  ;  ma  ancorché  i  suoi  risultati  vadano  sottoposti  a  revisione, 
il  suo  lavoro  rimarrà  per  lungo  tempo  il  punto  di  partenza  delle  ri- 
cerche ulteriori. 
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esprimono  le  forme  del  suolo,  delle  acque,  delle 
abitudini  umane.  L'indagine  è  appena  iniziata,  e 
non  possiamo  dire  per  ora  qual  parentela  abbiano 
con  le  lingue  indoeuropee  quelle  basi  ricostruite 
attraverso  le  forme  attuali  dei  dialetti  alpini. 

3.  Ben  s' intende  che  una  ricchissima  miniera 
di  reliquie  preromane  sia  la  toponomastica.  Gran 
numero,  per  esempio,  di  denominazioni  locali  del 
celtico  sopravvive  tuttora  nella  toponomastica  fran- 
cese, o  di  altre  regioni  in  cui  i  Celti  ebbero  stanza  ; 
e  qualche  esempio  già  ne  vedemmo.  Lo  stesso  può 
dirsi  per  le  altre  stirpi  onde  l'Impero  fu  prece- 
duto: Etruschi,  Liguri,  Iberi  e  così  via.  Il  monte 
Rosa  a  tutta  prima  parrebbe  dovere  il  suo  nome 
al  candore  dei  ghiacciai  rosati  da  qualche  effetto 
di  luce:  e  invece  si  tratta  di  un  antichissimo  vo- 
cabolo che  i  dialetti  alpini  ci  presentano  in  molte 
forme  variate  {7'euse,  ruise,  ruiza,  rose,  roisa,  roesa, 
rosa,  ecc.),  sempre  col  significato  di  'ghiacciaio', 
sopra  una  zona  che  va  dalla  Savoja  ai  Grigioni, 
dalle  Alpi  Graie  alle  Retiche,  continuandosi  ancor 
oggi,  oltre  che  nei  nomi  locali,  anche  nell'uso  co- 
mune col  primitivo  significato  di  '  ghiacciaio  '. 
Donde  proviene  rosa?  Scartate  le  supposte  deri- 
vazioni celtiche  ed  etrusche,  allo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni,  sembra  di  poter  affermare  sol- 
tanto che  la  parola  rosa,  col  valore  di  '  ghiacciaio  ' , 
appartenga  ad  una  base  non  latina.  Essendo  dif- 
fusa nelle  regioni  abitate  un  tempo  dai  Reti,  po- 
trebbe essere  di  origine  retica  ;  ma  il  trovarla  anche 
più  frequente  nelle  regioni  valdostane  e  savojarde 
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fa  ritenere  che  l'origin  sua  vada  piuttosto  ricono- 
sciuta nella  stirpe  che  abitò  dapprima  quelle  con- 
trade, e  che  di  là  si  propagasse  nelle  altre  zone 
alpine  ('). 

4.  Gli  studi  sui  lessici  dialettali  sono  ancora,  si 
può  dire,  al  loro  inizio,  essendosi  finora  rivolta 
l'indagine  prevalentemente  alla  fonetica,  alla  mor- 
fologia, e  alle  etimologie  latine  o  germaniche. 
Quel  che  sappiamo  intorno  alle  derivazioni  pre- 
romane è  adunque  pochissimo,  e  il  più  delle  volte 
ci  si  deve  contentare  di  registrar  qualche  traccia 
più  apertamente  palese  mantenutasi  fin  nelle  lingue 
letterarie.  Cosi  da  un  dialettale  italico  stEva  per 
STIVA  proverrà  l'it.  stégola,  milanese  streva,  sp. 
esteva  ;  e  similmente  da  un  italico  Elex  per  il  lat. 
ILEX  sarà  l' it.  elee,  prov.  eiise  (").  ELEX  fu  raccolto 
da  Gregorio  di  Tours  ;  mentre  il  Gròber,  a  spie- 
gare l'it.  elee  con  e  stretta,  postulò  un  ilex. 

Molto  spesso,  certe  voci  romanze  che  continuano, 
come  queste,  una  voce  latina  avendo  qualche  im- 
pronta fonetica  la  quale  con  la  base  latina  non 
concorda,  devono  la  loro  divergenza  fonetica  a 
qualche  forma  dialettale  italica,  che  aveva  corso 
nella  parlata  latina  accanto  al  vocabolo  propria- 
mente romano. 

C'è  nel  latino  un  gruppo  di  parole,  in  cui  si 
trova    la    spirante    sorda    intervocalica    contro    le 


(')  P.   E.  GUARNF.RIO,  Intorno  al  nome  del  Monte  Rosa, 

IV  (1916)  p.  355  sgg.  e  V  (1917)  P-  294  sgg. 
(-)  Ernout,  Les  élém.  dial.  cit..  p.  57. 

17  —  P.  Savj-Lopez. 
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norme  della  fonetica  romana:  ossia  si  trova  F  per  B. 
Per  es.  bufalus  accanto  al  classico  bubalus,  e  bu- 
BULCUS  per  bufulcus.  È  questa  una  venatura  osco- 
umbra,  introdottasi  nel  latino.  Dove  il  latino  ha 
la  sonora  -  b  -  interna,  l'osco-umbro  ha  invece  la 
spirante  bilabiale  sorda  -/-.  Dunque  l' it.  bufalo 
conserva  quell'impronta;  e  così  bifolco.  Lo  stesso 
si  dica  per  tùfus,  it.  hifo;  forfex,  sdxàof ór  fighe, 
rumeno forfecà,  xl.f orfici.  Accanto  a  cubare,  visse 
nel  latino  un  italico  *cufare,  da  cui  derivano  nu- 
merose forme  dialettali  italiane  e  provenzali  :  Rieti 
scufd  'scovare',  friul.  cufarse,  prov.  s'accoidfa,  ecc. 
Il  pistoiese farfec e hia  '  baffi  '  deve  risalire  a  un  osco- 
umbro  *FARFA  per  barba;  e  da  ^octufer  osco  per 
OCTOBER  sarà  l'ant.  nap.  ottrufe.  Così  si  spiega  pure 
l'it.  scarafaggio  accanto  a  scarabeo.  Nei  dialetti 
romanzi  troviamo  poi  alternati  i  riflessi  del  latino 
SIBILARE  e  quelli  del  dialettale  bifilare:  fr.  siffler, 
it.  zufolare,  sp.  chiflar  ;  ma  ant.  fr.  subler,  ant,  pr. 
siìilar,  sp.  silbar,  it.  sibilare,  ecc.  Per  il  lat. 
TABANUS,  l'it.  ha  tafano  e  lavano.  It.  tafiiare  cor- 
risponde all'osco  TAFLAREper  il  lat.  *tabulare('). 
\\..profenda  sarà  pur  da  una  forma  osco-umbra  cor- 
rispondente al  lat.  *pro-benda  per  prae-benda. 
Accanto  al  latino  tuba,  troviamo  l'odierno  napole- 
tano tofa  '  buccina  '  ;  e  altri  esempi  ancora  non 
mancano  ("). 


(1)  G.  I.  Ascoli,  Di  un  ^filone  italico,  diverso  dal  romanzo,  che  si 
avverta  nel  campo  neolatino,  in  Arck.  glottol.  ital.  IX,  i  sgg.  ed 
Ernout,  op.  cit.,  p.  75  sgg. 

(-)  Qualcuno  —  come  tofa  e    altri    qui    non   ricordati,    ne   illustra 
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Altre  voci  d'impronta  italica  si  riconoscono  nel 
lessico  neolatino,  ma  importano  assai  meno,  per- 
chè già  il  latino  di  Roma  le  aveva  adottate  e  fatte 
sue  ;  di  talune  già  facemmo  parola. 

5.  Assai  numerosi  sono  gli  avanzi  lessicali  dei 
dialetti  celti. 

Le  relazioni  tra  Roma  e  le  Gallie  cominciarono 
presto  e  fin  da  antico  parole  di  origine  gallica  en- 
trarono nel  latino.  Accoltevi  fin  dai  prischi  tempi, 
vi  si  acclimatarono  in  modo  da  non  essere  rico- 
nosciute per  straniere  dagli  stessi  romani.  Di  tal 
genere  è  carrum  'carro',  che  trova  corrispondenza 
in  tutte  le  lingue  romanze:  rum.  car,  soprasilv. 
car,  it.  carro,  fr.  char,  sp.  e  pg.  carro.  Altre 
erano  riconosciute  come  straniere  dai  grammatici, 
ma  per  la  loro  precoce  introduzione  nella  lettera- 
tura, si  possono  considerare  come  latine,  soprat- 
tutto quando  la  loro  posteriore  propagazione  nella 
Romania  ne  rivela  il  carattere  popolare.  Tali  sono 
per  es.  bracae  '  calzoni  '  >  it.  brache,  eng.  braya, 
fr.  brayes,  sp.  e  pg.  bragas,  rum.  imbraca  've- 
stire ',  desbracd  '  svestire  '  ;  alauda  >  it.  lodola,  fr. 
alouette,  a.  sp.  aloa  ;  betulla  )  it.  bidollo,  soprasilv. 
badtm,  a.  fr.  beoni,  fr.  bouleau,  sp.  abedid  e  simili. 
Tra  gli  indumenti  si  soleva  addurre  anche  camisia, 


F.  Ribezzo,  Reliquie  italiche  nei  dialetti  dell'  Italia  meridionale,  in 
Atti  della  R.  Accademia  d'archeologia,  lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli, 
nuova  serie,  I,  1910,  p.  151  sgg.,  con  molte  notizie  sull'argomento. 
U  Ribezzo  vorrebbe  toglier  dall'elenco  degl'italismi  alcune  voci  tra 
quelle  fissate  dall'Ascoli,  e  qui  sopra  citate  fra  gli  esempii;  ma  le 
sue  ragioni  non  ci  appariscono  abbastanza  persuasive. 
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che  compare  la  prima  volta  in  S.  Gerolamo,  alla 
fine  del  sec.  iv  (Epist.  LXIV,  ii),  e  si  riteneva 
d'origine  germanica,  penetrata  nel  latino  per  via  del 
gallico.  Ma  oramai,  dopo  le  ricerche  del  Sepulcri('), 
la  si  deve  considerare  venuta  nel  latino  dal  greco, 
come  dal  greco  è  pure  l'it.  camice,  entrambe  voci 
di  una  famiglia  spettante,  al  pari  di  altre  germaniche 
e  celtiche,  alla  rad.  indo-europea  -''KAM-'curvo'. 

Notevoli  sono  alcune  parole,  trasmesseci  già  da 
epoca  latina,  ma  che  si  diffusero  nella  Romania 
nella  forma  in  cui  uscirono  dalla  Francia.  Tali  sono 
CEREVisiA  e  SAGUM.  Ambedue  vivono  nel  francese 
eia  seconda  nella  forma  plurale:  cervoise,  saie  ;  e 
hanno  dato  l'it.  cervogia,  saia,  sp.  cerveza,  sayo, 
pg.  cerveja,  saio.  Nei  derivati  di  sagum  Vi  succe- 
danea di  G  rivela  che  la  parola  non  è  indigena, 
e  del  pari  Vó  dell'it.  cervogia  indica  che  la  parola 
non  deriva  direttamente  da  cere  visi  A.  Essa  deve 
procedere  dal  parlare  della  Francia  settentrionale, 
dove  pronunciavano  cervoise  con  i  in  oi,  forma 
che  passando  per  '^^cervoisa  ^^cervosia  è  riuscito  a 
cervogia.  Per  lo  sp.  e  pg.  cerveza,  cerveja,  all'in- 
contro, non  si  può  provare  il  loro  carattere  stra- 
niero, perchè  la  desinenza  corrisponde  a  quella  di 
cereza,  cereja  {  ceresea.  Dal  che  si  vede  che  sonvi 
casi  in  cui  la  fonetica  non  basta  a  fornire  prove 
della  origine  celtica. 

Importante  è  la  serie  delle  parole  d'origine  gal- 
lica, che  si  trovano  nelle  lingue  romanze,  ma  che 
non  vi  furono  trasmesse  dal  latino.  La  loro  forma 


(')  a.  Sepulcri  in  J?eiid.  Ist.  Lomb.,  voi.  L  (1917),  p.  37i  segg. 
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impedisce  di  credere  che  esse  vi  siano  penetrate 
da  una  lingua  celtica  attuale  :  bisogna  piuttosto 
credere  che  derivano  da  un  tempo  in  cui  il  gal- 
lico esisteva  ancora  come  lingua  parlata.  Certo  le 
lingue  celtiche,  quali  l'irlandese  e  il  cimrico,  possono 
giovare  nello  studio  degli  elementi  gallici  nelle 
lingue  romanze,  ma  bisogna  evitare  di  comparare 
un  vocabolo  dell'irlandese  e  cimrico  moderno  con 
altro  del  francese  o  provenzale  attuale.  Vi  si  op- 
pone il  criterio  cronologico,  dovendosi  tener  pre- 
dente la  forma  che  ciascuna  parola  celtica  aveva 
all'epoca  della  fusione  dei  Galli  coi  Romani.  Cosi 
il  prov.  bau,  bana,  cat.  banya  'corno,  corno  di 
cervo'  derivano  bensì  da  un  gallico  banxo  o  ban- 
XA,  ma  non  dall'irl.  benn,  cimr.  ban  '  corno, 
punta  ',  pure  corrispondenti  al  gallico  baxxo, 
BAXXA  (REW.  934). 

Vi  sono  poi  alcune  parole,  che  si  conservano 
solo  in  r-egioni  che  furono  in  antico  di  popolazione 
celtica,  come  la  Francia  e  l'alta  Italia.  Di  tal  nu- 
mero sono  le  seguenti  :  bexxa  'cesto,  carro  di  vi- 
mini', donde  lomb.,  emil.,  eng.  beuìia,  fr.  banne, 
ecc.  (REW.  1035);  CLETA  'graticcio')  fr.  claie, 
prov.  e  cat.  cleda,  pg.  chedas,  piem.  ceja  (REW. 
1988);  =^DLUTO,  cfr.  a.  irl.  dhdth  'compatto'  )  a.  fr. 
e  prov.  dm  'folto,  spesso',  fr.  dm,  a  gen.  dmo, 
com.  drild,  vallanz.  driiw  (REW.  2708);  grava 
'pietra',  cfr.  cimr.  grò)  fr.  grève,  prov.  e  cat., 
venez.  e  trevis.  grava,  e  prov.  gr avena  'suolo  are- 
noso', il  cui  suffisso  -ena  è  pure  gallico,  (REW. 
3851).  Similmente:  'ì^brucus  o  ^braucus  da  un  pri- 
mitivo celtico  vroico,  cfr.  cimr.  griig,   irl.  froich  ) 
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prov.  bruc,  piem.  brìi,  gen.  brilgu,  mil.  briig,  e 
i  derivati  fr.  bruyere,  mil.  brugera,  prov.  brugiii- 
eira  donde  it.  brughiera;  e  insieme  valsug.  ^rt?/^, 
tic.  br'óg,  e  il  deriv.  nònes.  brokon  (REW.  1333). 
Forse  pure  viverra  'donnola',  cfr.  cimr.  gwywer, 
^^Q\.feoragh)  monf.  vinvera,  e  i  deriv.  per  -acea: 
sav.  vardasse,  valdost.  vergasse  ;  ma  ora  il  REW. 
9412  l'esclude. 

Appariscono  solamente  nell'alta  Italia  :  *barros 
'ciuffo,  cresta',  cfr.  a.  irl.  barr,  bret.  bary)  friul. 
bar  'cespuglio',  venez.,  triest.  baro,  bologn.  bar, 
parm.,  ferr.  ber  'fascio'  ;  deriv.  venez.  barena,  ecc. 
(REW.  964);  *DRAGiNOS  'spina',  cfr.  irl.  draigen, 
cimr.  draeri  )  valmagg.  dren  '  lampone  '  (REW. 
2762);  FRUTA  'cascata',  cfr.  cwax.  ffrwd,  a.  bret. 
froi)  lomb.  fruda,  fro(d)a,  fru(v)a,  fodra  (REW. 
3545);  GULBIA,  cfr.  cimr.  gylf-  'becco' ,  gy/yb  'fal- 
cetto') it.  sgorbia,  nap.  gulbia  (REW.  391 1); 
NANTU  'valle' >  savoj.  7m  'ruscello'  (REW.  5818); 
[atJtegia  'capanna'  >  venez.,  veron.,  regg.  tezd, 
bologn.  tiza,  berg.  teza,  soprasilv.  tega,  ecc.,  e  fin 
calabr.  uteja  (REW.  761). 

Altre  sono  della  Francia  e  dell'Italia  in  genere 
e  appariscono  già  fin  da  antico  nell'italiano,  quali 
p.  es.  :  BECCUS,  già  noto  a  Svetonio,  )  it.  becco,  log. 
biccu,  fr.,  prov.  e  cat.  bec,  sp.  bico,  ecc.  (REW. 
1013);  BROGiLOS  >  it.  brolo,  eng.  brol,  fr.  breuil, 
prov.  brolh,  ecc.  (REW.  1324);  *CRóDius,  'duro' 
cfr.  irl.  cruaidh  )  alto  ital.  crojo,  donde  a.  it.  croio, 
prov.  e  cat.  croi,  ecc.  (REW.  2338);  *parium  'cal- 
daia', cfr.  irl.  coir,  c\\nr.  pwr)  a.  ^xov.  par,  ferr., 
pav.   per,    solandro  pai    'caldaio   per  cacio',    ecc. 
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.(REW.  6246);  *PETTIA  'pezzo' )it.  pezza,  pezzo, 
fr.  pièce,  prov.  pesa,  c^X.  pessa,  \og.  petia  'carne', 
ecc.  (REW.  6450). 

Un  ricco  filone  spetta  alla  Francia  e  alla  penisola 
iberica  insieme:  alausa  specie  di  pesce  'cheppia'  ) 
fr.  alose,  prov.  alauzo,  sp.  aiosa  (REW.  314); 
^AIBOM  'aspetto',  cfr.  irl.  aio)  a.,  prov.  aip,  a.  gen. 
e  a.  ver.  aibo  'uso',  pg.  eiva  (REW.  300);  *be- 
RURA  'crescione'  latinizzato  in  -'^berula,  cfr.  cimr. 
berwr  )  fr.  berle,  sp.  berrò  (REW.  1054)  ;  *grennos 
'pelo',  cfr.  irl.  grend)  prov.  gren,  sp.  grena,  pg. 
grenha  (REW.  3862);  *lVA)fr.  ive,  prov.,  sp.  e 
pg.  iva  (REW.  4559);  *ivus  'tasso'  cfr.  irl.  eo, 
cimr.  yw^  fr.  if,  prov.  mod.  lieu  (REW.  4560); 
taratrum  'trivello' >a.  fr.  tarere,  prov.  taraire,sp. 
taladro.  p.  ladro  (REW.  8570);  trùgant  'mendico' 
>  fr.  truand,  donde  a.  it.  truante,  prov.  truan,  donde 
cat.  Iruhd,  sp.  truha?i,  ecc.  (REW.  8945). 
,  La  regione  in  cui  non  sopravvivono  voci  gal- 
liche esclusive  ad  essa,  è  la  penisola  iberica,  dove 
finora  pare  che  vi  sia  una  sola  parola  d'origine 
gallica,  che  manchi  alle  altre  regioni  romanze,  ed 
è  il  pg.  e  gallego  Iona  'buccia  delle  frutta,  pelo, 
ecc.',  che  corrisponde  al  cimr.  to?i  1  corteccia,  ecc.', 
irl.  centrale  to7ut  '  superficie,  ecc.  '  dal  gali.  *tun- 
NA  (REW.  8986). 

Particolarmente  ricca  è,  a  ragione,  la  serie  dei 
celtismi  nella  Francia,  fra  cui  i  seguenti  :  *agranio 
-ONE  'susina  selvatica'  cfr.  irl.  airìie,  cimr.  eiri- 
nen)  prov.  aranhon,  cat.  majorch.  arayiyó,  ecc. 
(REW.  294);  ancoravus  'sperie  di  salmone' >  a. 
piccard.  ancreu,    vallon.  àkraw  (REW.  445)  ;  ba- 
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SCAUDA  'specie  di  vaso',  che  ricorre  in  Marziale  ) 
a.  fr.  baschoue,  alvergn.  basava  'botte  per  uva' 
(REW.  969);  BRACE  'specie  di  cereale' )  fr.  brai, 
vallon.  ^ra/i,  piccard.  (5rfl!Ì(REW.  1253);  cambita 
'cerchio  di  ferro',  cfr.  breton.  kamniet,  e  camites: 
modioli  in  Corpus  Gloss.  lat,  II,  617,  24)  ix.  jante 
'quarto  di  ruota',  prov.  mod.  ge7ito,  vallon.  sani, 
ecc.  (REW.  1542  e  cfr.  *cambica  ibid.  1541)  ;  car- 
PENTU  '  specie  di  carro  '  )  a.  fr.  charpent,  fr.  mod. 
charpeiite  '  legname  '  -entier  'falegname  ',  ed  oltre 
che  nell'eng.  krapaÌ7it  'carriaggio',  soprasilv.  kar- 
pien  'slitta  per  portare  il  latte  dall'alpe',  cono- 
sciuta pure  da  noi  :  vaiteli.  (Bormio)  krapcna  '  ta- 
volato o  impalcato  sopra  il  fienile  ',  friul.  carphit 
'  sala  del  carro  '  (REW.  1710);  carruga  '  carro  '  > 
garden,  landa,  prov.  caruga,  fr.  chafrue  '  aratro  ', 
ecc.  (REW.  1720);  DARSUS  '  specie  di  pesce  '  >  a. 
fr.  dars,  fr.  mod.  dart  (REW.  2480);  *gabalos  ) 
a.  piccard.  gav(r)elot,  gaverlot,  fr.  javelot,  donde 
it.  giavellotto  (REW.  3624)  ;  ^gortia  '  cespuglio  ' 
)prov.  vcioA.  gorso,  ix.gourse  (REW.  3823);  mar- 
ca '  marna'  )  a.  it.,  cat.,  sp.,  pg.  viarga  e  diminut. 
marcila  >  a.  fr.  marie,  fr.  mod.  marne  donde  it. 
marna,  prov.  mod.  marlo,  ecc.  (REW.  5351  e 
5354)  ;  *MESICUM  '  siero  '  cfr.  a.  irl.  medg,  cimr. 
maidd)  prov.  merga,  fr.  megue  (REW,  5537); 
ODÈcus  '  ebbio  '  )  lion.  ìigo,  prov.  olegue  (REW. 
6039)  ;  RICA  '  solco  '  )  a.  fr.  rote,  fr.  mod.  raie, 
prov.  rega  (REW.  7299)  ;  sesca  '  canna  '  >  prov. 
sesca,  sp.  jisca  (REW,  7877);  *sòccus  'vomere 
dell'aratro',  cfr.  irl.  suc)ix.  soc  (KE\N .  8053); 
TARINCA  '  cavicchio  ')fr.  tarayiche,  prov.  mod.  ta- 
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renco  (REW.  8585);  verna  '  alno  '  )  prov.  ^^<fr;^a, 
guasc,  cat.  vern  e  diffuso  pure  in  Italia:  com., 
piem.  verna,  basii.  (a)verna,  ancon.  verna  (REW. 
9232);  viDÙBiUM  '  ronca  '  )  fr.  voiige,  prov.  vezog, 
bearn.  bedid,  bedidh,  donde  arag.  bodollo,  ecc. 
(REW.  9320).  E  qualche  altro  di  cui  si  discute  ('). 
S'intende  come  questi  elementi  celtici  debbano 
essere  più  numerosi  nel  Nord  della  Gallia  che  non 
n^l  Sud,  ove  la  influenza  romana  fu  sentita  con 
rapidità  e  profondità  ben  maggiore.  Eppure  si 
hanno  esempii  di  celtismi  meridionali,  a  cui  si  con- 
trappongono nel  Settentrione  voci  di  origine  la- 
tina :  segno  del  come  bisogni  evitare  ogni  giudizio 
preconcetto  in  fatto  di  storia  dei  vocaboli. 

6.  Molto  più  buje  sono  le  indagini  sugli  iberismi, 
per  la  cognizione  scarsissima  che  abbiamo  dell'i- 
berico. Isidoro  parla  della  «  sicca  scabies  »  che 
il  volgo  «  sarnam  appellat  »  ('),  e  sargia  —  vivente 
nello  sp.,  cat.  e  pg.,  sarà  dunque  iberico;  ma  è 
singolare  che  nel  basco  questa  presunta  voce  ibe- 
rica apparisca  invece  importata  dallo  spagnuolo  (")• 
Certo  che  in  genere  gì 'iberismi  finora  accertati  o 
sospettati  sono  pochissimi  (')•  In  Marziale  si  ha  pa- 


{')  Cosi  p.  es,  il  GòHRi,  Die  Ausdruche  fiir  Blitz  und  Dontier  im 
Gallototnanischen  in  Revue  de  Dialeclologie  Romane,  voi.  IV  (1912), 
]i.  60  riconduce  il  tipo  esiaus.  esloise,  esioide,  ecc.  a  un  gallico  louc, 
i.KUC  ;  ma  bisognerebbe  studiare  bene  il  rapporto  con  exlucidark 
V.   REW.  3021. 

(-)  4,  8,  6. 

(')  H.  SCHUCHARDT  in  Zeilschiift  fìir  rom.  Phil.  XXIX,   162  sgg. 

(')  E.  Philipon.  Les  Ibt-res  cit.  p.  190,  e  Menendéz  Pidal,  Ma- 
nual  Elemental  ecc.  p.   13-14. 
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LUX  (var.  BALUx)  'sabbia  d'oro',  sp.  baluz.  In  una 
iscrizione  votiva  del  tempo  d'Adriano,  rinvenuta 
nel  Leon,  un  Tullio  ofifre  a  Diana  le  corna  dei 
cervi  uccisi  «  in  parami  aequore  »,  nel  piano  del  pa- 
ranio,  'en  la  paramera'.  Il  vocabolo  è  caratteri- 
stico della  topografìa  spagnuola  :  ma  sarà  poi  ve- 
ramente iberico? 

Dubbii  anche  più  forti  valgono  per  altre  voci 
delle  quali  molto  si  discusse.  Così  di  salsa  '  pan- 
tano ',  sp.,  pg.  balsa,  cat.  bassa  si  dubita  che  sia 
iberico  (');  lausa  'lastra  di  pietra  '  sp.  Iosa,  pg. 
lousa,  cat.  Uosa,  prov.  latisa,  piem.  loza,  è  dato 
come  iberico  o  gallico  (')  ;  gurdus  '  sciocco  '  che  se- 
condo Quintiliano  è  d'origine  iberica,  sp.,  pg.gordo, 
'  grasso,  pesante  ',  cfr.  calabr.  vurdii  '  sazio  '  ecc., 
si  riconosce  come  latino  (').  Preromane  si  riten- 
gono gli  sp.  nava  'campagna  rasa'  e  vega  'pia- 
nura fertile',  ma  della  loro  origine  nulla  di  sicuro  ('). 
Meglio  si  possono  affermare  iberiche  voci  col  suf- 
fisso -rro,  come  cazicrro,  cervo,  guijarro,  pizarra. 
Tale  suffisso  è  nel  basco  ben  vivo.  Similmente  lo 
sp.  izqiiierdo,  ravvicinato  al  basco  ^^■^M^rra,  sembra 
evidente  iberismo. 


(1)  Meykr-Lubke,  REW.  917. 

('-)  Ibid.  4946  e  Einfilhrung'^  §  35. 

(3)  Meyer-Liìbke,  REW.  3920. 

(')  Della  quistione  ha  trattato  G.  Baist,  Vega  und  Nava  ne\  Fesl- 
schrift  Volhnbller  p.  251  sgg.  Ma  vedasi  per  z^^^a  Menéndez  PiDAL, 
Cantar  de  Mio  Cid,  II  501-02,  e  Hugo  Schuchardt  in  Zéis.fùr  rom. 
Phil.  XXXIII  462-68,  il  quale  pensa  che  vega  deriva  probabilmente 
dal  basco  ibaiko  '  appartenente  al  fiume  '  e  che  nava  non  sia  da 
citare  come  iberico.  Tra  le  voci  preromane  l'annovera  anche  Jud  1. 
cit.  p.   12  e  n. 
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7.  Se  r  esemplificazione  fatta  sin  qui  mostra 
innegabile  un  residuo  dei  parlari  preromani,  c'in- 
segna tuttavia  a  non  esagerarne  l'importanza,  e 
mette  in  sempre  più  chiara  luce  la  marcia  trionfale 
del  latino.  E  questa  è  ancora  piùi  evidente  per  chi, 
lasciando  in  disparte  il  lessico,  si  ponga  ad  osser- 
vare fonetica  e  morfologia.  Le  varietà  iniziali  del 
latino  nelle  province  furono  soggette,  come  vedem- 
mo, a  una  vigorosa  azione  unificatrice,  la  quale 
o  cancellò  o  rese  meno  sensibili  molte  caratteri- 
stiche dovute  dapprima  alle  abitudini  glottiche 
dei  linguaggi  anteriori.  Più  tardi,  dopo  il  IV  secolo, 
venuta  meno  la  gran  forza  centrale  dell'Impero  e 
diminuita  l'opera  assimilatrice  della  cultura  romana, 
talune  di  quelle  istintive  tendenze  o  abitudini  degli 
organi  vocali  rimaste  sino  allora  soffocate  pote- 
rono più  liberamente  affermarsi  nell'uso  —  ed  è 
allora  che  veramente  s'inizia  la  fase  neolatina,  col 
germe,  oramai  fatto  libero,  di  tutte  le  sue  varietà. 
Eppure,  quanto  ci  riesce  di  documentare  preci- 
samente, nei  suoni  romanzi,  come  continuazione  dei 
suoni  preromani  ? 

Ben  poco  ;  sia  per  l'incertezza  dei  fenomeni 
stessi,  sia  per  la  solita  ignoranza,  già  più  volte 
lamentata,  degli  antichi  linguaggi.  Pochissimo, 
ripeto,  si  vede,  e  poco  più  s'intravvede  —  sebbene 
sia  lecito  sentire  che  molte  relazioni  ci  sfuggono 
tuttora,  e  forse  ci  sfuggiranno  sempre. 

Qualcosa  di  relativamente  chiaro  si  può  appren- 
dere dai  dialetti  italici.  Si  aveva  quivi  nel  falisco 
e  nell'umbro  per  -4-  intervocalico  un  suono  che  si 
usa  trascrivere  con  d  o  con  r,  es.  peri  lat.  fede  ; 
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e  questo  ha  riscontro  col  passaggio  ^\  -d-  ■a.  d  o  r 
nei  dialetti  meridionali  d'Italia.  Regolare  è  nel- 
l'osco-umbro  l'assimilazione  di  -nd-  in  -NN-,  come  in 
UPSANNAM  '  operandam  ',  sakrannas  '  sacrandas  '. 
Di  questo  fenomeno  già  vedemmo  qualche  riflesso 
nel  latino  volgare,  a  partir  da  Plauto  ;  e  lo  si  ri- 
trova nei  dialetti  neolatini  di  gran  parte  dell'Italia 
centrale  e  meridionale.  Né  si  può  a  meno  di  pen- 
sare ai  dialetti  moderni  del  Mezzogiorno,  quando 
si  considera  il  trattamento  osco  di  E,  o,  che  diven- 
tano, rispettivamente  i  ed  u.  Lat.  NE,  osco  ni;  lat. 

LEGE,  osco  LIGUD  ;  lat.  FLORAE,  OSCO  FLUUSAI  ; 
lat.    PRO,  osco    PRU. 

8.  Nella  morfologia,  il  mezzogiorno  d'Italia  ci 
presenta  in  luogo  di  possum  forme  risalenti  a  PO- 
Tio,  cong.  POTIAM  (nap.  pozzo,  pozza).  Anche  qui 
si  trova  una  rispondenza  nell'osco  :  putiad  (lat. 
possit),  putians  (lat.  possint).  Un  perfetto  di 
3**  pers.  sing.  indie,  si  forma  nell'osco  con  la 
desinenza  -atted  :  profatted  lat.  probavit,  da- 
dikatted  lat.  DEDICAVIT  ;  ora,  molti  dialetti  mo- 
derni del  Sannio,  dell'Abruzzo,  della  Campania 
(ma  anche  il  lucchese)  (')  hanno  il  perfetto  con  -atte. 
Ed  è  certamente  più  ovvio  riconoscere  una  con- 
nessione tra  codeste  forme,  anziché  ricorrere  al- 
l'ipotesi di  un  -atte  riconiato  pei  verbi  in  -a  sul- 
l'analogia di  -etti,  il  quale  a  sua  volta  proverrebbe 
da  un'estensione   analogica    di   stetti  stetui,  per 


(1)  Archivio  gìottol.  ital.  XII,   165-6. 
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STETi.  Così  può  apparire  legittimo  anche  un  altro 
ravvicinamento,  tra  l'it.  ebbi  e  l'osco  hipid  ('). 

Naturalmente,  fin  quando  l'etrusco  non  sia  un 
po'  meglio  decifrato  è  impossibile  veder  chiaro  nei 
suoi  rapporti  con  le  fasi  moderne.  Sembra  possibile, 
nondimeno,  che  di  origine  etrusca  sia  il  suffisso  la- 
tino -ITTU  nei  nomi  proprii  latini  Gallitta,  Ju- 
LiTTA,  POLLITTA  :  suffisso  a  cui  mettono  capo  i 
diminutivi  italiani  Giulietta,  ecc.  (").  I  suffissi  che 
servono  alla  formazione  dei  nomi,  e  specialmente 
dei  nomi  locali,  sono  spesso  residui  fossili  di  civiltà 
e  di  lingue  remote.  Per  esempio,  già  il  Flechia  molti 
anni  or  sono  indicava  nel  suffisso  -asco  di  molti 
nomi  dell'alta  Italia,  come  Bogliasco,  Cherasco, 
Langasco,  un  suffisso  ligure  ;  recentissimamente 
ancora  il  Philipon  (^)  riconosceva   un'origine  prero- 


(')  Su  quali  argomenti  cfr.  Top.  cit.  del  Moni  ,  specialmente  a  p. 
115  sgg.,  255  sgg.  Nulla  di  nuovo  aggiunge  F.  d'OviDio,  Una  reli- 
quia grammaticale  osca  nel  vernacolo  neolatino  del  Sannio  moderno  f 
in  Sumbolae  litterariae  in  honorem  Julii  de  Petra,  Napoli  191 1  (parla 
di  -atte).  Intorno  a  potio  ecc.  cfr.  Ribezzo,  Reliquie  italiche  cit.. 
p.  152  n.  (non  cita  il  Mohl).  Niente  di  particolarmente  osservabile 
risulta  da  F.  C.  W'ick,  La  fonetica  delle  iscrizioni  parietarie  pom- 
pejane,  specialmente  in  guanto  risenta  dell'osco  e  accenni  all'evoluzione 
romanza,  in  Atti  della  R.  Accad.  di  Archeol.,  Lettere  e  Belle  Arti 
di  Napoli,  1905.  L'opuscolo  del  D'Ovidio,  Reliquie  probabili o possi- 
bili degli  antichi  dialetti  italici  nei  moderni  dialetti  italiani  e  negli 
idiomi  romanzi  in  genere,  in  Atti  della  R.  Accad.  di  Arch.,  L.  e  B. 
A.  di  Napoli,  1902,  non  contiene  che  alcune  osservazioni  generiche, 
e  non  vi  si  tien  conto  degli  studii  recenti. 

(-)  L'ipotesi  è  del  Deecke.  V.  da  ultimo  E.  Cocchia,  La  Sfinge 
Etrusca  in  Meni.  R.  Acc.  di  Arch.  ecc.  di  Napoli,  N.  S.  voi.  Ili  (1914), 
p.  30  e  riprodotta  in  Introd.  star,  allo  studio  della  leti,  lat.,  Bari  1914. 

(')  Suffixes  romans  d'origine  pre-latine  in  Romania  XLIII,  29  sgg. 
Cfr.  per  i  nomi  di  luogo  in  Francia  e  le  relative  stratificazioni  lin- 
guistiche, H.  Grohlkr,  Ueber  Ursprung  und  Bedeutung  der  fran- 
zosischen  Ortsnamen,  I,  Ligurische,  iberische,  phonizische,  griechi- 
sche,  gallisclie,  lateinische  Namen.  Heidelberg   1913. 
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mana  a  due  suffissi  largamente  difìfusi  nell'ono- 
mastica dell'Italia  superiore  della  Francia  e  della 
Spagna  (e  non  soltanto  nell'onomastica):  -ardo, 
-ALDO,  che  si  ritenevano  invece,  per  l' innanzi, 
suffissi  esclusivamente  germanici. 

Anche  fuori  del  campo  italico,  qualche  reliquia 
delle  altre  lingue  preromane  si  può  rintracciare  nel 
trattamento  di  singoli  dialetti  o  lingue  neolatine. 
Così  uno  dei  tratti  dell'  iberico  che  si  possa  segna- 
lare secondo  alcuni  studiosi,  è  la  mancanza  di^e 
V  in  certi  dialetti,  p.  es.  il  biscaglino  moderno 
\)ronvinc\di pigtir a  =  figura,  patita  =  fama,  babà 

=  FABA. 

Inoltre  siccome  i  Vasco7ies  abitavano  al  nord  e 
al  sud  dei  Pirenei,  è  notevole  che  i  dialetti  di 
Guascogna  (  Vascofiia)  e  Spagna  centrale  perdano 
la  F-  iniziale  latina,  potendo  ciò  provenire  da  in- 
flusso iberico,  come  ritengono  alcuni,  non  però  così 
sicuramente  da  non  essere  contraddetti  da  altri  ('). 
F-  si  conservò  nella  scrittura  fino  alla  fine  del 
XV  sec,  poi  fu  sostituita  da  h,  che  era  vera  aspi- 
rata nel  XV  e  XVI  secolo.  Garcilaso  e  Fr.  Luis 
de  Leon  la  contano  ;  Quenedo  e  Calderon  appena 
ne  tengono  conto.  Oggi  si  scrive,  ma  non  si  pro- 
nunzia. 

Questione  importante   è   la    data   della    perdita. 


(')  Della  prima  schiera  sono  il  Gròbkr  in  Grundriss  I-  314,  il  Gkr- 
LAND  ibid.  427  e  il  Wechsslkr  in  Fesischrift  Suchier  450;  dell'altra 
sono  Mever-Lììbke,  Grammaire  des  langues  romanes,  I  575  e  Ein- 
fìihrung'^  217.  E  per  le  reliquie  fonetiche  iberiche  si  tenga  presente 
lo  studio  di  J.  Saroihandv,  Vestiges  de  phonétique  iberique  en  ter- 
ritoire  roman,  in  Revue  Interri.  Èl.  Basques,  VII  475  segg. 
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Sebbene  in  letteratura  17/  non  figuri  prima  del 
sec.  XVI,  è  da  supporre  che  allora  si  generaliz- 
zasse una  pronunzia  prima  relegata  come  dialettale 
ma  ben  più  antica,  e  si  ha  testimonianza  che  già 
si  pronunziava  nei  sec.  XII  ('). 

9.  Passiamo  ora  agli  influssi  estranei,  e  per  primo 
,   a  quello  formidabile  dell'elemento  germanico. 

La  storia  delle  origini  neolatine  diventa  ad  un 
certo  punto  soprattutto  la  storia  del  conflitto  tra  il 
mondo  romano  ed  il  mondo  germanico.  Conflitto 
che  possiamo  veder  simboleggiato  in  quel  re  visi- 
goto Ataulfo,  il  quale,  secondo  attesta  Orosio,  so- 
gnava di  spegnere  la  memoria  di  Roma,  e  soleva 
ripetere  «  se  imprimis  ardenter  inhiasse,  ut  oblit- 
terato  Romano  nomine  Romanum  omne  solum 
Gothorum  imperium  et  faceret  et  vocaret,  es- 
setque Gothia  quod  Romania  fuisset  »  (")• 

Quale  influsso  ebbero  i  Germani  sul  latino,  dap- 
prima, e  poi  sui  nuovi  volgari?  È  questa  una 
ricerca  essenziale,  che  trascende  di  gran  lunga  i 
confini  dei  problemi  strettamente  linguistici,  ed  en- 
tra nel  vivo  cuore  dei  popoli  romanzi,  dandoci  la 
misura  della  incrollabile  fermezza  opposta  dalla 
loro  romanità  contro  le  genti  discese  a  porre  il 
segno  barbarico  sullo  stanco  impero  di  Roma, 
quando  questo  già  volgeva  a  rovina  per  la  sua 
naturale    decadenza.    Tutto   sembra  dover   cadere 


(')  A.  Thomas,   Gahel,  ou  les  ava/ars  d'un   It-preux   dans    Girart 
de  Roussillon,  in  AnnaUs  du  Midi,  XI,  197. 

(-)  Historiarum  adv.  paganos  libri  seplem.   Lib.  VII,  e.  43. 
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travolto  in  quella  rovina:  la  cultura,  il  diritto,  le 
istituzioni,  la  lingua;  tanto  più  che  il  trasporto" 
della  capitale  nella  remota  Bisanzio  aveva  affievo- 
lita la  coscienza  politica  dell'  Impero  occidentale, 
ridotto  a  provincia  d'un  potere  debole  e  lontano, 
e  il  Cristianesimo,  sovvertendo  tutti  i  valori  spi- 
rituali della  tradizione,  aveva  inoltre  distaccato  i 
Romani  dalle  fondamenta  stesse  della  propria 
storia. 

Ancora  regnavano  gì'  imperatori,  e  già  l'eser- 
cito costituito  in  gran  parte  di  milizie  barbariche 
teneva  il  potere  efìettivo.  Un  disordine  sempre 
maggiore  toglie  forza  alle  leggi.  Il  lavoro  indu- 
striale ed  agricolo  s'  isterilisce.  Il  libero  agricol- 
tore nel  crescere  del  latifondo  si  converte  in  colono 
legato  come  uno  schiavo  al  patto  padronale.  In- 
vano lo  Stato  cerca  di  arginare  lo  sfacelo  attri- 
buendosi il  gravame  dei  monopolii,  ognora  più 
vasto;  irrigidendo  la  vita  civile  col  principio  del- 
l'eredità obbligatoria  nelle  cariche  amministrative 
e  professionali,  o  addirittura  nella  milizia,  per  as- 
sicurare così  le  pubbliche  funzioni  ;  rendendo  con 
lo  stesso  fine  obbligatorio  ed  ereditario  il  vincolo 
d'associazione  operaia. 

Invano  :  perchè  all'  Impero  d'occidente  mancano 
oramai  le  ragioni  spirituali  dell'esistenza,  e  nessuna 
provvidenza  di  governo  può  suscitar  nuovi  germi 
di  vita  là  dove  la  vita  si  spegne.  Così  profondo 
era  l'abbassamento  delle  condizioni  economiche  e 
sociali,  che  il  definitivo  tramonto  dell'  Impero  potè 
avvenire  senza  scosse.  La  deposizione  di  Romolo 
Augustolo  nel  476  e  l'avvento  del  barbaro  Odoa- 
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ere  —  proclamato  re  dalle  soldatesche  tra  cui  egli 
divise  in  proprietà  una  parte  di  terre  —  non  mu- 
tarono sensibilmente  quella  condizione  di  cose. 

I  Germani  avevano  già  per  l' innanzi  una  non 
piccola  partecipazione  alla  vita  imperiale  —  non 
solo  nell'esercito  ov'erano  oramai  divenuti  per  lenta 
invadenza  i  padroni,  ma  anche  negli  ufficii  e  nel- 
l'agricultura,  sì  da  essersi  fino  a  un  certo  punto 
avvicinati  alla  civiltà  romana  che  si  sforzavano 
d'assorbire.  E  quando  Odoacre  prima  (476-490), 
poi  Teodorico  (490-553)  tennero  in  Italia  la  signo- 
ria, conservarono  l'uno  e  l'altro  la  coscienza  di 
una  soggezione  all'autorità  dell'Impero  e  chiesero 
a  Bisanzio  l' investitura,  tenendo  sé  medesimi  per 
continuatori  dell'antico  stato  di  cose.  —  In  nome 
dell'imperatore,  Teodorico  occupò  l'Italia  e  la 
tenne  per  alcuni  anni  come  vicario  imperiale,  prima 
di  rendersi  indipendente. 

II  tramonto  avvenne  quindi  senza  troppa  vio- 
lenza di  conflitti  :  come  ho  accennato,  Roma  non 
cadde  in  realtà  sotto  i  colpi  germanici,  ma  fu  con- 
sumata dalla  stanchezza  che  segue  ad  ogni  eccesso 
di  potenza.  Questo  fatto,  da  una  parte,  e  1'  in- 
commensurabile superiorità  della  cultura  dall'altra 
ci  spiegano  il  sopravvivere  della  romanità  mal- 
grado tanto  decadere.  Pure  in  mezzo  alle  ombre 
che  tengono  dietro  al  tramonto,  il  potere  spirituale 
della  parola  e  della  civiltà  di  Roma  continuava  a 
essere  infinitamente  più  forte  di  quegli  stranieri 
che  nulla  avevano  da  contrapporre  a  tanta  gran- 
dezza. E  come  gli  studi  recenti  hanno  dimostrato 
l'incrollabile  vigore  del  diritto  romano,  attraverso 

18  —  P.  Savj-Lopez. 
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i  più  oscuri   secoli  medioevali,    così  è  apparso  in- 
tatto il  saldo  tesoro  del  patrimonio  linguistico. 

IO.  Fin  quando  gli  studi  neolatini  non  poggia- 
rono sopra  una  ferma  base  scientifica,  fu  sovente 
espressa  l'opinione  che  i  varii  idiomi  romanzi  pro- 
venissero da  una  contaminazione  del  latino  avve- 
nuta per  opera  dei  Barbari,  o  che  addirittura  fos- 
sero una  mescolanza  di  latino  e  di  barbarico.  Invece 
noi  sappiamo  che  i  Germani  —  come  gli  altri  po- 
poli coi  quali  il  latino  ebbe  durevole  contatto, 
p.  es.  Greci  e  Arabi  —  non  altro  diedero  che  un 
contributo  lessicale,  con  qualche  minima,  limitata 
traccia  nella  morfologia. 

Lo  «  spirito  tedesco  nelle  lingue  romanze  »  che 
K.  Bartsch  volle  rintracciare  in  molti  esempi,  (') 
svanisce  come  ombra  vana  davanti  a  un  po'  di 
sereno  buon  senso-  L' ipotesi  —  per  dare  un  sag- 
gio di  codeste  vanità  — che  capti vus  '  prigioniero  ' 
prenda  nel  francese  chéti/  il  significato  di  '  misero  ' , 
perchè  una  consimile  modificazione  aveva  avuto  il 
valore  del  tedesco  elend,  ci  fa  sorridere;  e  l'altra 
ipotesi  che  tra  grandis  e  magnus  i  volgari  neolatini 
abbian  preferito  il  primo,  perchè  consuona  col  te- 
desco gross,  ci  dimostra  a  quali  storture  possa 
condurre  l'amor  proprio  nazionale  applicato  alla 
scienza. 

Si   riferiscano    al    significato    delle    parole,    alla 


(')  K.  Bartsch,  Vom  deutschen  Geiste  in  den  romanischen  Spia- 
chen,  in  Vethandliingen  der  jo.  P'ersammlung  deutscher  Philologen 
itnd  Scìmlmànner  zu  Rostok,  1875. 
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composizione  o  alla  sintassi,  le  argomentazioni  del 
Bartsch  sono  tutte  di  questo  calibro.  Non  altri- 
menti Max  Mùller  riteneva,  per  esempio,  che  i 
linguaggi  neolatini  avessero  scelto  laxare  in  luogo 
di  siNERE,  per  influsso  del  tedesco  lassex  (').  Lo 
stesso  si  dica  d'altri  vecchi  tentativi  consimili  ("). 
Un  solo  idioma  romanzo  ci  presenta  influssi  ger- 
manici, i  quali  vanno  eccezionalmente  più  in  là 
del  semplice  contributo  lessicale.  È  il  ladino.  Ma 
sono  influssi  recenti,  dovuti  al  continuo,  meditato 
progresso  che  il  tedesco  viene  facendo  tra  le  po- 
polazioni ladine  con  la  spinta  assidua  dei  Panger- 
manisti ;  progresso  favorito  inconsapevolmente  da 
quelle  popolazioni  medesime  (^)  —  le  quali  fin  dal 
secolo  XVI  si  volgono  verso  la  cultura  germanica, 
mostrando  di  non  rendersi  conto  del  pericolo  che 
le  minaccia,  malgrado  i  saggi  avvertimenti  avuti 
in  proposito  ('),  e  sebbene  un  dotto  tedesco  abbia 
già  potuto  affermare  che  «  i  dialetti  ladini  sono 
votati  all'assorbimento  da  parte  della  lingua  e  della 
cultura  tedesca  »().  È  da  sperare  che  l'istinto  della 


(I)  KuHNs  Zeiischrift  V,  pag.  11  sgg. 

C-O  E.  Du  Méril,  Essai  philosophique  sur  la  formation  de  la  lan- 
gne  /rancaise,  Paris  1S52,  p.  235  sgg.,  vorrebbe  trovare  influenze 
sintattiche.  Si  veda  in  senso  opposto  P.  Me  ver,  in  Bibliothèque  de 
V kcole  des  Charles,  5''  sèrie,   I,  4,  pag.  363. 

(')  Cfr.  su  questo  argomento  C.  Sai, vigni,  Una  lìngua  moribonda, 
in  Marzocco,  15  sett.  1912;  G.  del  Vecchio,  //  ladino  al  bivio,  in 
Xiiova  Antologia,  i^  nov.  1912;  P.  Savj-Lopez,  Ladini  e  Italiani,  ibid., 
1915.  e  C.  Salvioni,  Ladinia  e  Italia,  già  cit. 

V)  H.  MoRF,  in  Archiv  fiir  das  Studinm  der  neueren  Sprachen  und 
Uteraturen,  CXIX,  420-1;  e  J.  A.  Bììhi.kr,  Ils periculus germanismus 
nella  lingua  romanscha,  in  Annalas  della  Soctetad  rhaetoromanscha, 
X   1895,  pag.  303  sgg. 

(^)  Sartorius    von    Waltkrshausen,    Die    Germanisierung   der 
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tradizione  si  risvegli  in  tempo  per  difendere  invece 
quei  dialetti  dalla  rovina. 

Germanismi  di  varia  natura,  oltre  che  lessicali, 
vi  notò  già  l'Ascoli,  il  grande  filologo  più  d'ogni 
altro  benemerito  degli  studi  ladini  ('),  dividendoli 
in  tre  gruppi:  «  materia  romana  e  spirito  tede- 
sco »  quali  :  ault-sacerdot  '  pontefice  ',  letteral- 
mente 'alto-sacerdote'  ted.  hohepriester;  aungalura 
'nondimeno',  lett.  '  anco-allora ',  ted.  dennoch,  e 
sim.  ;  -  «  materia  tedesca  e  forma  romana  »  quali  : 
adac,  che  consta  di  ad  e  il  ted.  acht  'stima,  at- 
tenzione' ed  è  locuzione  primamente  avverbiale 
e  avere  in  stima,  in  osservanza',  ecc.)  assunta  poi 
a  funzione  nominale  ;  gartigiar  romanizzazione  del 
ted.  gerathen  'riuscire',  ecc.,  onde  l'astratto  gar- 
teg  :  sin  bien  ga^'tetg  'auf's  gerathewohl  '  ;  alla 
grada  '  direttamente  ' ,  ted.  gerade,  ecc.  ;  -  «  rude  ma- 
teria tedesca  »  :  almosìia  quasi  un  compromesso 
tra  'elemosina'  e  'almosen';  gitanti  'gente',  ted. 
lente  in  ant.  fonia  liut,  onde  per  le  norme  locali 
gliud,  Igieni,  ecc.;  schuber  {subeì-X  'puro,  mondo', 
ted.  sauber  ;  ecc. 

Altre  significanti  prove  costrutti  sintattici  in  cui 
la  frase  ladina  traduce  una  frase  tedesca  ha  rac- 
colto il  Meyer-Liibke  (")  ;  il  Bùhler  (')  registra  scri- 
ver giù  per  'copiare'  (ted.   'niederschreiben'),  ecc. 


R'dtoromanen  in  der  Sckweiz,  in  Forschungen  zur  deutschen  Landes- 
und   Volkskiinde,  ed.   Kirchoff,   XII    1900. 

(M  Aìchivio  glottologico  italiano  VII  556  sgg. 

(2)  Einfiihrung"-  J  47. 

O  L.  e. 
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II.  Ma  si  tratta,  ripeto,  di  una  deformazione  re- 
cente clie  non  tocca  in  nulla  la  verità  asserita,  aver 
cioè  il  germanico  dato  un  semplice  contributo  les- 
sicale alle  lingue  romanze,  senza  intaccarne  in  nes- 
sun modo  la  struttura  rispetto  ai  suoni,  alle  forme, 
alla  composizione,  alla  sintassi  —  a  tutto  ciò  in- 
somma che  costituisce  il  carattere  essenziale  d'un 
linguaggio.  Ben  determinare  la  misura,  la  crono- 
logia, precisa  di  quel  contributo,  classificandolo 
secondo  le  varie  stirpi  germaniche  che  furono  in 
contatto  col  mondo  latino,  è  compito  irto  di  non 
poche  difficoltà.  Ma  le  difficoltà  maggiori  spettano 
nondimeno  al  dominio  della  filologia  germanica  ; 
perchè  a  lei  tocca  di  chiarire  un  punto  essenziale 
per  la  cronologia,  in  quanto  le  voci  germaniche 
di  più  antica  importazione,  entrate  già  nel  latino 
volgare  per  il  continuo  contatto  dei  legionarii  con 
le  truppe  barbariche,  non  rivelano  tracce  partico- 
lari di  questo  o  quel  dialetto  tedesco  ;  mentre  le 
successive  si  posson  riconoscere  invece,  per  taluna 
peculiarità  fonetica,  appartenenti  all'una  o  all'altra 
delle  molte  stirpi  che  in  età  diverse  sciamarono 
fra  i  popoli  neolatini.  La  ragione  di  ciò  sta  nel 
fatto,  che  fin  verso  il  VI  secolo  si  mantenne  tra  i 
dialetti  tedeschi  una  certa  uniformità  ;  la  quale 
nondimeno  non  dev'esser  presa  troppo  alla  lettera, 
perchè  un  divario  tra  il  germanico  occidentale  e 
l'orientale  in  qualche  peculiarità  fonetica  e  morfo- 
logica apparisce  dagli  studii  più  recenti  già  visi- 
bile in  età  più  remota  (').   E  ovvio   in  ogni  modo 

(')   H.    Naumann,    Die  germanisclien   Elemente   im   Romanischen, 
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ritenere  che  l'origine  delle  prime  importazioni  stia 
nel  tedesco  occidentale,  perchè  dal  Reno  vennero 
prevalentemente  dapprima  le  milizie  germaniche  : 
sebbene  anche  sul  Danubio  i  legionarii  si  trovas- 
sero in  diuturna  relazione  con  Germani  o  soggetti 
o  nemici. 

Già  negli  scrittori  latini  troviamo  riferita  o  usata 
qualche  voce  di  origine  germanica  (').  Questo  primo 
stato  di  germanismi,  che  in  massima  parte  prove- 
niva dal  linguaggio  militare,  per  il  tramite  del 
latino  parlato  si  conserva  nella  generalità  degli 
idiomi  romanzi  (eccetto  il  rumeno,  come  si  dirà 
in  seguito).  Sono  circa  trecento  parole.  Esempio 
delle  voci  appartenenti  a  tale  antico  fondo  comune 
è  BURGUS,  germ.  burgs,  citato  da  Vegezio  nel  IV 
secolo  come  parola  d'uso  corrente:  «  castellum  par- 
vulum  quem  burgum  vocant  »  )  it.  borgo,  fr.  boiirg, 
prov.  bore,  sp.,  pg.  biirgo  (e  in  molti  nomi  locali, 
come  Biirgos).  Inoltre:  germ.  HARPA>fr.  harpe,  it., 
prov.,,  cat.,  sp.,  pg.  arpa;  werra  )  it.  guerra  ecc.  ; 
wìSA)it.,  prov.,  sp.,  pg.  guisa,  fr.  guise;  HÓSA  > 
it.  uosa,  ant.  sp.  /mesa,  ant.  fr.  huese ;  raubon  ) 
it.  rubare,  ant.  fr.  rober,  prov.  raubar,  cat.,  sp. 
robar,  pg.  roubar ;  ecc.  ecc. 

Qualche  volta  si  ha  in  un  territorio  la  forma 
germanica  arcaica,  e  in  un  altro  il  riflesso  poste- 
riore di  uno  speciale  dialetto  tedesco:  HELMo)fr. 
heaume,  sp.  yelnio,  pg.  elmo  ;  mentre  1'  it.  e  l'al- 


nel  Krilischer  Jahresbericht   iiffer  die   Foi  tschritte   der  ramati isclien 
Philologie  del  Voilmòi.i.er  Xlll,   I,  42  sg. 

(')  V.    Fr.    Kluge   in  Grundriss  der  germanischen  Philologie ,  I-', 
P-  331  sgg. 
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tra  forma  sp.  elmo  risalgono  alla  forma  gotica 
(v.  appresso)  ;  lo  stesso  vale  per  lo  sp.  fieltro  ri- 
spetto air  it.  feltro  ;  sp.  riieca  e  it.  rocca  :  dove  la 
vocale  stretta  italiana  ci  addita  un'origine  gotica 
da  I  ed  ù,  mentre  il  dittongamento  spagnuolo  è  do- 
vuto a  un  germanico  occidentale  É,  ó. 

A  volte  si  può  rimanere  incerti  sull'origine  d'una 
parola.  Per  esempio  falco,  ted.  '  Falke  ',  è  germa- 
nico o  latino  ?  Lo  si  trova  usato  da  Firmico  Ma- 
terno circa  l'anno  300  ;  come  nome  di  persona  è 
d'uso  antico  in  latino  ;  altre  ragioni  tuttavia  pos- 
sono indurre  a  crederlo  un  germanismo.  In  taluni 
casi  c'è  dubbio  tra  un  origine  celtica  e  germanica  : 
p.  es.  BACCA  '  vaso  per  acqua  ',  baccinum  {bacchi- 
71071  presso  Gregorio  di  Tours)  ted.   '  Becken  '. 

12.  Il  Kluge,  in  uno  studio  che  rimane  tuttora 
utile  ('),  e  fa  seguito  all'altro  citato  qui  sopra, 
prende  le  mosse  da  queste  considerazioni  :  «  Non 
si  può  contestare  che  i  Germani,  già  nei  primi 
secoli  dell'era  volgare,  avessero  raggiunto  un  gra- 
do di  cultura,  il  quale  consentiva  loro  di  esercitare 
un'influenza  sui  Neolatini.  Possedevano  ereditaria- 
mente un  serio  culto  religioso,  che  alimentava  le 
più  nobili  virtù  —  amor  coniugale,  amicizia,  ospi- 
talità — ,  un  patrimonio  di  leggenda  mitologica 
ed  epica  nella  quale  i  più  perfetti  tipi  d'eroi  ave- 
vano preso  eterna  forma,  un'antichissima  poesia. 
Con  questo  patrimonio  furono    conosciuti  dai 


(>)  Romanen  tind  Germanen  in  ihten  Wechselbeziekungen,  in  Gì 
driss  der  romanischen  Philologie,  I,  2'  ed.,  pag.  495  sgg. 
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Romani  :  il  loro  eroismo  veniva  ammirato,    e    te- 
muta la  loro  forza  ». 

È  una  visione  alquanto  idillica,  la  quale  certa- 
mente un  pò  esagera  e  un  pò  altera  la  verità  dei 
fatti  storici.  I  giudizi  dati  dagli  scrittori  romani 
sul  popolo  germanico  mostrano  in  genere,  come 
già  osservammo,  tutt'altro  che  ammirazione  (').  Il 
principio  della  morale  germanica  nei  rapporti  con 
le  genti  straniere  —  principio  ond'era  giustificata  a 
danno  di  queste  ogni  insidia  ed  ogni  violenza  ("), 
doveva  ferire  profondamente  il  senso  latino  del 
diritto.  La  saga  mitica  ed  eroica,  quale  ci  è  nota 
nella  sua  forma  primitiva,  era  per  la  sua  rozza, 
incomposta  barbarie  troppo  estranea  all'animo  di 
popoli  che,  per  quanto  decaduti,  conservavano 
l'affinamento  istintivo  d'una  lunga  civiltà,  e  che 
d'altronde  nulla  o  quasi  seppero  si  di  mitologia, 
sì  di  poesia  tedesca.  Non  si  può  d'altronde  par- 
lare di  Germani  senza  distinguere  :  distinguere 
quelli  che  avevano  già  acquistato  qualche  capacità 
di  rispettare  le  civiltà  superiori,  dagli  altri  che  si 
trovavano  ancora  nel  livello  bruto  della  cieca  di- 
struzione ;  i  quali,  come  si  dice  uno  storico  egual- 


(')  Si  veda  a  questo  proposito  Carlo  Pascal,  Scriptorum  roma- 
norum  de  Germanis  veleiibiis  testimonia  selecta,  in  Appendice  a 
CoRNELii  Taciti,  de  Origine  ets  itu  Germano!  iim  liber,  Torino  1916, 
pag.  41  sgg.  in  Corpus  Scriptorum  Latinorum  Paravianum. 

(-)  O.  L.  JiRiczKK,  Die  detitsche  Heldensage,  3.  ed.,  Leipzig  1906, 
pag.  39.  «  Dem  Germanen  war  Treue  nur  ein  rechtlich-sittliches,  per- 
sonliches  Verhaltnis:  Liebe  und  Treue  galt  zwischen  den  durch  Bluts- 
bande,  Elie,  angestaninites  oder  freiwilliges  Dienstverhaltnis  Verbun- 
denen  ;  den  Gegnern,  den  eigenen  wie  denen  des  Herrn  oder  der 
Sippe  gegeniiber,  war  Hass,  Feindscliaft,  Rache,  die  Verrat  und  Un- 
treue  gegen  den  Feind  nicht  schent,   Treuepflicht  ». 
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mente  tedesco,  «  non  consideravano  né  il  divino 
e  r  umano  diritto  »  ('),  e  meritavano  gli  appel- 
lativi che  questo  medesimo  storico  —  il  Jung  — 
ha  raccolto  da  un  testo  della  bassa  latinità:  la- 
trones  praedones  barbari,  turba  latrocinantium  et 
barbari  ("). 

Le  diverse  schiatte  germaniche  si  trovavano  in 
molto  diversi  gradi  di  sviluppo.  Conviene  dunque 
esaminare  obiettivamente  i  fatti,  senza  lasciarsi 
fuorviare  da  interessate  amplificazioni  di  vanità 
nazionali,  come  accade  appunto  al  Kluge,  quando 
gli  par  di  scorgere  «  nell'intimo  contatto  fra  ma- 
teriali linguistici  germanici  e  latini  la  tendenza  alla 
formazione  d'un  vocabolario  misto  europeo  {^e- 
meiìiromaìiisclì),  e  insinua  con  frase  oscura,  che  ciò 
dovesse  favorire  anche  «  lo  scambio  di  altri  ele- 
menti linguistici  »  oltre  quelli  lessicali,  arrivando 
fino  a  scorgere  «  un  contatto  organico  {eine  orga- 
ni sche  Berilhruyig)  dei  due  linguaggi.  Il  quale 
contatto  organico  starebbe  in  questo  :  che  i  temi 
germanici  in  -o  adottati  dai  linguaggi  romanzi 
son  considerati  come  i  temi  latini  anche  in  o  (it. 
braìido,  elmo,  baldo^  bianco^;  che  i  temi  femminili 


(')  J.  Jung.  Die  romanischen  LandschafUn  des  romischen  Reickes, 
Iniisbruck  1881,  p.  441  e  459. 

(-')  Ibid.,  p.  441  noia.  Cfr.  G.  Paris,  Mélanges  lingiiistigues,  Paris, 
1905,  p.  6  n.  La  parola  baibarus,  che  in  sé  esprime  semplicemente 
il  concetto  di  'estraneo  alla  civiltà  romana  '  o  anche,  talvolta,  al  cri- 
stianesimo, si  trova  a  volte  congiunto  nei  testi  con  epiteti  sfavorevoli: 
barbari  feroces,  impii,  avari,  ecc.  E  quanto  al  sentimento  degli  Ita- 
liani nel  Medio  Evo  rispetto  ai  Tedeschi,  v.  ora  Alessandro  Se- 
HL'LCKi,  Dante  e  u  Li  tedeschi  Lurclii »  in  Rend.  Ist.  Lomb.  XLIX 
(1916),  p.   173  sgg. 
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germanici  in  -a  vanno  a  incorporarsi  nella  famiglia 
dei  temi  latini  aventi  la  stessa  desinenza  (it,  duna, 
guisa,  viarca)  ;  che  si  ha  coincidenza  tra  i  temi 
latini  e  germanici  in  -n  (it.  campione,  fr.  échanson, 
gonfanoji),  ossia  che  codesti  temi  germanici  con- 
servano la  propria  caratteristica  morfologica  en- 
trando nella  forma  neolatina  ;  che  nomi  proprii 
come  i  francesi  Hues-Huon,  Foulqties-Foulquon 
conservano  il  riflesso  della  flessione  germanica 
HÙGO-HÙGUN,  FuLKO-FuLKUN  ;  che  infine  i  verbi 
germanici  in  -i  (con  desinenza  dell'infinito  -ian) 
mantengono  la  loro  caratteristica  etimologica,  origi- 
nando verbi  neolatini  in  -ire:  warniam,  it.  guarnire; 
MARRIAN,  fr.  marrir;  hannian,  fr.  honnir,  ecc. 
Ma  in  nessuno  di  questi  casi  il  neolatino  ha  dovuto 
far  violenza  a  se  stesso,  accogliendo  una  partico- 
larità morfologica  eterogenea  :  ha  semplicemente 
data  l'impronta  dei  proprii  temi  nominali  o  verbali 
a  voci  straniere,  le  quali  si  trovavano  per  natura 
disposte  ad  entrare  in  quelle  date  categorie  mor- 
fologiche del  latino.  Il  Kluge  stesso  non  può  fare 
a  meno  d'osservare  che  campione,  écha7iso7i,  gon- 
fa7i07i,  épero7i,  gazon  hanno  adottato  l'accento  la- 
tino, e  sono  composti  con  «  formazione  non  estra- 
nea al  latino  »  {7iicht  U7ilatei7iisch).  Sta  dunque 
che  un  suff.  -07ie  romanzo,  identico  al  latino,  può 
essersi  sviluppato  nel  francese  e  anche  nel  ladino 
(i  territorii  più  prossimi  al  tedesco),  dalla  declina- 
zione germanica  dei  temi  in  -N.  E  un  incrocio  di 
elementi  affini  tra  i  due  dominii.  Hùgo-Hiìgun  s'è 
regolato  su  Nero-onem  e  questo  suffisso  fu  pure 
usato   come   diminutivo,    sia    nei   nomi  di  donna. 
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come  Marion,  Nanon,  sia  per  formazioni  del  ge- 
nere di  Aiglon,  ecc. 

Un  singolare  tipo  flessionale  ci  rappresenta  barba- 
ne d'una  iscrizione  latina,  accanto  a  barba;  eia 
declinazione  amita-amitanis,  che  in  Francia  è 
L*  usata  per  nomi  femminili  ;  nom.  Berte ^  Ève,  pute, 
notule,  obliquo  Bertain,  Evaiti,  piitain,  nontiaiìi. 
Tracce  indirette  se  ne  hanno  pure  nel  ladino  e  nel- 
l'italiano (puttana,  mammana^.  Si  tratterà  di  un© 
formazione  analogica  al  tipo  flessionale  germanico 
-A,  -UN,  sviluppatasi  dapprima  nei  nomi  proprii 
di  origine  tedesca,  ed  estesa  poi  a  qualche  ap- 
pellativo  comune  ('). 

Circa  la  formazione  dei  nomi,  il  neolatino  ha 
preso  alcuni  suffissi  germanici:  principalmente  -ald: 
fr.  lourdaiid,  héraut  ;  it.  araldo,  ribaldo,  che  son 
son forse  dal  francese,  spavaldo;  -hart:  it.  bastardo, 
fr.  bàtard;  it.  bugiardo  ;  fr.  richard;  -IXG:  it.  ca- 
merlengo, casalingo;  k.  Jlaviatid,  chambellati  ;  sp. 
abadengo.  prov.  albenc,  ecc.  (j. 


(')  W.  Meyer-Lubke,  Grammalik  der  rom.  Sprachen,  II,  Leipzig 
1894,  p.  24,  e  da  ultimo  J.  Jud,  Recherches  sur  la  genèse  et  la  dif- 
fusion  des  acatsaiifs  en  -airi  et  -on,  Halle  1907,  che  ha  ripreso  il  pro- 
blema basandosi  in  parte  sui  materiali  dei  lavori  di  E.  Philipon  in 
Romania  XXXI  (1902)  p.  201  sgg.  e  di  C.  Salvioni,  ibid.  XXXV 
(1906),  p.   198  sgg. 

(-)  Altri  ha  pensato  che  il  suffisso  prov.  -enc,  it.  -ingo,  -engo  po- 
tesse anche  essere  di  origine  ligure.  Cfr.  E.  Philipon  in  Romania, 
XXXV,  p.  I  sgg.,  ma  v.  le  riserve  fatte  dal  Thomas  ibidem  p.  19-21, 
che  richiama  anche  il  lavoro  del  Salvioni,  Dei  nomi  locati  levenli- 
nesi  in  -engo  e  d'altro  ancora,  in  Bollettino  storico  della  Svizzera 
italiana,  Bellinzona,  voi.  XXI  (1S99),  p.  49  sgg.  e  la  risposta  del  Phi- 
lipon nella  stessa  Romania  333-35.  11  Salvioni  tornò  sull'argomento 
Ancora  i  nomi  leventinesi  in  -engo,  nello  stesso  Bollettino,  voi.  XXV 
(1903).  P-  93  sgg. 
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Una  modificazione  apparente  di  suono  latino  si 
ha  in  voci  come  l'it.  guado  cat.  guai,  fr.  gicé  per 
VADUM,  dove  tuttavia  l'influsso  germanico  è  di  na- 
tura lessicale,  essendovi  confusa  la  voce  latina  con 
la  germanica  waida.  Cosi  lat.  vastare  -h  germ. 
WASTJAN  dà  fr.  gàter,  it.  guastare,  sp.  e  pg.  gastar 
(il  w  germ.  in  alcune  regioni  del  latino  volgare 
suonava  gw).  Lo  stesso  si  dica  del  fr.  haut  =  altu 

•-  HÒH. 

13.  Per  seguire  le  successive  infiltrazioni  delle 
varie  genti  germaniche,  occorre  richiamare  almeno 
con  pochi  cenni  sommarli,  la  storia  delle  invasioni 
barbariche.  Una  prima  corrente,  come  è  noto,  si 
determinò  dai  Germani  orientali,  vissuti  sul  Danubio 
in  contatto  intimo  con  l'Impero  :  i  quali,  o  che 
all'Impero  si  accostassero  pacificamente  o  che 
mirassero  violentemente  a  scalzarlo,  ebbero  in 
ogni  modo  la  tendenza  comune  ad  assorbire  il  più 
possibile  della  cultura  e  della  civiltà  romana,  e 
alle  istituzioni  di  Roma  seppero,  secondo  la  natura 
propria,  fino  ad  un  certo  punto  adattarsi. 

Sul  Danubio  i  Goti  s'erano  in  lunga  battaglia 
di  circa  due  secoli  (III-IV)  provati  contro  le  bar- 
riere imperiali,  finché  riusci  ad  Alarico  nel  410  di 
pervenire  fino  a  Roma  coi  suoi  Visigoti,  ed  impa- 
dronirsene momentaneamente;  due  anni  dopo,  nel 
412,  i  Visigoti  passano  nella  Gallia  e,  consenziente 
l'imperatore  Onorio,  prendono  fermo  possesso  del- 
l'Aquitania.  Di  là  discendono  nella  Spagna.  Quivi 
altre  stirpi  germaniche  li  avevano  preceduti  :  vi 
erano  scesi  a'  primi  del  secolo  V,   dopo  aver  de- 
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vastata  la  GalHa,  i  Vandali,  i  quali  risiedevano  al 
tempo  di  Plinio  originariamente  tra  la  Vistola  e 
roder;  e  nel  429  eran  passati  sotto  Genserico  sulle 
coste  fiorenti  dell'Africa  settentrionale,  dove  bastò 
poi  il  giro  breve  di  un  secolo  o  poco  più  a  farli 
assimilare  o  sparire  senza  che  rimanesse  traccia  di 
loro.  Ai  Vandali  eran  seguiti  in  Ispagna  gli  SvEVi, 
i  quali  alla  lor  volta  ruppe  la  forza  visigotica  con 
Teodorico  II  nel  456,  sì  ch'ebbero  a  ridursi  tra 
le  montagne  della  Galizia. 

I  Visigoti  adunque,  mentre  al  nord,  come  diremo, 
perdevano  gran  parte  del  loro  regno  aquitano 
per  il  sopravvenire  dei  Franchi,  e  conservavano 
in  Gallia  la  sola  Linguadoca,  oltre  le  città  greche 
della  costa  conquistate  il  623,  fondavano  nella 
Spagna  un  forte,  duraturo  dominio,  durato  circa 
tre  secoli,  fin  quando  venne  a  disperderlo  la  con- 
quista araba  nel  711.  Sono  essi  adunque,  i  Visigoti 
che  vanno  tenuti  in  considerazione  per  la  storia 
della  penisola  iberica,  mentre  si  posson  trascurare 
le  altre  ragioni  accennate  dov'ebbero  più  effimera 
e  più  superficiale  signoria. 

L'altro  ramo  dei  Goti  —  gli  Ostrogoti  — 
ebbe  invece  in  Italia  particolare  importanza.  Dal 
Danubio  nativo  discesi  nel  489  in  Italia  con  Teo- 
dorico, vi  abbatterono  il  fugace  regno  di  Odoa- 
cre,  costituendovi  una  forte  dominazione  durata 
dal  490  fino  al  553.  Non  pago  dell'Italia,  Teodo- 
rico prima  vicario  imperiale  e  poi  con  salda  energia 
re  di  un  regno  indipendente,  estende  i  termini  del 
suo  dominio  verso  la  Pannonia,  conquista  contro 
i  Franchi  la  Gallia   fino  al  Rodano,    regge  il  go- 
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verno  visigoto  di  Spagna  come  tutore  del  nipote 
Amalarico,  si  erge  in  Occidente  a  erede  della 
dignità  imperiale  in  contrapposto  all'Imperatore 
d'Oriente,  finché  la  morte  lo  coglie  il  526.  «  Che 
l'Italia,  scrive  il  Kluge  ('),  come  pure  la  Francia 
meridionale  e  la  Spagna  dovessero  sotto  il  dominio 
gotico  nel  V  e  VI  secolo  esser  penetrate  di  co- 
stume germanico  {ì7tit germanischer  Art  dnrchsetzt), 
è  evidente  »  ;  e  il  medesimo  dotto  lamenta  che  non 
sia  studiato  ancora  abbastanza  il  processo  di  dis- 
soluzione linguistica  (der  sprachliche  Zersetzungs- 
prozezz)  prodotto  dai  Goti. 

Ma  in  verità,  come  già  osservammo,  quei  Goti 
aspiravano  soprattutto  ad  essere  Romani.  Romane 
pur  sotto  il  pugno  vigoroso  di  Teodorico,  rima- 
nevano le  magistrature  e  le  istituzioni.  I  Goti  non 
potevano  occupare  cariche  civili  né  contrarre  ma- 
trimonio coi  Romani.  Le  leggi  speciali  della  mo- 
narchia ostrogota  rappresentano,  scrive  un  eccel- 
lente storico  del  diritto  italiano  ('),  una  continua- 
zione barbarica  del  diritto  romano.  Il  celebre  Edic- 
twn  Theodorici  regis  é  compilazione  d'un  magi- 
strato romano,  sulle  fonti  romane  più  generalmente 
usate,  senza  contenere  alcun  principio  di  diritto 
nuovo. 

Cassiodoro  c'informa  come  Teodorico  desiderasse 
che  i  suoi  Goti  «  Romanorum  prudentiam  caperent 
et  virtutem  gentium  possiderent  »  —  e  tutta  la 
storia  di  quell'età  ci  conferma  l'alta  testimonianza. 


(1)  L.  e.  in  Grtindr.  rom.  Phil.  V^,  p.  501. 

(2)  A.  Solmi,  Storia  del  diritto  italiano,  Milano  1908,  pag.  47. 
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Non  si  dimentichi  che  quest'invasione  gotica,  nume- 
rosissima per  i  tempi,  constava  poi  di  200  o  300.000 
persone,  secondo  i  calcoH  più  attendibih  ('),  le 
quah  vennero  a  spargersi  sopra  un  vastissimo  ter- 
ritorio :  sarebbe  dunque  inopportuno  l'esagerarne 
il  possibile  influsso. 

Né  maggiori  novità  potevan  di  certo  venire 
dai  deboli  successori  di  Teodorico  :  da  Atalarico, 
vissuto  tra  sanguinosi  dissensi  e  permanente  di- 
sordine guerresco,  o  da  Teodato,  durante  l'aspra 
guerra  gotica  terminata  il  553  con  la  conquista 
bizantina.  Nessuno  scambio  profondo  d'intimità  e 
di  cultura  ci  è  attestato  fra  Goti  e  Romani  —  mentre 
abbiamo  invece  ragione  piena  di  credere  che  questi 
ultimi  mantenessero  integra  la  coscienza  della  loro 
razza  e  della  loro  lingua.  Si  ricordi  il  noto  epi- 
gramma di  un  latino,  il  quale  sentiva  restia  la 
propria  musa  in  mezzo  al  frastuono  delle  voci  bar- 
bariche : 

Inter  eils  goticum,  scapia,  malzia,  ja,  drincan, 
Non  audet  quisquam  dignos  edicere  versus  (-). 

14.  Nondimeno  è  evidente  che  un  certo  numero 
di  voci  gotiche  dovè  introdursi  negli  idiomi  nostri. 


(')  Salvigli,  Stato  e  popolazione  <V Italia  prima  e  dopo  le  invasioni 
barbariche,  Palermo,  1900,  pag.  59;  e  G.  Bertoni,  L' elemento  germa- 
nico nella  lingua  italiana,  Genova  1914,  pag.  12.  In  generale,  sulle  ri- 
sultanze di  quest'opera  è  da  tener  presente  C.  Salvioni,  Dell'elemento 
germanico  ìiella  lingua  italiana;  a  proposito  di  un  libro  recente,  nei 
Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo,  voi.  XLIX  (1917),  p.   loii  sgg. 

('-)  Anthologia  latina,  ed.  Riese,  I,  n.  2S5.  Cfr.  Streitbkrg,  Go- 
tisches  Elementarbuch,  Heidelberg  1906,  pagg.  235-6. 
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Eccone  alcuni  esempii.  In  gotico  l'È  indoeuropea 
è  sostituita  da  un  /,  che  subisce  il  trattamento 
deirr  latina,  ossia  vien  resa  con  e.  Got.  triggwa  ) 
it.,  sp.,  prov.  tregua,  mentre  invece  i  fr.  treve, 
trieve  provengono  da  un  germanico  occidentale 
TREUWA  ;  /RiSKA>it.  tresca,  sp.,  port.  triscar  ; 
HiLMS  )  it.,  sp.  elmo,  mentre  il  fr.  heaume  (ant. 
hieaume),  l'altra  forma  spagnuola  yelmo  e  il  port. 
^Imo  devono  risalire  ad  una  voce  germanica  H  el- 
mo senza  caratteristiche  dialettali  e  anteriore  al- 
l'invasione gotica. 

Inoltre  sono  gotici:  griut)  il. greto,  mentre  invece 
il  ir. grès  è  da  un  germ.  grioz  ;  *garwi  'ornamento' 
)  it.,  sp.,  pg.  garbo,  it.  garbare  (\  fr:  garbe,  galbe 
sono  italianismi);  haifsts)  fr.  hàte;  stakka  'palo' 
>  a.  fr.  estache,  prov.,  sp.,  cat.,  pg.  estaca,  it.  stac- 
care, attaccare,  ecc.  ;  stikka  )  it.  stecca  (i  maschili 
gotici  in  -A  entrano  in  italiano  nella  I  deci.  fem.  : 
stecco  è  un  derivato);  hrings  )  fr.  rang,  prov.  rene, 
it.  arringo  (it.  rango  è  un  francesismo);  kausjan  ) 
fr.  choisir,  prov.  chausir,  e  di  quii 'ant.  it.  ciausire; 
MAì<iWj A'N  )  it.  ammafinire,  ant.  fr.  aìnanevir,  prov. 
a?nanoir,  s'p.  manir  ;  rikan  )  it.  r<?^a;'^;  trimpan 
'  calcare  '  )  it.  trampoli. 

Vedremo,  parlando  del  longobardo,  in  confronto 
col  gotico,  alcuni  caratteri  del  consonantismo,  i 
quali  ci  consentono  di  distinguere  i  due  strati. 
Ma  se  tale  distinzione  sarà  possibile  di  solito  in 
italiano,  nello  spagnuolo  p.  es.  non  abbiamo  per 
riconoscere  l'elemento  gotico  criterii  di  tal  fatta;  né 
è  sempre  possibile  sceverar  ciò  che  sia  gotico  da 
ciò  ch'era  invece  del  comune    germanico  arcaico. 
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Del  resto  i  Visigoti  di  Spagna  non  erano  numerosi 
e  avevano  già  passato  circa  due  secoli  in  contatto 
coi  Romani,  prima  di  scendere  nella  penisola  ; 
perciò  in  Ispagna  non  portarono  molto  della  propria 
lingua.  In  genere,  un  mezzo  di  riconoscimento  si 
può  aver  dal  fatto  che  la  migrazione  gotica  nel- 
l'Europa meridionale  è  anteriore  al  mutamento 
germanico  di  A  ton.  in  e  per  effetto  di  /.  P.  es. 
l'it.  albergo,  prov.  auberc  riflettono  la  forma  gotica 
HARIBERGO,  mentre  l'ant.  fr.  herberge,  mod.  hé- 
berge,  sono  invece  dal  franco  {auberge  è  voce  im- 
portata). 

Un  criterio  da  far  valere  utilmente  è  quello  della 
località  :  una  voce  la  quale  sotto  il  rispetto  fone- 
tico possa  apparir  gotica  sarà  senza  dubbio  tale, 
quando  la  si  trovi  soltanto  in  un  territorio  (Italia, 
Spagna),  che  fu  tenuto  dai  Goti  :  mentre  se  è 
sparsa  piìi  largamente  sarà  del  germanico  arcaico. 
E  di  certo  gotico  tascar,  che  si  trova  solo  in  sp. 
e  pg.  Più  una  voce  germanica  è  estesa,  più  di- 
venta probabile  ch'ella  appartenga  da  età  remota 
al  comun  fondo  del  latino  volgare  —  quando  però 
non  si  tratti  di  una  diffusione  avvenuta  molto  più 
tardi  per  il  passaggio  da  una  lingua  neolatina 
all'altra.  Per  esempio,  da  un  franco  cardo  si  ha 
il  fr.  jardin,  con  la  sua  caratteristica  alterazione 
dell'iniziale:  e  se  l'iniziale  così  alterata  si  ritrova 
nell'it.  giardino  e  nello  sp.  jardin,  vuol  dire  che 
questi  sono  francesismi.  Così  è  un  italianismo,  dal 
germ.  bruns,  lo  sp.,  port.  bruno  Q). 


(')  MeyeR'Lubke,  Einfuhrung^ 
19  —  P.  Savj-Lopez. 
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In  sostanza  il  gotico  ha  lasciato,  soprattutto  in 
Italia  e  in  Ispagna,  una  certa  eredità  di  parola  — 
ma  attribuirgli  un  processo  di  dissoluzione  del 
latino  è  una  singolare  esagerazione. 

15.  Il  popolo  germanico  che  in  Italia  ebbe  mag- 
giore influsso,  dopo  il  tramonto  gotico,  è  quello 
dei  Longobardi.  Provengono  dal  basso  corso  del- 
l'Elba ;  si  piantano  dapprima  già  sul  Danubio  ; 
nel  568  sono  con  Alboino  nell'Italia  superiore,  si 
estendono  a  mezzodì  fino  ai  Ducati  di  Spoleto  e 
di  Benevento,  tengono  in  perenne  guerra  la  parte 
d'Italia  rimasta  bizantina,  la  signoria  bizantina 
riducendo  a  poco  a  poco  a  Napoli  ad  Amalfi,' 
all'estrema  punta  meridionale  della  penisola  ed 
alle  isole  ;  e  finalmente  tramontano  sotto  i  colpi 
dei  Franchi  nel  774,  ma  senza  scomparire  in  se- 
guito alla  sconfitta  ;  che  molta  popolazione  longo- 
barda rimase  e  conservò  il  suo  linguaggio. 

In  Italia  i  Longobardi  avevan  tratto  seco  molti 
elementi  eterogenei.  Si  legge  in  Paolo  Diacono  (')  : 
«  Certuni  est  autem,  tunc  Alboin  multos  secum  ex 
diversis,  quas  vel  alii  reges  vel  ipse  ceperat,  gen- 
tibus  ad  Italiani  adduxisse.  Unde  usque  hodie 
eroum  in  quibus  habitant  vicos  Gepidos,  Vulgares, 
Sarmatas,  Pannonios,  Suevos,  Noricos,  sive  alii  ì 
huiuscemodi  nominibus  appellamus  ».  Ma  tutte  i 
queste  genti  non  han  lasciato  altro  avanzo  di  sé 
che  qualche  antico  nome  di  luogo  :  per  es.  un 
Bìdgari  nel  Cremonese,  un  comitaUis  burgariensis 


(•)  II,  6,  26. 
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nel  Milanese  ecc.  Altri  Bulgari  presso  Benevento  par- 
lavano ancora  la  lor  lingua  al  tempo  di  Paolo  Diacono. 

A  difìferenza  dei  Goti,  i  Longobardi  più  rozzi, 
più  vicini  alle  proprie  origini  barbare,  non  subi- 
scono il  fascino  della  civiltà  romana,  e  portano 
una  forza  più  attiva  nell'ordinamento  sociale  della 
terra  guadagnata.  Entrano  da  conquistatori,  non 
più  da  federati.  L'elemento  germanico  nella  pie- 
nezza del  suo  istinto  trova  oramai  davanti  a  sé 
un  popolo,  nel  quale  si  viene  affievolendo  il  senso 
della  propria  tradizione  storica,  e  riesce  a  far  pe- 
netrare in  esso  qualcosa  di  sé  medesimo,  dei  pro- 
prii  istituti,  anche  se  per  un  altro  verso  questo 
popolo  vinto  agisce  sul  vincitore  con  la  forza  assi- 
milatrice  di  una  civiltà  rimasta,  pur  nella  deca- 
denza, infinitamente  più  alta  e  più  matura. 

Né  l'elemento  germanico  né  il  puro  elemento 
romano  oppresso,  escluso  dai  diritti  politici  se  non 
dalla  libertà  civile,  usciranno  vincitori  da  quel 
tumultuoso  contrasto  ;  ma  un  nuovo  elemento  si 
viene  sviluppando  nell'ombra,  che  potremo  chiamar 
volgare  o  neolatino.  Esso  non  é  già  il  risultato  di 
una  fusione  dei  due  primi  ;  é  sul  ceppo  romano 
un  libero  svolgersi  di  nuove  energie  popolari,  reso 
possibile  appunto  da  quel  conflitto  tra  la  rigida 
tradizione  romana  e  la  nuova  influenza  estranea; 
reso  anche  qui  più  agile  e  vigoroso  dall'aiuto  di 
una  forza  che  anch'essa  veniva  di  giorno  in  giorno 
ingigantendo,  la  Chiesa  romana. 

È  il  mondo  nuovo  che  nasce:  romano  ancor  esso, 
se  pur  di  una  romanità  nuova,  fornito  di  tutte  le 
vigorie,  istintive  di  una  nuova  gente,  padrone  della 
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propria  anima  rinata,  e  capace  di  resistere  a  ogni 
infiltrazione  eterogenea,  ma  disposto  nondimeno  a 
convertire  in  vigore  proprio,  in  propria  giovinezza 
il  rinnovameiato  sociale  che  quell'infiltrazione  re- 
cava sul  tronco  millenario  della  stirpe.  Tramon- 
tato il  vecchio  spirito,  oscurata  l'antica  cultura,  il 
popolo  col  suo  intatto  sangue  latino  ritorna  ad 
uno  stato  di  vigoria  più  ingenua  e  di  primitiva 
semplicità,  nel  quale  potranno  maturare  i  germi 
della  novella  civiltà  nascente. 

Nel  primo  periodo  della  conquista,  e  nei  dieci 
selvaggi  anni  d'interregno  (575  -  584)  che  seguono 
all'uccisione  del  re  Clefi,  la  dominazione  dei 
Longobardi,  ancora  avvolti  in  uno  stato  di  barbarie 
primordiale,  non  era  davvero  atta  a  dare  un  contri- 
buto proprio  alle  genti  soggette;  più  tardi,  quando 
il  regno  fu  restaurato  sopra  Autari  (il  quale  volle 
ricongiungersi  alla  tradizione  romana  assumendo 
il  titolo  di  Flavio),  e  i  guerrieri  barbari  si  fecero 
agricoltori,  cominciarono  a  svilupparsi  i  rapporti 
tra  le  due  popolazioni  —  ma  allora  accadde  quello 
che  doveva  fatalmente  accadere  :  che  cioè  i  Lon- 
gobardi si  volsero  ad  assimilare  quanto  più  loro 
fu  possibile  della  superstite  civiltà  latina,  da  essa 
prendendo  ciò  che  ad  essi  mancava.  «  Il  possesso 
fondiario  giovò  a  riaccostare  il  fiero  vincitore  al 
costume  dei  vinti,  cui  i  Langobardi  non  tardarono 
a  mutuare  tutto  l'ordinamento  della  proprietà  fon- 
diaria, insieme  col  sistema  di  colonizzazione  del 
suolo,  e  poi  lentamente  lingua,  arte,  cultura,  e,  in 
parte,  anche  diritto  »  ('), 


(')  Solmi,  Op.  cit.,  pag.  loi. 
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Ma  le  memorie  che  avanzano  di  quell'età  ci  at- 
testano le  insormontabili  barriere  che  l'odio  ge- 
neroso dei  vinti  romani  e  la  differenza  di  cultura 
opponevano  ai  dominatori.  Anche  se  la  popola- 
zione germanica  non  fu  più  così  nettamente  sepa- 
rata dalla  romana  com'era  sotto  la  dominazione 
gotica,  la  romana  costituì  tuttavia  pur  sempre  un 
elemento  a  sé,  legalmente  riconosciuto,  e  conser- 
vava vigente  il  proprio  diritto  accanto  al  diritto 
longobardo  —  segno  di  ben  salda  permanenza 
della  sua  individualità   etnica, 

16.  La  lingua  dei  Longobardi  persistè  ancor  dopo 
la  conquista  d'Italia  compiuta  da  Carlo  Magno  ;  seb- 
bene non  si  possano  aver  notizie  ben  precise  a  que- 
sto riguardo.  Il  Kluge  la  ritiene  spenta  innanzi  la 
fine  del  secolo  X  ('),  mentre  il  Brùckner  (')  afferma 
che  il  longobardo  era  ancor  vivente  intorno  al  1000, 
almeno  là  ov'era  stata  più  folta  l'invasione;  seb- 
bene anche  i  Longobardi  avessero  finito  con  l'ap- 
prendere il  nostro  volgare,  del  quale  molte  tracce 
sono  d'altronde  visibili  pur  nel  volgare   di  quelli. 

La  principal  caratteristica  del  longobardo,  ri- 
spetto alle  consonanti,  sta  nell'aver  partecipato  alla 
cosiddetta  '  Lautverschiebung  '  dell'alto  tedesco: 
ossia  a  quello  spostamento  per  cui  le  consonanti 
tenui  del  germanico  originario  vengono  sostituite 
da  suoni  o  affricati  o  spiranti.  Ad  esempio,  nel 
longobardo  p  intervocalica  diventa  -ff-,  o,  dopo  con- 
sonante,  -/-  ;  /-  iniziale  da  z-  e  intervocalica  -zz-. 


(*)  Grundriss  der  rom.  Phil.,   I-,  503. 

O  Die  Sprache  der  Langobarden,  Strassburg  1895,  p.  11  sgg. 
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Così  è  gotico  o  germ.  conwxne  grattare  da  krat- 
TEN,  fr.  graiter,  prov.  gratar,  dove  non  si  ha  lo 
spostamento.  Al  got.  KRAMPA)it.,  sp.  grampa, 
franco  krampo  )  fr.  crampon,  risponde  il  long. 
KRAMFA  )  it.  ^A-a^y^a.  Così  germ.  RAMPA)it.,  prov. 
rampa,  long,  rampf)  it.  ramfia,  tose.  ra?iJio,  lomb. 
ranf;  franco  skrapan  )  ant.  fr.  escraper,  long. 
SKRAFFEN  )  it.  Sgraffiare  ;  goX..  *tappis  )  b.  lat. 
tappus,  it.  tappo,  long,  zappo  )  it,  zaffo.  Zihha 
)  it.  secca  (insetto),  cfr.  ingl.  tick,  fr.  tigtie.  Got. 
Statura  )it.  latterà  'bagattella',  long.  *zazza) 
it.  zazzera  (sarebbe  da  illustrare  la  ragione  dei  va- 
ri! significati).  Il  got.  blauts  '  nudo  '  è  in  a.  it. 
biotlo  '  misero  ',  lomb.  biot.'^  nudo  ',  mentre  al  long. 
BLOZ  corrisponde  l'emil.  bios,  a.  fr.  e  prov.  blos. 
K  interv.  dà  in  longobardo  una  spirante  sorda, 
resa  in  italiano  con  ce  :  rihhi  )  it.  ricco,  mentre  il 
gotico  RiKS  darebbe  rzV^;  spahhan)  it.  spaccare; 
STUHHI  ),  it.  stucco  ;  BRIHHIL  )  ÌL  briccola. 

Lo  scambio  delle  iniz.  p  &  b  h  anche  un  indice 
della  provenienza  longobarda,  perchè  alla  sonora 
iniziale  E-  si  sostituiva  nella  pronuncia  longobarda 
un  suono  tendente  alla  />  e  ne  veniva  una  confu- 
sione nella  scrittura.  Es.  balla  del  franco  e  d'altri 
dialetti  è  palla  nel  long.  ;  e  l'una  e  l'altra  forma 
si  ritrovano  nell'italiano;  cfr.  fr.  balle,  sp.,  pg. 
baia,  ecc.  (la  forma  long,  è  solamente  nell'italiano). 
Got.  BANKA,  BANKS,  nell'it.  banco,  banca  (onde 
il  fr.  banque),  fr.,  prov.,  cat.  banc,  sp.,  pg.  banco; 
ma  long,  panka  nell'it.  panca. 

Bastino  questi  esempi,  a  mostrare  con  qual  me- 
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todo  vada  condotta  l'indagine  (^).  Ecco  poi  una 
esemplificazione  generica  di  voci  d'origine  longo- 
barda nell'italiano  :  arapaitòn  arrabattarsi,  ba- 
RIGILDUS  bargello,  biga  bica,  dvehr  guercio  ; 
FARA  '  stirpe  ' ,  farà  '  possedimento  ' ,  che  servì  a 
tanti  nomi  locali:  Fara  Sabina,  ecc.  (');  sforo 
sperone  (got.  spora,  sp.  espilerà,  espicela)  ;  grim- 
MAN  ghermire,  kastaldo  castaido,  muxdwald 
mundiialdo,  kleofjan  caleffare,  link  sbilenco, 
RIGA  riga,  SKINKO  stiuco,  SKRAUNA  scranno, 
staffa  staffa,  ecc. 

17.  La  conquista  franca  in  Italia,  seguita  al  774, 
rappresenta  l'ultimo  periodo  barbarico  in  Italia, 
che  dura  fino  alla  caduta  dell'Impero  carolingio, 
avvenuta  con  la  morte  di  Carlo  il  Grosso  l'anno 
888.  L'elemento  franco,  non  molto  numeroso, 
circoscritto  nella  cerchia  dominatrice,  portò  inno- 
vazioni importanti  e  contribuì  soprattutto  allo 
sviluppo  del  feudalesimo,  nel  quale  maturavano  le 
nuove  energie  locali  ;  ma  non  penetrò  addentro 
alle  popolazioni. 

Dai  Franchi  viene  così  un  terzo  strato  di  ger- 
manismi all'italiano.  Fu,  da  essi  introdotto  nel- 
l'uso latino  del  tempo  un  buon  numero  di  appel- 
lativi del  linguaggio  giuridico  ('),  che  non  soprav- 
vissero nel  volgare. 


(')  Una  completa  trattazione  dell'argomento  ha  dato  W.  Bruckner, 
Charakteristik  der  germanischen  Elemente  ini  Italienischen,  Basel  1899. 

(2)  \V.  Brììckner,  Die  Sprache  der  Langobarden,  p.  87.  Lf.  Moritz 
Hartmann,  Die  Geschichte  Italiens  im  Mittelalter,  1  Anhang,  Go- 
tha 1897,  hastudiato  la  diffusione  dei  Longobardi  in  Italia  prendendo 
per  base  i  nomi  locali  con  fata. 

{')  Brììckner,  Die  Sprache  der  Langobarden,  p.  6-7. 
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Le  voci  italiane  d'importazione  franca  comin- 
ciano già  ad  aver  nella  fonetica  qualche  caratte- 
ristica impronta  francese  ;  e  l'importazione  continuò 
pure  più  tardi,  quando  nei  secc.  XII  -  XIII  mol- 
tissime parole  vennero  di  Francia  in  Italia  con  i 
pfimi  contatti  letterarii  :  parole  tra  cui  erano  taluni 
germanismi  francesi  d'origine  franca.  L'it.  guaitare 
non  ci  darebbe  ragione  del  suo  -it-.  (franco  WACH- 
TA  )  fr.  guaite  guaiter,  mod.  guetter),  se  non  fosse 
passato  attraverso  il  francese.  Lo  stesso  si  dica 
per  il  gruppo  bl  in  blindare  (  blende,  fr.  blinder  ; 
^Qx  gin  in  g/iifidare {winDA^,  fr.  guinder  e  per 
il  g  di  giardino  {  franco  cardo,  fr.  jardin. 

Ben  altra  importanza  ebbero  i  Franchi  nella 
Gallia,  che  da  essi  doveva  ricevere  il  suo  nome.  I 
Franchi  erano  un  popolo  renano  della  riva  destra  ('), 
sospinto  da  diuturno  impulso  verso  il  vicino  suolo 
gallico.  Dalla  2*  metà  del  III  secolo  tende  a  in- 
vadere la  Gallia,  ora  respinto  dai  Romani,  ora 
stipulando  con  essi  trattati,  allargandosi  sempre 
di  generazione  in  generazione  col  sottomettere 
Belgi  e  Celtoromani.  Clodoveo,  re  dei'Franchi  con 
sede  a  Tournay  nelle  Fiandre,  spinge  sulla  fine 
del  V  secolo  le  sue  conquiste  fino  alla  Garonna, 
e  finisce  poco  dopo  col  ricacciare  oltre  i  Pirenei  i 
Visigoti  dell'Aquitania,  venendo  cosi  a  dominare 
su  gran  parte  della  Francia. 

Dopo  di  lui,  nel  534,  cadeva  sotto  i  Franchi 
anche   il    regno    tenuto    fino    allora    pacificamente 


(')  L'origine  dei  Franchi  non  è  ben  chiara.  Cfr.  F.  Stein,   Urge- 
schichte  der  Franken,   1897. 
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dai  Burgundii,  altra  tribù  germanica,  il  quale  com- 
prendeva il  bacino  medio  del  Rodano  con  le  città 
di  Vienna  e  di  Lione,  il  paese  intorno  al  lago 
di  Ginevra,  e  la  Savoia.  Circa  un  secolo  innanzi, 
i  Burgundii  rimasti  sul  Reno  ove  avevano  un  altro 
regno  con  capitali  a  Worms,  erano  già  stati  di- 
strutti dagli  Unni,  in  seguito  alle  sanguinose  av- 
venture cantate  poi  nella  leggenda  storica  del  Ni- 
belungenlied. 

La  potenza  unitaria,  il  saldo  organismo  della 
dominazione  franca  resero  possibile  in  Francia 
una  penetrazione  dell'elemento  germanico  senza 
dubbio  assai  maggiore  che  non  in  Ispagna  o  in 
Italia,  dove  le  dominazioni  barbariche  furono  sem- 
pre frammentarie  e  poco  resistenti.  Ma  anche  qui 
non  bisogna  esagerare,  e  va  tenuta  ognora  presente 
l'alta  cultura  della  Gallia  sorretta  dal  miracoloso 
vigore  del  suo  elemento  latino.  Esagera  per  esem- 
pio, senza  dubbio,  il  Kluge,  quando  trova  le  ca- 
ratteristiche dell'antico  stile  poetico  tedesco  rispec- 
chiate nell'epopea  francese.  Gli  studii  del  Bédier(') 
ci  hanno  oramai  sufficientemente  illuminati  sulle 
pretese  origini  germaniche  di  quell'epopea.  Non 
meno  avventato  è  l'attribuire  ad  influenza  germa- 
nica il  frequente  uso  dell'allitterazione  presso  i  poeti 
latini  del  territorio  francese  ('). 

Il    Fustel    de     Coulanges    ha     ben    dimostrato 


(')  J.  Bédier,  Les  Lègendes  épigues,  Recherches  sur  la  formation 
des  Chansons  de  Ceste,  Paris,  4  voli.,  del  I"  e  II"  una  nuova 
ediz.   1914. 

(-')   Grundriss  der  rom.  Phil.,  I'-,  pag.  508. 
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tutto  l'enorme  potere  di  resistenza  opposto  agli 
invasori  dall'elemento  celtoromano  (').  I  Franchi 
diedero  il  loro  nome  al  popolo  :  da  Frank  si 
trasse  il  derivato  franciscus,  franceis,  che  poi 
divenne  franceis  e  da  ultimo  francais  ;  e  così  ne 
venne  pure  il  nome  del  paese,  Francia.  Questo 
nome  compare  per  la  prima  volta  nella  storia  ri- 
ferito ad  una  parte  dell'Olanda  attuale,  poi  segue 
passo  passo  il  moto  dei  Franchi  verso  occidente. 
Coi  Merovingi  passa  la  frontiera,  e  sotto  i  succes- 
sori di  Clodoveo  designa  tutto  il  paese  occupato  dai 
Franchi  sulla  destra  come  sulla  sinistra  del  Reno. 
Poi  sembra  restringersi  alla  Francia  occidentale 
o  Neustria,  e  infine  sotto  i  Carolingi  non  s'applica 
più  che  alla  regione  di  cui  è  centro  Parigi,  e  i  cui 
signóri  si  chiamavano  duchi  di  Francia,  pur  signi- 
ficando invece  talvolta  tutto  il  regno  assegnato  a 
Carlo  il  Calvo  ed  ai  suoi  successori  dair843.  La 
fortuna  posteriore  dei  duchi  di  Francia,  che  si  sosti- 
tuirono ai  discendenti  di  Carlomagno,  fece  pur  la 
fortuna  del  nome  :  tuttavia  nel  Medioevo  France 
fu  di  solito  nient' altro  che  la  provincia  circoscritta 
da  fiumi,  cui  fu  dato  più  tardi  il  nome  d'Ile  de 
France. 

La  miglior  prova  della  superiorità  rimasta  al- 
l'elemento celtoromano,  è  che  i  Franchi  finirono 
con  l'addottarne  la  lingua.  Degli  originarli  dialetti 
franchi  il  maggior  documento  è  la  Lex  salica^ 
anteriore    al    500  ;    al    salico    penetrato    coi   Salii' 


(')  Histoire  des   institiUion  politiques   de  V ancienne  France,  Paris 
1888-92,  Cfr.  Halphen,  L'hisioire  en  France  depuis  cent  ans,  Paris. 
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Franchi  s'aggiunsero  forse  varietà  dialettali  di  altre 
stirpi,  ma  esso  rimase  nondimeno  predominante, 
si  che  ne  proviene  la  più  gran  parte  dei  germa- 
nismi francesi  non  risalenti  al  fondo  comune  ro- 
manzo. 

Sono  vocaboli  di  guerra,  o  di  corredo,  o  d'isti- 
tuzioni politiche,  sociali  e  giudiziarie,  o  termini 
domestici,  nomi  d'animali  e  di  piante,  ecc.  Es. 
NARVVA,  '  ferita  '  prov.  nafra,  fr.  navrer  ;  heri- 
ALT  heràut,  (donde  l'it.  araldo,  ant.  sp.  harautè, 
sp.  mod.  heraldó)  \  brunnia  ant.  fr.  broigne, 
prov.  bronha  ;  allód  ant.  fr.  aluef,  mod.  alleu 
(it.  allodio,  sp.  alodio)  ;  bidal  bedeau  (basso  lat. 
BEDELLUS,  it.  bidello^  ;  knif  cani/,  hrok  froc, 
HRiM  frimas,  hestr  hétre,  kruka  eruche,  lo/r 
leiirre,  prov.  loire,  lippa  lippe,  hatjan  ha'ir. 
Numerosi  aggettivi  :  laid  laid,  prov.  lait  (donde 
l'it.  sp.  laido),  HLAO  flou;  blao  ant.  fr.  blau 
(it.  biavo'),  mod.  bleu  (it.  blìc),  ecc.  ecc.  D'origine 
franca  è  forse  la  preposizione  for  —  da  un  '^  fer 
primitivo,  franco  fir,  che  si  sarebbe  confuso  con 
FORis  m.  forbannlr,  ov'è  franco  pure  il  secondo 
elemento,  mentre  invece  forfait,  lasso  lat.  for- 
FACTUM  ci  dà  la  traduzione  latina  di  firtan  ('). 

Non  avendo  partecipato  allo  spostamento  con- 
sonantico di  cui  fu  affetto  il  longobardo,  l'elemento 
franco  non  si  può  sempre  isolare  con  facilità  ;  ma, 
quando  non  si  tratti  di  voci  germaniche  entrate 
da  epoca  remota  in  tutta  la  romanità  ('),  nei  casi 


(')  G.  Baist,  in  Romanische  Forschtingen,  XII,  650  sgg. 

(')  Cfr.  A.  PoGATSCHKR,  ZcUschrift  fùr  rom.  Phil.,  XII,  551  sgg. 
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dubbii  si  può  presumere  che  l'origine  sia  franca. 
Anteriore  ai  Franchi  è  bière,  germ.  orig.  *  ber  a, 
franco  e  long,  bara,  con  una  fase  intermedia  ''~bera 
rappresentata  dalla  voce  francese  Q)  ;  it.  bara  dal 
longobardo. 

Alcuni  germanismi  posteriori  si  presentano  col 
digradamento  consonantico  del  longobardo  (e  del- 
l'alto tedesco  in  genere)  ;  es.  :  griffe,  alto  ted. 
GRIFAN,  it.  griffie,  grinfie,  accanto  al  franco 
GRIPAN,  cui  corrispondono  fr.  gripper,  \omb. gripd. 
Fr.  agrafie  risale  a  un  alto  ted.  krapfo,  mentre 
il  franco  krappo  dà  agrap  del  piccardo  e  del 
vallone,  a.  fr.  agrapper.  Già  vedemmo  innanzi  il 
fr.  blos,  con  lo  stesso  mutamento  consonantico. 
Altri  germanismi  estranei  e  posteriori  al  franco 
sono  bride,  germ.  bridel  ;  gialle,  basso  ted. 
KiEL  ;  l'agg.  sale,  long,  salo,  salawer,  a.  it. 
salavo  ;   ecc. 

In  conclusione  troviamo  adunque  nel  francese 
un  primo  strato  di  germanismi  comuni,  un  secondo 
assai  pili  ricco,  proveniente  dal  franco,  e  un  terzo 
strato,  dall'antico  alto  tedesco,  riconoscibile  da 
particolarità  fonetiche  o  da  altri  motivi.  Una  quarta 
serie  è  rappresentata  finalmente  dall'antico  nordico, 
del  quale  ora  diremo. 

18.  Tra  le  stirpi  germaniche,  le  quali  ebbero 
maggior  contatto  con  le  genti  neolatine,  vanno 
ricordati  i  Normanni.  Originarli  dalla  Danimarca 
o  dalla  Scandinavia  meridionale,  cominciano  sotto 
Carlo  Magno  a  molestare  le    coste    francesi,    ten- 


(•)  Meyer-Lubke,  Einfiihrung-,  p.  54. 
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gono  per  nido  soprattutto  la  città  di  Bajeux  — 
dove  secondo  il  poeta  francese  Benoit  de  Sainte 
More  si  parlava  danese  ancora  all'età  sua,  cioè 
nel  secolo  XII  —  la  costa  tra  le  foci  della  Loira 
e  della  Senna,  e  parte  della  Neustria,  che  divenne 
così  Normandia.  Ma  i  Normanni  assorbirono  ra- 
pidamente la  lingua  e  la  civiltà  francese,  traspor- 
tandola più  tardi  in  Inghilterra  e  un  po'  anche 
in  Sicilia  e  nell'Italia  meridionale,  ove  nel  secolo 
XI  si  estendono,  da  Aversa  riconosciuta  loro  dap- 
prima qual  feudo  imperiale,  a  tutto  il  mezzogiorno 
della  penisola,  costituendo  un  dominio  elevato  a 
regno  con  Ruggero  II  nel  1130. 

Non  possediamo  finora  uno  studio  completo  sul- 
l'elemento  nordico  in  francese;  e  sarebbe  tempo 
di  accingervisi.  Le  difficoltà  sono  grandi,  per  di- 
stinguere ciò  che  venne  coi  Normanni  dalle  deri- 
vazioni di  linguaggi  affini,  basso-tedesco  o  anglo- 
sassone. P.  es.  sarà  anglosassone  o  nordico  bat, 
a.  fr.  bateL  fr.  mod.  bateau  (it.  battello  è  dal  fran- 
cese)? Una  parte  di  queste  voci,  in  sostanza,  — 
e  sono  le  piti  antiche  —  risale  al  nordico;  un'al- 
tra al  basso-tedesco  ;  dal  sec.  xii  si  hanno  inoltre 
provenienze  dall'anglosassone,  attraverso  1' anglo- 
normanno. 

Sono  spesso  termini  marinareschi  ('),  ma  ve  ne 
ha  pur  molti  d'altra  natura;  dei  quali  taluni  pe- 
netrarono pure  in  altre  lingue  romanze,  ma  gene- 
ralmente con  impronta  francese.  Qualche  esempio  : 


(')  Ne  studia  un  certo  numero  G.  Baist,  in  Zeilschrift  fìir  deutsche 
IVortschop/ung ,  IV,  257. 
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BYTIN,  ir.  butin,  prov.  botin,  da  cui  it.  bottino, 
sp.  botili;  HEIT  '  voto  ',  a.  fr.  hait,  mod.  souhait ; 
GABB,  a.  fr.  gab  (donde  l' it.  gabbo),  prov.  gap; 
*HERRNEST,  a.  fr.  liameis,  mod.  harnais  (it.  ar- 
nese, prov.  arnes,  sp.  arnés);  JOL  'festa  di  Na- 
tale', a.  ir.  jolif,  da  cui  l' it.  giulivo,  fr.  mod. 
/^/z,  cat.  jolin;  haugr  '  collina  ',  normanno  ho- 
gue;  KRIKI  crique ;  agg.  hrokr  rogne. 

Come  si  vede,  l'influsso  germanico  nel  francese 
fu  abbastanza  notevole,  penetrando  in  tutte  le  ca- 
tegorie del  vocabolario.  Lo  stesso  può  dirsi  anche 
dell'Italia  superiore.  Si  tratta  di  quelle  regioni  ove 
i  Germani  —  Franchi  e  Longobardi  —  ebbero  du- 
revole sede  e  si  mescolarono  un  poco  più  profon- 
damente con  le  popolazioni  romane  ;  le  quali  non- 
dimeno, pur  accogliendo  in  quello  scambio  quoti- 
diano una  ricca  abbondanza  di  vocaboli  stranieri, 
non  tardarono  ad  imporre  viceversa  l'uso  integrale 
della  lingua  propria  all'elemento  germanico  assor- 
bito dalla  cultura  latina. 

Il  ladino,  è  come  vedemmo,  la  sola  lingua  in- 
taccata dall'influsso  germanico  anche  nella  sin- 
tassi (').  «  Dal  tramonto  dell'impero  romano  la 
spinta  della  cultura  non  venne  piìi  ai  paesi  ladini 
dall'Italia,  bensì,  lungo  le  valli  dei  fiumi  discen- 
denti a  nord,  venne  dalla  Germania  »  (").  E  da 
sperare  che  la  ridestata  latinità  sappia  difendere  il 
territorio  che  spiritualmente  a  lei  sola  appartiene. 


(1)  G.  I.  Ascoli,  Arch.  glott.  ital.,  VII  ne  tocca  qua  e  là  nel  suo 
Saggio  di  morfologia  e  lessicologia  soprasilvana,  p.  406  sgg. 

(2)  H.  Naumann,  Die  gemi.  Eleni,  im  Romanischen  cit.,  p.  51. 
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Circa  500  voci  d'origine  tedesca  elencò  Th.  Gart- 
ner  (')  ;  le  quali  salirono  a  circa  700  secondo  un 
altro  indagatore  (").  E  da  notare  che  oltre  ai  ter- 
mini che  indicano  oggetti  o  si  riferiscono  ai  varii 
mestieri  e  commerci,  ve  n'  ha  pur  che  esprimono 
concetti  astratti,  cosa  ben  rara  nelle  altre  lingue, 
e  segno  di  penetrazi«ne  più  vasta  e  profonda  che 
altrove.  Il  dialetto  germanico  che  si  è  così  adden- 
trato nel  ladino  è  l'alemanho. 

Una  situazione  a  parte,  sotto  il  rispetto  degli 
influssi  germanici,  occupa  il  rumeno.  Si  può  affer- 
mare, in  genere,  ch'esso  fu  immune  da  tutti  gli 
antichi  germanismi  penetrati  nelle  altre  lingue  ('). 
Tentò  di  rintracciarne  alcuni  R.  Lòwe('),  indicando 
cinque  parole  di  origine  germanica  già  accolte  dal 
latino  nel  i  secolo,  attraverso  il  linguaggio  mili- 
tare, e  portate  in  Dacia  dai  coloni  di  Traiano.  Sa- 
rebbero bàlan  'biondo',  barda  'ascia',  stanga 
'  stanga  ',  nastttr  '  nodo,  bottone  ',  óearà  '  birra  '. 
Ma  questa  ipotesi  fu  vivacemente  e  vittoriosamente 
contestata  dal  Meyer-Liibke  (^),  sì  che  poco  o  nulla 
ne  rimane.  Lo  stesso  si  dica  del  tentativo  di  ri- 
trovare un  secondo  straterello  di  voci  rumene  ve- 


ci Ratoromanische  Grammatik,  Heiibronn  1883,  p.  14  sgg. 

(-)  P.  Grnklin,  Germanische  Bestandteile  des  raloromanischen 
(surselvischen)  IVortschatzes.  Progranim  des  kais.-konigl.  Oberreal- 
schule  zu  Iiinsbruck,  1899-1900.  Si  vegga  però  la  recensione  critica 
del  Gartner  in  Zeilschrift  fiìr  roman.  PhiL,  XXV,  5i6  sgg.  Cfr. 
anche  R.  Brands tetter,  Das  schweizerdeutsche  Lehngut  im  Ro- 
montschen,  nelle  Ratorom,  Forschiingen,  I,  Luzem  1905. 

(3)  Kr.  Sandfeld  Jensen,  Die  nichtlatemischen  Beslandleile  im 
Riimanischeh,  in   Grundriss  d.  rom.  Ph.,  I-',  524. 

(')  KuHNS  Zeitschrift,  XXXIX,  280  sgg.,  306  sgg. 

(^)  Khuns  Zeitschrift,  XXXIX,  593  sgg. 
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nute,  un  par  di  secoli  dopo,  dai  Visigoti  discesi 
nei  Balcani. 

Viceversa  il  tedesco  ha  effettivamente  dato  un 
certo  numero  di  parole  più  tardi,  a  partire  dal  se- 
colo XII,  quando  popolazioni  tedesche  (franche)  si 
stabilirono  qua  e  là  in  Transilvania.  Sono  gene- 
ralmente termini  riferentisi  ai  varii  mestieri.  Un 
nuovo  flusso  venne  nel  sec.  xviii,  per  effetto  del 
dominio  austriaco  sull'Ungheria  e  sulla  Transil- 
vania ('). 

L'autore  di  un  recente  dizionario  complessivo 
degli  etimi  germanici  penetrati  nel  neolatino  ci  dà 
una  lista  di  poco  più  che  2520  numeri  (").  Geniale 
saggio  di  geografia  e  storia  linguistica  è  il  recente 
tentativo  del  Jud  di  scoprire  quali  parole  latine 
siano  state  sopraffatte  e  sostituite  da  un  equiva- 
lente germanico  (').  Il  lat.  praesepe  non  si  trova 
più  in  Gallia,  perchè  quivi  come  in  buona  parte 
d'Italia  è  sostituito  dal  germ.  kribbja  (franco 
kripja),  fr.  cièche;  mentre  invece  lo  si  trova  in 
spagnuolo,  ladino  e  in  molti  dialetti  italiani.  Ma 
dialetti  celtici  insulari  hanno  praesepe  :  cimrico 
preseb,  irlandese  praiseach,  ed  è  presumibile  quindi 


(')  JoN  Borgia,  Deutsche  Sprachelemente  im  Runi'ànischen,  1904 
(Jahresbeticht  des  Itistituts/iir  rumanische  Sprache,  X).  —  G.  Pascu, 
Elemente  germane  in  limba  ramina,  in  Archiva  Soc.  stiint  si  Ut. 
d.  /.,  1904. 

(-)  E.  Ulrix,  De  Germaansche  Elementen  in  de  romaansche  Talen, 
Proeve  van  een  Germaansch-Romaansch  Woordenbock,  pubbt.  dalla 
R.  Accademia  fiamminga,  Gand  1907. 

(3)  J.  Jud,  Probleme  der  altoromanischen  Wortgeographie,  in 
Zeitschrift  fiir  ront.  Phil.,  XXXVIII,  (1914)  p.  i  sgg  e  per  l'argomento 
il   l   Vili    p.  68-9. 
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che  l'avesse  la  Gallia,  prima  dell'avvento  di  creche 
che  lo  cacciò  di  nido  ('). 

19.  Molteplici  rapporti,  che  in  qualche  paese  e 
per  qualche  secolo  diventarono  strettissimo  con- 
tatto, ebbero  i  popoli  neolatini  con  gli  Arabi. 

Al  principio  del  secolo  vili,  gli  Arabi  avendo 
disfattoi  Visigoti  s'impadroniscono  di  tutta,  o  quasi, 
la  penisola  iberica,  e  si  spingono  fin  nella  Francia 
meridionale,  ove  riescono  a  mantenersi  per  breve 
ora  a  partir  dal  720.  Li  sconfigge  dapprima  Carlo 
Martello  il  732  e  il  738  ;  nel  759  Pipino  il  Breve 
li  ricaccia  di  là  dai  Pirenei.  In  Ispagna  ebbero  in- 
vece lungo  e  florido  il  dominio,  sebbene  conteso 
ognora  dal  ribelle  spirito  dei  soggetti,  cui  doppia- 
mente infiammava  l'ardor  nazionale  e  l'ardore  cri- 
stiano. Tra  interminati  contrasti,  e  sempre  più  ri- 
dotti in  angusti  confini,  durarono  tuttavia  fino  al 
1492,  quando  cadde  col  regno  di  Granata  il  loro 
ultimo  baluardo,  e  si  videro  finalmente  espulsi  da 
tutto  il  territorio  spagnuolo. 

Più  breve  era  stata  la  lor  fortuna  nella  Sicilia, 
di  cui  fecero  conquista  neir827,  togliendola  ai  Bi- 
zantini, stabilendo  neir83i  la  capitale  a  Palermo 
e  tenendovi  signoria  fino  all'avvento  dei  Normanni 
(1070-1191),  i  quali  nondimeno  seppero  rispettar 
la  cultura  araba,  come  seppe  più  tardi  rispettarla 


(')  Qualche  interesse  per  la  filologia  neolatina  ha  pur  lo  studio  del 
ricchissimo  materiale  di  parole  che  le  lingue  germaniche  ha  derivato 
dal  latino  :  non  soltanto  rispetto  al  vocabolario  (cfr.  cap.  VII  e  Vili), 
ma  anche  alla  fonetica.  V.  pure  Grundriss  der  germanischen  Philo- 
logie,  I  passim  e  pei  riflessi  delle  vocali  nel  germanico  Mkyer-Lubke, 
Kin/iihrung" ,  p.   117. 

20  —  P.  Sav:-Lopkz. 
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l'alta  e  liberale  mente  di  Federico  II.  In  mano  de- 
gli Arabi  furono  pure  le  altre  isole,  le  Baleari,  la 
Corsica,  la  Sardegna,  Malta  —  senza  parlar  delle 
effimere  incursioni  sul  continente. 

Eredi  e  continuatori  della  scienza  greca,  capaci 
d'una  raffinata  civiltà,  maturi  nell'esercizio  degli 
studii  e  delle  arti,  come  negli  ordinamenti  civili, 
gli  Arabi  medioevali  si  trovavano  intellettualmente 
in  uno  stato  di  gran  lunga  superiore  a  quello  cui 
erano  discese  le  popolazioni  neolatine,  avvilite  dalla 
propria  decadenza  e  dalla  vuota  stanchezza,  oppresse 
dai  gioghi  barbarici,  staccate  per  opera  del  Cri- 
stianesimo dalle  naturali  sorgenti  della  lor  tradi- 
zione e  della  loro  cultura.  Il  centro  della  civiltà 
non  fu  più  tra'  Cristiani  :  fu  tra  gli  Arabi.  Ne  dà 
testimonianza  la  ricca,  mirabile  letteratura  poetica, 
mistica,  scientifica,  fiorita  in  mezzo  a  loro  sul  suolo 
di  Spagna  —  e  Spagna  e  Sicilia  ne  vedono  ancora 
le  tracce  negli  elegantissimi  avanzi  dell'architet- 
tura da  essi  creata.  Soprattutto  in  Ispagna  la  ci- 
viltà araba  raggiunse  un  grado  eccelso,  col  con- 
corso degli  Ebrei  che  in  gran  numero  collabora- 
vano a  tutta  la  vita  civile. 

Data  questa  condizione  di  cose,  ci  attenderemmo 
legittimamente  che  la  penisola  iberica  —  dove  fu 
pili  duratura  e  più  ricca  quella  civiltà  —  venisse 
tutta  penetrata  di  costume,  di  pensiero,  di  linguag- 
gio arabo  ;  come  suole  accadere  quando  un  popolo 
si  trova  a  esser  dominato  da  un  altro  popolo,  che 
gli  sia  superiore  insieme  nella  forza  materiale  e  nel 
livello  intellettuale.  Ma  non  fu  così.  Ho  già  ac- 
cennato  alla   strenua,    secolare,  resistenza  opposta 
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dall'elemento  latino  —  il  quale  già  aveva  saputo 
assimilarsi  i  Goti  —  contro  l'elemento  arabo,  fino 
all'ultima  vittoria:  resistenza  in  cui,  come  ho  detto, 
il  sentimento  nazionale  si  alleava  col  sentimento 
religioso  ;  quand'anche  avesse  il  primo  potuto  af- 
fievolirsi —  e  non  poteva  !  —  il  secondo  era  sem- 
pre lì  a  impedire  ogni  durevole  intimità  col  ne- 
mico, a  mantenere  una  ferma,  insormontabile  bar- 
riera tra  le  due  razze.  Barriera  che  non  valsero 
certo  a  diminuire  di  molto  i  mozàrabes,  ossia  quei 
discendenti  di  Cristiani,  i  quali  essendosi  trovati  a 
viver  tra  gli  Arabi  ne  avevano  fino  a  un  certo  punto 
subito  l'influsso,  né  in  genere  i  molti  vioros  lati- 
nados,  che  parlavan  spagnuolo,  o  i  crisiiaìios  al- 
garaviados,  che  parlavano  arabo  ;  e  neppur  la  li- 
berale tolleranza  dagli  Arabi  usata,  come  alla  ci- 
viltà loro  si  conveniva.  Ben  poco  diede  la  lettera- 
tura araba  alla  nascente  letteratura  di  Spagna  — 
e  quel  poco  rimase,  in  ogni  modo,  alcunché  di  este- 
riore, ossia  potè  fornir  qualche  materiale  ma  non 
penetrar  nel  vivo  dello  spirito  ;  e  anche  nella  lin- 
gua il  contributo  arabo  rimase  per  sempre  essen- 
zialmente esteriore,  come  vedremo. 

Fu  un  male,  questa  mancata  fusione  che  rese 
vane  per  le  genti  nostre  tutta  la  linfa  poderosa 
della  civiltà  araba?  Male  fu  senza  dubbio,  se  con- 
sideriamo quanto  più  rapida  e  più  feconda  si  sa- 
rebbe svolta  con  essa  la  vita  nuova  dei  popoli  fe- 
condati da  una  più  ricca  cultura.  Ma  per  un  altro 
verso  dobbiamo  pur  giudicare  ammirabile  la  te- 
nacia morale  della  resistenza,  che  difese  e  conservò 
intatte  per  l'avvenire  le  energie  spontanee,  istintive 
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di  quelle  genti.  Le  quali  poterono  resistere,  ap- 
punto perchè  malgrado  il  profondo  abbassamento 
dei  secoli  impuri,  conservavano  tuttavia  celato 
nelle  lor  vene  profonde  il  tesoro  spirituale  d'una 
gigantesca  tradizione  destinata  a  rinverdire,  per 
proprio  impulso,  più  tardi. 

Le  parole  arabe  entrate  nei  linguaggi  romanzi 
possono  essere  all'incirca  un  duecentocinquanta: 
pochissimo,  se  si  tien  conto  di  tutto  ciò  che  gli 
Arabi  rappresentavano  allora  negli  ordini  civili, 
nel  pensiero  e  nelle  arti.  Le  più  numerose  si  tro- 
vano naturalmente  in  l spagna  e  Portogallo,  seb- 
bene molto  diminuite  da  quel  che  furono  nei  primi 
secoli;  poi  vengono  l'italiano  (soprattutto  il  dia- 
letto siciliano),  il  provenzale  e  il  francese.  Rari  e 
indiretti  gli  arabismi  degli  altri  idiomi. 

Assai  frequente  è  il  caso  d'una  voce  araba  che 
si  continui  nella  sola  penisola  iberica.  Es.  :  amrÀ 
'  giallognolo ')  sp.  amarillo,  pg.  aniarilho  ;  ard 
'  rivista  militare  '  )  cat.,  sp.,  pg.  alarde;  challak 
'  sedurre  '  )  vai.  falagar,  sp.  halagar,  pg.  afagar, 
cat.  af alegar,  .tutti  nel  significato  '  carezzare  '  ;  DA- 
lAH  '  fondo  campestre  '  )  cat.,  sp.,  pg.  aidea  '  vil- 
laggio '  ;  DARAKA  '  scudo  '  >  cat.,  sp.,  pg.  adarga; 
GANNAM  '  pastore ')  sp.  ganan;  garah  'incur- 
sione '  )  sp.  algara,  alg arada  '  grido  di  guerra  ' 
(onde  il  fr.  algarade);  garamah  '  dazio  '  )  sp.  gar- 
rama;  gari  '  bello,  garbato  '  >  sp.  g arrido  ;  hazin 
'  triste  '  >  sp.  hacino;  kadim  '  vecchio,  esperto  '  > 
sp.  cadimo ;  kandara  '  stanga ')  sp.,  pg.  alcdn- 
dara  'stanga  su  cui  posa  il  falcone'  ;  keré  '  prezzo 
di  locazione  ')sp.  alqueire,  sp.,  pg.  alquiler ;  mau- 
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siM  '  stagione  '  >  sp.  mojizon  (onde  l' it.  monsone. 
il  fr.  moiisson),  p.  moucào ;  moghadda  '  cuscino  '  ) 
sp.  almohada,  pg.  almofada  ;  hostarie  '  arabiz- 
zato  '  >  sp.  mozdrabe;  mosrif  '  ispettore  '  )  sp.  al- 
mojarrife,  pg.  ahnoxarrife,  '  percettore  di  dazii  '  ; 
QAID  'quegli  che  comanda ')  sp.,  pg.  alcalde; 
SCHARIF  'nobile'  )  sp.  jarifo  ;  ras  'testa,  capo 
di  bestiame  '  )sp.  res,  pg.  rez  '  bestia  da  macello  '  ; 
EN  SCHA  allah  '  DÌO  volesse  !  '  )  sp.  ojalà,  pg. 
oxald. 

Spesso  gli  arabismi  dello  spagnuolo  apparten- 
gono anche  al  provenzale,  certamente  più  per  la 
via  di  Catalogna  che  per  diretta  traccia  del  bre- 
vissimo dominio  arabo:  marfaka  '  cuscino  '  )  prov. 
marrego,  cat.  niarfega  '  sacco  di  paglia  ',  sp.  viar- 
faga,  pg.  amarfega  '  grossa  coperta  '  ;  QAWWAD 
'  ruffianeria ')  prov.  alcavot,  sp.  alcahuete,  pg.  al- 
cayote.  Rarissimo  invece  un  arabismo  provenzale 
soltanto:  azum  al  huc  '  anca  ',  amaluc.  Non  meno 
raro  un  arabismo  esclusivo  del  francese:  ghussia 
'  copertura  di  sella  ',  housse ;  mass  '  tastare  ',  fr. 
viasser.  Dell'italiano  sono  anche  pochi:  bizeff 
'  molto  ',  bizeffe ;  gamal,  gomena;  IBRIQ,  bricco; 
QAFA  '  rovescio  ',  caffo. 

Ben  più  frequenti  sono  gli  arabismi  proprii  dei 
dialetti  siciliani,  estesi  a  volte  anche  ai  dialetti 
meridionali  del  continente  ;  p.  es.  arata  '  allon- 
tanare')  sic.  arrassari,  sic,  nap.  arrassn  'indie- 
tro, lontano  '  ;  chanaka  '  monile  ')sic.,  cai.,  nap., 
abr.  cannacca;  MELEMM  '  vaso ')  sic.  lefnmu,  caX. 
limba;  schurtah  '  poliziotto  ')  sic.  surta  'guar- 
diano notturno  '  e  anche  '  canto  notturno  '.  Talora 
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s'incontrano,  isolati,  lo  spagnuolo  e  il  siciliano, 
com'è  naturale,  date  le  ragioni  storiche:  es.  91BAR 
'  aloe  '  )  sic.  sabbara,  cat.  aciber,  sp.  acìbar,  pg. 
azevre.  O  più  largamente,  e  con  molta  frequenza, 
spagnuolo  e  italiano,  coi  rispettivi  dialetti:  'ag'ami 
'  barbaro  '  >  sp.  aljajnia  '  spagnuolo  parlato  dagli 
arabi',  it.  ag geminar  e  ;  amara  >  it.  alamari,  sp, 
alamar ;  borniyya  '  vaso  di  terracotta  '  )  sic.  bur- 
nia,  gen.  brilnia,  piem.  biirnia,  cat.  alburnia,  pg. 
albornia;  kofa  )  it.  coffa,  sp.  co/a,  pg.  alcofa; 
LAMPTA  '  antilope  '  >  it.  dante,  sp.  ayite  ;  faris  >  it. 
alfiere,  sp.,  pg.  alférez ;  ¥Oì<ì'DAk)\ì.  fofidaco,  sp. 
alhóndiga  (fóndago  è  italianismo),  pg.  alfandega. 
In  venez.  fonteco,  friul.  fontik  saranno  venuti  per 
altra  via.  C'è  anche  in  rumeno  fundak.  Nà'urah  > 
it.,  sic,  sp.  noria,  pg.  ?^<?r«/ qacr  '  castello ')  it. 
cassero,  sp.  alcdzar,  pg.  alcacer ;  SHAKA>it.  ac- 
ciacco, sp.,  pg,  achaque;  nap.  ciacca  '  percuotere  '. 

20.  Molto  frequentemente  gli  arabismi  dell'  ita- 
liano e  dello  spagnuolo  s'incontrano  anche  in  fran- 
cese, sia  per  diretta  penetrazione  e  sia  —  assai  più 
spesso  —  per  derivazione  da  quelle  lingue,  E)s.  : 
AL'UD)a.  fr.  leict,  ir.  mod.  hith,  it.  liuto,  sp.  laicd, 
pg.  alaude;  anbar  )  it.  ambra,  fr.  ambre,  sp.,  pg. 
ambar,  alambre ;  anbiq  )  it.  lambicco,  sp.  alam- 
bique,  pg.  lambique,  fr.  alambic;  babusch  )  it, 
babbuccia,  sp,  babucha,  fr,  babouche;  balakhs  )  it, 
b alascio,  fr.,  prov.  baiai s,  sp.  balaj,  pg.  balais, 
balache  ;  bardag)  it.  bardascia,  a.  fr.  bardache,  sp. 
barda] a,  pg.  bardacha  ;  cifr  )  sp.  cero,  it.  zero 
(spagnolismo?);  it.,  sp.,  pg.  cifra,  a.  fr.  cifre,  fr. 
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mod.  chiffre;  coffa  )  it.,  sp.,  pg.,  fr.  sofà  {sophcC)  ; 
DARCAXAH  )  it.  darsena  e  arsenale,  onde  il  fr.,  sp., 
pg.  arsenal,  ven.  arzanà;  DIWAN  )  it.  dogana, 
sp.,  pg.  adicana,  fr.  donane  ;  oltre  '\t.  divario,  ecc.; 
FARFAR  '  leggiero  '  )  sic.  farfaru  '  cattivo  sogget- 
to',  yar/a/^//  'mentitore',  \\..  fanfarone,  sp.  fan- 
farrón,  ir.  fanfaron;  kafor)  it.  canfora,  sp.  al- 
canfor,  ix.  camphre ;  KALLA)it.,  sp.  cala,  fr.  cale; 
KARÀ'A>it.  caraffa,  sp.  garrafa,  a.  cat.  cherraba, 
fr.  caraffe;  G  abr  )  it.,  sp.,  pg.  algebra,  ix.  al- 
gebre; g' UBB AH  )  it.  gtnbba,  ix.  jupe,  pxov.jupa, 
sp.,  pg.  aljtiba ;  g'uleb  '  acqua  di  rose  ')  \t.  gin- 
Icbbc,  %p.  julepe,  pg.  Julepo,  fr. /«/e?/»  ;  mayzen  ) 
it.  magazzino,  sic.  magasenu,  ix.  magasin,  sp.  al- 
macen,  pg.  armacen;  meskin('),  ora  con  significato 
di  '  ragazzo  ',  ora  con  senso  dispregiativo  '  ragaz- 
zaccio '  )  it.  meschino,  prov.,  cat.  mesqui,  sp. 
mezquino ;  a.  fr.  vieschin,  meschine  '  ragazzo,  -a  '  ; 
NAFÀH)it.  acqua  nanfa,  ix.  eau  de  naffe,  sp.  nafa; 
QABÀLA)sp.  alcabala,  \X..  gabella,  prov.,  sp.  ga- 
bela,  ix.  gabelle;  QiRMisi  )  it.  creìnisino,  fr.  cra- 
vioisi,  sp.  carmesi,  pg.  carmesim.  ;  RABEB  )  it.  ri- 
beca,  a.  fr.  ribebe,  ix.  mod.  rebec,  prov.  rebeb,  re- 
bec,  cat.  rabec,  rabell,  sp.,  pg.  rabel;  rizma  >  it. 
risma,  ix.  rame,  cat.  raime,  sp.,  pg.  resmaQ). 
Grandissima  parte  di  questi  esempii  ci  mostra,  ri- 


(')  Gloss.  di  Reicheiiau  (IX  sec.)  :  «  Saraceni  miskinum  mendicum 
vocant  ». 

{')  Qualche  altra  voce  italiana  proveniente  dall'arabo  :  alcova,  ale- 
zano,  ammii  aglio,  assassino,  auge,  barda,  candito,  carciofo,  carrttbbo, 
catrame,  materasso,  petonciano,  quintale,  sciabecco,  sciroppo,  sulla, 
zucchero. 
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peto,  arabismi  indiretti  del  francese  provenienti  or 
dallo  spagnuolo,  or  dall'italiano.  Soltanto  fr.  e  sp. 
è  ARIR,  a.  fr.  aride  '  grido  saraceno  di  guerra  ', 
sp.,  pg.  alarido. 

Sebbene  questi  esempii  siano  ben  lungi  dal  darci 
l'elenco  completo  delle  parole  d'origine  araba,  ci 
fanno  sufficientemente  intravvedere  la  natura  del 
contributo,  che  quella  sorgente  ha  portato  agl'i- 
diomi neolatini.  Sono,  per  la  massima  parte,  so- 
stantivi ;  rari  aggettivi  e  verbi.  Una  sola  preposi- 
zione, nello  sp.  e  pg.  antico  :  ata,  arabo  hatta 
'  fino  a  ',  sp.  mod.  hasta.  E  i  sostantivi  sono  ge- 
neralmente denominazioni  di  cose  :  termini  di  guerra, 
di  istituzioni  sociali,  di  commercio,  d'agricultura. 
Tracce  di  nobile  civiltà  sono  i  termini  scientifici  e 
particolarmente  matematici  ed  astronomici.  I  vo- 
caboli arabi  sono  sempre  ben  riconoscibili  anche 
pel  fatto  che  essendo  penetrati  in  età  relativamente 
tarda,  quando  già  i  nuovi  idiomi  erano  passati  per 
le  loro  maggiori  innovazioni  fonetiche,  hanno  su- 
bito un'assimilazione  meno  profonda  che  le  voci 
germaniche. 

In  alcune  voci  spagnuole  del  fondo  latino  fu  mo- 
dificata la  pronunzia  di  s-  iniziale  da  un'  influenza 
araba  :  sapone  jabón,  sucu  jugo  (ant.  xabón, 
xiigd)  ;  arabo  è  il  suffisso  -i,  che  forma  aggettivi 
da  alcuni  nomi  proprii  {Marroqzu,  Tuneci)  e  si  ri- 
trova pure  in  qualche  altro  aggettivo  ;  un  gruppo  di 
vocaboli  latini  e  greci  è  venuto  allo  spagnuolo  con 
impronta  araba:  pastinaca  biznaga,  Caesarau- 
GUSTA  Zaragoza,  y-Y-fiil,  alambique,  ^o'xyjxft  adarme, 
ecc. 


Tracce  preromane  e  influssi  estranei  313 

In  complesso,  le  influenze  arabe  si  riducono  a 
una  novella  prova  dell'energia  riposta,  onde  il 
mondo  latino  seppe  conservare  il  carattere  proprio 
anche  nei  secoli  più  oscuri. 

Il  ricordo  della  dominazione  araba  sopravvive 
poi  in  numerosissimi  nomi  locali  di  Spagna  e  di 
Sicilia.  Il  nome  greco  di  Palermo  (liàvooao;)  rimase 
a  noi  attraverso  la  modificazione  araba  Balermo  ; 
il  palazzo  arabo  della  Cuba  in  Palermo  ha  il  nome 
da  QOBBAH  {onA^'xX..  alcova,  sp.,  pg.  alcoba);  Gi- 
bilrossa,  Gibellma  e  altre  formazioni  consimili  sono, 
come  anche  il  nome  dell'Etna,  Mongibello ,  da  ge- 
BEL  '  monte  '  (cfr.  Gibilterra)  ;  Caltagirone,  Cala- 
tafimi,  Calatabiatio,  Caltabellotta,  Caltanisetta,  ecc. 
da  KALATA  '  castello  '  (cfr.  gli  spagnuoli  Alcala); 
inoltre  Alcamo,   Favara,   Licata,   Marsala,  ecc. 

In  Ispagna  :  Gibraltar  è  Gebel  TaRIK,  dal 
nome  del  condottiero  della  prima  conquista  araba)  ; 
Medina,  {^Medina  Celi  Medina  Sélim),  Albiifera, 
Alcantara,  Guadalquivir,  Guadiana,  Guadarrama 
(wadi  '  fiume  ');  Alhambra,  ecc.,  ecc.  La  topono- 
mastica d'origine  araba  è  straordinariamente  ricca. 

21.  Mi  sono  indugiato  a  lungo  sull'elemento  ger- 
manico ed  arabo,  sia  per  i  problemi  storici  che 
si  riattaccano  soprattutto  al  primo,  sia  perchè  l'uno 
e  l'altro  hanno  portato  nel  neolatino  qualcosa  di 
eterogeneo  —  mentre  il  greco,  dal  quale  venne 
un  contributo  vastissimo,  fu  in  ogni  tempo  col 
latino  legato  da  strettissimi  vincoli  culturali.  Nei 
grecismi  oltremodo  numerosi  delle  lingue  romanze 
si  posson  distinguere  molti  strati.  Ci  sono  remoti 
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vocaboli  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  greca  ; 
c'è  tutta  l'importazione  venuta  con  la  cultura  elle- 
nica nel  latino  letterario,  una  parte  della  quale  fu 
adottata  volgarmente  e  sopravvisse  ;  le  tennero 
dietro  la  grande  ondata  di  parole  venute  con  la 
prima  letteratura  cristiana,  tutta  tradotta  dal  greco; 
i  detriti  linguistici  della  dominazione  bizantina  ; 
gli  echi  dei  commerci  medioevali  con  l'Oriente. 
Molta  parte  di  questo  multiforme  ellenismo  è  an- 
data perduta  per  il  suo  carattere  letterario  :  molta 
è  rimasta  anche  in  parole  popolari,  e  basta  sfo- 
gliare un  dizionario  etimologico  per  rendersene 
conto. 

Naturalmente  poi  le  condizioni  storiche  e  le 
vicende  della  cultura  hanno  prodotto  altre  impor- 
tazioni d'ogni  maniera:  scambii  tra  le  varie  par- 
late neolatine,  o  provenienze  da  altre  lingue.  Ciò 
si  ebbe  in  larga  misura  nei  linguaggi  letterarii  (') 
de'  quali  ora  qui  non  si  discorre  ;  ma  non  di  rado 
dalle  sfere  superiori  della  cultura  certe  voci  stra- 
niere passarono  pur  nel  dialetto  popolare  —  e 
per  di  più  questo  ripercuoteva  le  vicende  storiche 
della  regione. 

Prendiamo  ad  esempio  un  dialetto  dell'Italia 
meridionale,  il  napoletano.  Oltre  all'elemento  greco 
di  cui  s'è  fatto  cenno,  e  all'arabo,  vi  si  trova 
qualche  ricordo  della  dominazione  angioina  in  un 


(')  Vedasi  p.  es.  A.  Amati  e  P.  E.  Guarnerio,  Dizionario  eti- 
mologico di  dodicimila  vocaboli  italiani  derivati  dal  greco.  Milano, 
Fr.  Vallardi  [1902]. 
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piccolo  numero  di  francesismi  antichi  (')  ;  il  periodo 
spagnuolo  a  sua  volta  ha  lasciato  traccia  in  mol- 
tissime voci  popolari  e  forse  perfino  in  qualche 
fatto  fonetico  del  secolo  XV  ('). 

Di  tutto  ciò  non  è  possibile  discorrere  parti 
tamente.  Uno  speciale  interesse  possono  avere 
le  importazioni  dal  basco  nello  spagnuolo,  per  il 
caso  che  vi  si  possa  nascondere  un  riflesso  del- 
l'antico iberico:  ma  in  realtà  si  tratta  quasi  sempre 
di  importazioni  recenti,  e  neppur  numerose,  in  una 
sfera  di  concetti  molto  limitata  —  com'è  naturale 
date  le  condizioni  rudemente  alpestri  e  agresti 
del  piccolo  popolo  basco. 

Ecco  alcune  di  codeste  provenienze  :  basco  exker 
'  sinistro  '  )sp.  izquierdo,  cat.,  prov.  esquer,  pg.  es- 
querdo  ;  MUGA  '  confine  '  )  ant.  sp.  muga,  ant.  pg. 
mugo;  CORRI  '  rossiccio ')  sp.,  pg.  gorra,  gorra 
'  berretto  '  ;  zakur)  sp.  cachorro  '  cagnolino  '  ;  bat- 
SARRA  '  tumulto  '  )  guascone  batsarre,  onde  il  fr. 
bagarre  ;  bizar  '  barba  '  >  sp.,  pg,  bizarro  '  valo- 
roso, cavalleresco  '  ;  donde,  con  diverso  significato, 
l'it.  bizzarro  ;  ausko  '  carbone  ')sp.,  pg.  ascua 
'  bragia  '  ;  ecc. 

Speciale  interesse  ha  pure  il  rumeno  che  ve- 
demmo immune  dagl'influssi  estranei  studiati  finora  ; 
in  compenso  però  esso  ha  avuto  a  subire  così  vaste 
e  profonde  infiltrazioni  da  altre  lingue,  che  in  com- 
plesso il  materiale  importato  supera  di  molto  l'eredi- 


(M  P.  Savj-Lopez.  Appunti  di  napolelano  antico  in  Zeitschrift  fiir 
»n.  ph.,  XXX,  p.  34. 
(•■i)  Ibid.,  p.  41. 
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tato.  L'albanese,  il  greco,  il  magiaro,  il  turco  vi 
hanno  variamente  contribuito  ;  estesa  oltremodo  è 
l'azione  dello  slavo  (principalmente  bulgaro  e  ser- 
bo). E  questi  influssi  si  sono  esercitati  non  solo  sul 
vocabolario,  ma  su  tutta  l'intima  struttura  e  lo  svi- 
luppo della  lingua,  e  sulla  sintassi.  Suoni,  forme 
grammaticali,  significati  delle  parole  hanno  molte 
tracce  del  contatto  slavo,  e  le  voci  slave  sono  as- 
sai più  numerose  che  non  le  latine.  L'influenza 
greca  si  rivela  particolarmente  nella  tendenza  a  so- 
stituir l'infinito  con  una  proposizione  subordinata, 
e  nella  formazione  del  futuro  mediante  il  verbo 
'volere',  nonché  in  altre  particolarità  sintattiche; 
tra  gli  ellenismi  del  vocabolario  ve  n'  ha  di  anti- 
chissimi, seguiti  da  molti  altri  o  diretti  o  indiretti 
(attraverso  il  bulgaro  e  l'albanese)  dell'età  bizan- 
tina, o  posteriori.  Il  magiaro  comincia  a  dare  un 
tributo  lessicale  dal  tempo  in  cui  esso  venne  a  in- 
sediarsi nei  suoi  terri torli  attuali,  ossia  alla  fine 
del  IX  secolo  :  parole  magiare  si  trovano  già  nei 
più  antichi  testi  rumeni  ;  ma  si  tratta  di  un'azione 
di  gran  lunga  minore  delle  precedenti.  I  contatti 
coi  Turchi  principiano  nel  secolo  xiv,  e  le  parole 
turche  furono  un  tempo  numerosissime,  mentre  le 
più  recenti  sono  svanite  dall'  uso,  le  più  antiche 
mantennero  invece  il  loro  acquisito  diritto  di  cit- 
tadinanza. 

Con  l'albanese  sono  molte  e  notevolissime  con- 
cordanze, le  quali  e'  inducono  ad  ammettere  un 
intimo  rapporto  antico  tra  le  due  lingue,  che  sa- 
rebbe avvenuto  naturalmente  sulla  riva  destra  del 
Danubio.   E  lo  stesso  si  dica   per  le  concordanze 
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col  dalmatico.  Malgrado  gli  influssi  estranei,  la 
latinità  del  rumeno  apparve  evidentissima  già  agli 
Umanisti  del  secolo  xv.  Poggio  scrive  nelle  Di- 
sceptationes  convivales  pubblicate  l'anno  1451  (')  : 
«  Apud  superiores  Sarmatas  colonia  est  ab  Tra- 
jano  ut  aiunt  derelicta,  quae  nunc  etiam  inter  tan- 
tam  barbariem  multa  retinet  latina  vocabula,  ab 
Italis,  qui  eo  profecti  sunt,  notata  ».  E  il  pado- 
vano Andrea  Brenta  riferisce  d'avere  udito  lo  stesso 
giudizio  da  Demetrio  Calcondila  :  «....a  praecep- 
tore  meo  Demetrio  Atheniensi  puer  audivi,  qui  le- 
gatus  in  Sauromatas  Scythas  profectus  est,  esse 
civitatem  illic  longe  nobilissimam  et  potentissi- 
mam,  in  qua  adhuc  ita  verba  nostratia  sonant,  ut 
nihil  suavius  sit  quam  illos  antiquo  more  romano 
ioquentes  audire  ». 

Così,  rinnovate,  ma  non  snaturate  dai  molteplici 
influssi  stranieri,  qua  più  forti,  là  meno  sensibili, 
secondo  la  natura,  la  durata  e  l'intensità  delle  do- 
minazioni, le  lingue  neolatine  hanno  continuato  la 
loro  strada  ascensionale,  sempre  legate  però  alle 
naturali  sorgenti  della  loro  tradizione  e  della  loro 
cultura,  sicché  verso  il  1000  le  vedremo  affermarsi, 
più  o  meno  tardivamente,  in  tutta  la  Romania. 


(')  Libro  III.  Cfr.   R.  Sabbadini,   Quando  fu  riconosciuta  la   lati- 
nità del  rumeno,  in  Atene  e  Roma,  XN'III,  S3  sgg. 


NOTA  BIBLIOGRAFICA. 

Una  completa  rassegna  sommaria  degli  studi  fatti  da 
oltre  un  ventennio  sugli  elementi  germanici  nelle  lingue 
neolatine  si  deve  a  H.  Naumann,  nel  Kritischer  Ja- 
hresbericht  i'iber  die  Fortschritte  der  romanischen  Phi- 
loìogie  hg.  V.  K.  VoLLMòLLER,  XIII,  I,  40  sgg.  Ri- 
mando a  questa  bibliografia  chi  voglia  notizie  partico- 
lareggiate, e  noto  qui  soltanto  qualche  lavoro  più 
importante. 

I  saggi  del  Kluge  sono  citati  nel  testo  del  capitolo 
e  inoltre  si  vegga  dello  stesso  :  Die  sprachliche  Stellung 
der  Germanen,  in  hitern.  Woche?tschri/t  /.  ÌVissensch. 
Kunst  u.  Tecknik,  Berlin  io  giugno  191 1.  Per  le  in- 
fluenze sul  latino  volgare,  si  ha  ora  J.  Brììch,  Der 
Einjìuss  der  gernianischen  Sprachen  auf  das  Vulgiirla- 
tein,  Heidelberg  1903.  Sulle  migrazioni  germaniche  si 
vegga  R.  V.  Erckert,  Wanderungen  und  Siedelungeti 
der  gemi.  Stàmtne,  1901.  —  G.  Marina,  Romania  e 
Germania,  Trieste  1896,  non  è  al  corrente  degli  studi 
moderni.  —  Da  usare  con  discrezione  è  Sììpfle,  Ge- 
schichie  des  deuischen  Kultureinjlusses,   1886-7. 

Per  il  LADINO,  sono  sufficienti  le  indicazioni  fornite 
in  nota  al  capitolo. 

La  storia  delle  dominazioni  barbariche  in  Italia  tratta 
eccellentemente  G.  Romano,  Le  dominazioni  barbariche 
in  Italia  (395-1024),  Milano,  Fr.  Vallardi,  1909.  —  Vedi 
inoltre  C.  Cipolla,  Della  supposta  fusione  de  gì'  Italiani 
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coi  Germani  nei  primi  secoli  del  medioevo,  in  Rend.  R. 
Acc.  dei  Lincei  (CI.  scienze  morali,  stor.  e  filol.),  s.  Y, 
voi.  IX,  1900  e  Intorno  alla  costituzione  etnografica 
della  nazione  italiana,  Torino  1900.  —  Il  citato  la- 
voro del  RkìicivXer,  Charakteristik  der  germanischen 
Eleniente  im  Italienischen ,  Basel,  1899,  è  sempre  fon- 
damentale ;  cfr.  dello  stesso  uno  studio  supplementare 
in  Zeitschrift  fiìr  roman.  Phil.,  XXIV,  1900,  p.  60  sgg. 

Per  lo  Spagnuolo  e  per  gli  altri  linguaggi  della 
penisola  iberica  non  si  ha  un  buon  lavoro  moderno. 
Molto  invecchiato  è  Goldschmidt,  Zur  Kritik  der 
altgermanischen  Eleme?ite  in  Spajiischen,  dissertazione 
di  Bonn,  Lingen  1887.  —  G.  Baist,  Die  hochdeutsche 
Lautverschiebung  im  Spanischen,  in  Romani sche  For- 
schimgen,   I  I1883),  p.   106. 

Per  il  Francese:  E.  Waltemath,  Die  frimkischen 
Elemente  in  der  franzósischen  Sprache,  Paderborn  1S85 
(dissert.  di  Strasburgo).  —  E.  Mackel,  Die  germani- 
schen Elemente  in  der  franzósischen  uìtd  provenzalischen 
Sprache,  in  Franzósische  Stndien,  VI  (18881,  fase.  i. 
Una  buona  recensione  critica  di  quest'opera  diede  A. 
PoGATSCHER  in  Zeitschrift fììr  rom.  Phil.,  XII,  550  sgg. 
—  G.  Pfeiffer,  Die  neugertnanischen  Bestandteile  der 
''ranzósischen  Sprache,  Stuttgart,  1902.  —  J.  JuD,  Was 
verdankt  der  franzósische  Wortschatz  den  germanischeti 
Sprachen,  Ziirich  1909. 

Per  il  RU.MENO  si  veggano  le  note.  —  In  generale, 
va  tenuto  presente  W.  Mever-Lììbke,  Einfiìhriing'^  cit., 
\  38-47,  e  Braune,  Neue  Beitràge  zur  Kenntnis  einiger 
romanischer  Wórter  deutscher  Herkunft  in  Zeitschrift 
far  rom.  Ph.,  XVIII,  XIX,  XX,  XXI,  XXII  (v.  gli 
indici  rispettivi). 

Alcune  aggiunte  e  correzioni  agli  etimi  germanici  nel 
dizionario  etimologico  del  Meyer-Lùbke  fece  J.  Brùch 
in  Zeitschrift  fiìr  rom.  Ph.,  XXXVI,  p.- 577  sgg. 
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La  più  ricca  fonte  bibliografica  per  tutto  ciò  che  può 
toccare  gli  Arabi  è  V Enzyklopàdie  des  Islam,  geogra- 
phisches,  etnographisches  und  biographisches  Wòrterbtich 
der  fnuhammedanischen  Vòlker ,  hg.  v.  Th.  Houtsma 
u.  A.  ScHAADE,  Leiden-Leipzig,  dal   1908. 

Antiquata,  ma  pur  sempre  bella  esposizione  della 
vita  araba  in  Ispagna  e  in  Sicilia  è  l'opera  di  A.  F. 
von  ScHACK,  Poesie  und  Kunst  der  Araber  in  Spanien 
und  Sicilien,  2  volumi,  2*  ed.,  1877;  trad.  dal  tedesco: 
Poesia  y  arte  de  los  A  rabes  en  Espana  y  Sicilia  per 
Don  Juan  Valera,  3*  ediz.,  Siviglia  1881,  voli.  3.  — 
C.  HuART,  Histoire  des  Arabes.  —  B.  ed  E.  Whi- 
SHAW,  Arabie  Spain,  London  191 2. 

Per  le  influenze  su  linguaggi  neolatini,  si  possono 
consultare:  R.  Dozy  et  W.  H.  Engelmann,  Glossaire 
des  tnots  espagnols  et  portugais  dérivés  de  l'arabe, 
2^  ed.,  Leyden  1869.  —  R.  Dozv,  Supplément  aux 
dictiotmaires  arabes,  I,  II,  1881.  —  L.  de  Eguilaz  v 
Yanguas,  Glosario  etimologico  de  las  palabras  espaTwlas 
de  origen  orientai,  Grenada  1886.  —  A.  A.  Fokker, 
Mots  espagnols  et  portugais  d'origine  orientale  dont 
r e'tytnologie  ne  se  trouve  pas  ou  est  insuffisamment 
expliquée  par  les  dictionnaires ,  m  Zeitschrift  fiir  rovi. 
Ph.,  XXXIV,  560  sgg.;  XXXVIII,  4S1  sgg.  —  G. 
Baist,  Die  arabischen  Hauchlaute  und  Gntluralen  im 
Spanischen,  Erlangen  1889  e  recensione  in  Romanische 
Forschungen,  IV,  345.  —  D.  Lopes,  Trois  faits  de 
phonétique  historique  arabo-hispanique ,  Paris,  1906  (par- 
ticolarmente il  passaggio  di  g  lat.  in  J  per  influsso 
arabo).  —  Dévic,  Dictionnaire  e'iymologique  des  tnots 
fran^ais  d'origine  orientale,  1876.  —  Lammens,  Re- 
niarques  sur  les  ntots  francais  dérivés  de  l'arabe,  1890. 
—  F.  Lasinio,  Delle  voci  italia?ie  d'origine  orietttale, 
Firenze  1886.  —  L.  Rinaldi,  Le  parole  italiane  deri- 
vate dall'arabo,  Napoli  1906  (malgrado  qualche  lacuna. 
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è  un'utile  raccolta,  che  rende  inutile  la  vecchia  opera 
del  Narducci  1858-63).  —  G.  de  Gregorio  e  C.  F. 
Seybold,  Glossario  delle  voci  siciliane  d'origine  araba, 
in  Studi  glottologici  italiani.  III,  1903.  —  Gli  stessi, 
Sugli  elementi  arabi  nel  dialetto  e  nella  toponomastica 
dell'isola  di  Pantelleria,  ibid.,  II,  1901.  —  D.  Lopes, 
Toponymia  arabe  de  Portugal,  in  Revue  hispanique, 
IX,  1902.  —  Arciduca  Luigi  Salvatore  d'Austria, 
Voci  di  origine  araba  nella  lingua  delle  Baleari,  in 
Actes  du  12^  Con  grès  des  Orientalistes,  Rome  i8gg, 
Florence,   1902. 

Sempre'  preziosissimo  rimarrà  Pkdro  de  Alcalà, 
Vocabnlista  anivigo  en  tetra  castellana,  Granada  1505: 
vocabolario,  in  caratteri  latini,  del  dialetto  dei  Mori  di 
Granata,  reso  oggi  più  accessibile  da  un'eccellente  ri- 
stampa curata  dal  de  Lagarde,  1883.  —  Si  potrà  pur 
consultare,  per  un  altro  rispetto,  F.  J.  Simon  et,  Glo- 
sario  de  las  voces  ibéricas  y  latinas  iisadas  entre  los 
Mozàrabes,  Madrid  1888.  —  Un  preciso,  sicuro  rias- 
sunto dell'influsso  arabo  ci  dà  C.  Seybold,  Die  ara- 
bisclie  Sprache  in  den  rontanischen  Liindern,  nel  Grun- 
driss  der  rom.  Ph.,  I,   2^^  ed.,  Stra.ssburg,   1904. 

.Sui  rapporti  del  basco  col  romanzo:  H.  .Schuchardt, 
Baskisch  und  Romatiisch,  nel  VI  suppl.  alla  Zeitschrift 
fìir  rom.  Ph.  —  Romano-baskisches,  nella  medesima 
Zeitschrift,  XXXVI,  p.  33  sgg.  —  E  per  quel  che  vale: 
Enrico  Zaccaria,  Contributo  allo  studio  degli  iberismi 
in  Italia  e  della  Wechselbeziehung  (sic)  fra  le  li?igì/e 
romanze  ossia  voci  e  frasi  spagnuole  e  portoghesi  nel 
Sasselli,  aggiuntevi  quelle  del  Parletti  e  del  Magalotti, 
Torino,   1905. 

Per  le  speciali  condizioni  del  rumeno  rispetto  agli 
influssi  estranei  si  veda  in  generale  il  già  citato:  O. 
Densusianu,  Histoire  de  la  langue  roumaine,  Paris, 
1901-2.  —  Inoltre  Kr.  Sandfeld  Jensen,  Z)?<?  «7V///'/<r- 

21  —  P.  S/Wj-LorEZ. 
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teinischen  Bestandteile  ini  Rumdnischen,  in  Grundriss 
der  roìH.  Ph.,  I,  2»  ed.,  p.  524  sgg.  Quivi  si  troveranno 
altre  indicazioni  bibliografiche,  che  si  possono  facil- 
mente completare  per  mezzo  dei  rendiconti  sugli  studi 
di  filologia  rumena  pubblicati  annualmente  da  G.  Wki- 
GAND  nel  già  citato  Kritischer  Jahresbericlit  i'iber  die 
Fortschritte  der  rom.   Ph.,   hg.   v.   K.   Wollmòller. 


LE  LINGUE  LETTERARIE 


I.  Le  lingue  neolatine  non  si  svolgono  contem- 
poraneamente in  tutta  la  Romania  e  le  cause  ne 
furono  molte  e  complesse,  quali  d'ordine  generale, 
quali  di  natura  speciale.  Quando  si  ruppe  la  com- 
pagine dell'Impero  e  si  allentò  sempre  più  il  di- 
stacco delle  province  da  Roma  all'urto  dei  Barbari, 
è  ovvio  che  i  volgari  andassero  sempre  più  svilup- 
pandosi e  affermandosi  in  una  loro  propria  indivi- 
dualità, a  seconda  delle  regioni,  che  avevano  più  o 
meno  a  lungo  patita  l'invasione  dei  Barbari  e  più 
o  meno  ne  avevano  subito  l'influsso. 

Come  già  notammo,  i  germi  del  differenziamento 
locale  non  si  perdettero  mai  e  il  latino  dell'  Impero 
fu  ancora  sensibilmente  variato,  pur  nell'  età  sua 
più  ricca,  verso  il  v  secolo.  Quando  poi  Carlomagno 
rinnovò  l' Impero  romano,  allora  parve  che  la  po- 
testà imperiale  risorgesse  perpetuandosi  e  Roma 
sopravvivesse  alle  sue  mine,  tanto  era  la  forza  che 
irradiava  da'  suoi  monumenti  e  dalla  sua  lingua, 
che  il  nuovo  Imperatore  aveva  rimesso  in  onore. 
Codesta  lingua  latina,  in  cui  fremeva  la  grande 
anima  di  Roma,  ebbe  allora  una  rifioritura,  forse 
poco  meno  grandiosa  di  quella   che    raggiunse   al 
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tempo  della  conquista  delle  terre  e  dei  popoli.  La 
Chiesa  l'aveva  fatta  sua,  affidandole  il  solenne  de- 
posito della  fede  e  del  Vangelo  e  facendola  stru- 
mento augusto  della  preghiera.  Come  già  rile- 
vammo, non  tutti  i  Padri  della  Chiesa  scrivono  il 
latino  modellato  su  quello  classico,  ma  è  un  fatto 
che  essi  parlano  lo  stesso  linguaggio  degli  antichi 
scrittori.  «  I  metri  che  avevano  servito  a  celebrare 
Giove  e  Venere  servono  ancora  a  celebrare  Cristo 
e  Maria,  come  nota  il  Graf  (').  La  lingua  latina 
era,  insieme  con  gli  scrittori  latini,  quanto  di  meglio 
sopravvanzava  del  dissipato  retaggio  di  Roma: 
leggendo,  parlando,  scrivendo  il  latino,  l'uomo  del 
medioevo  poteva  sentirsi  cristiano  e  romano  ad 
un  tempo  ». 

Nella  nostra  penisola,  dove  le  tradizioni  dell'an- 
tica lingua  di  Roma  erano  ben  più  tenaci  e  presenti 
alle  menti  dei  parlanti,  i  volgari  neolatini  vissero 
umili  e  negletti  per  un  più  lungo  tempo  che  non 
nelle  altre  province  della  Romania.  In  Italia,  donde 
il  latino  aveva  spiccato  il  volo  trionfale,  era  sempre 
considerato  come  la  lingua  nazionale,  anche  ne' 
più  oscuri  tempi  del  medioevo,  e  gli  Italiani,  divisi 
da  secolari  discordie,  non  si  sentivano  «  romani  », 
se  non  nel  vincolo  della  lingua  latina,  che  li  affra- 
tellava negli  antichi  ricordi  gloriosi  di  Roma  e  in 
quelli  recenti  della  Chiesa. 

In  Italia  dunque  i  volgari  stentarono  assai  a  far 
sentire  la  loro  voce,  accanto  alla  potente  rivale  e 


(M  A.  Grak,  Roma  nelle  memuiie  e  nelle   immaginazioni  del  me- 
dioevo; Roma,   1S83,  II,   169-70. 
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dovettero  sostenere  una  lotta  nei  primi  tempi  lenta 
ed  impari,  poi  più  rapida  e  gagliarda;  fino  a  che 
la  prepotente  ragione  della  vita  non  riusci  ad  im- 
porsi vittoriosa,  ma  sempre  più  tardi  assai  che 
nelle  altre  province.  In  queste,  alle  cause  di  diffe- 
renziamento già  altrove  notate,  cause  soprattutto 
etniche,  si  aggiunsero  poi  la  più  intima  e  duratura 
mescolanza  con  le  popolazioni  barbariche  e  il 
sempre  minor  vincolo  politico  e  morale  con  Roma, 
onde  più  presto  quelle  sentirono  il  bisogno  di  darsi 
un  ordinamento  politico  e  di  conserva  di  dare  un 
maggiore  impulso  alla  cultura  propria  e  un  più 
pronto  svolgimento  del  proprio  volgare. 

Una  differenza  dunque  tra  il  sorgere  delle  varie 
lingue  neolatine  si  deve  ammettere  pure  teorica- 
mente ;  ma  anche  praticamente  lo  si  può  ossei'\'are 
nei  documenti  che  sono  a  nostra  disposizione.  In 
generale,  qualunque  popolazione  di  fronte  ad  un 
idioma  letterario  sente  istintivamente  l'inferiorità 
del  proprio  volgare  quotidiano,  di  modo  che  stenta 
ad  usarlo  in  iscritto  e  più  si  avverte  il  fatto,  quando 
l'idioma  letterario  è  il  latino,  un  linguaggio  uni- 
versale che  continuò  a  tenere  incontestato  il  primato 
della  cultura  in  tutto  il  medioevo. 

D'altra  parte  però,  proprio  nel  dominio  stesso 
del  latino,  ecco  a  poco  a  poco  nelle  scritture  in- 
filtrarsi il  volgare,  per  la  ragione  impellente  che 
ha  ogni  lingua  di  essere  intesa.  Ecco  cioè,  proprio 
dove  meno  ce  l'aspetteremmo,  apparire  qualche 
vocabolo  di  pretto  volgare  negli  atti  cancellereschi 
e  notarili,  che  per  usanza  o  per  legge  dovevano 
essere    scritti    in    latino.  Sono   per  lo  più   diplomi 
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originali  di  donazioni  a  monasteri  e  a  chiese,  te- 
stamenti o  atti  di  compra  o  vendita,  ecc.,  dove  i 
notai  e  i  cancellieri,  sia  per  ignoranza  de'  termini 
proprii,  sia  anche  per  farsi  intendere  con  maggiore 
chiarezza  e  precisione  dalle  parti  interessate,  fram- 
mettono forme  semivolgari  o  prettamente  volgari. 
E  quanto  più  si  procede  nei  secoli,  tanto  più  si 
assiste  al  completo  dissolvimento  dell'  espressione 
latina  in  quella  volgare  e  alla  sostituzione  di  una 
nuova  sintassi  embrionale  a  quella  antica. 

Eccone  pochi  saggi  desunti  da  documenti  d'ogni 
regione  d'Italia:  A.  730:  De  uno  latere  corre  via 
publica  (Carta  pisana,  nel  Muratori,  AjiHg.  Hai. 
Diss.  XXXII,  tom.  VI,  col.  480-81).  —  A.  746: 
De  uno  latuni  decorre  via  publica...  nomerò  quin- 
deci  {^Memorie  e  Docuvi.  per  servire  all'Istoria  del 
Ducato  di  Lucca,  tom.  V,  part.  II,  p.  23).  —  A. 
748:  Una  libra  cera...  perexolvant  (ibid.  p.  26). 
—  A.  759  :  Reddere  debeamus  tino  soldo  botto  ex- 
pendibile  (ibid.  pag.  39-40).  —  A.  765  :  Prandium 
eoruvi  tali  sit per  oninem  septimana:  scapitilo  grano 
pane  cocto,  et  duo  concia  vino,  et  duo  congia  de 
pulmentario  faba  et  panico  viixto,  bene  spisso,  et 
condito  de  uncto  aut  oleo  (ibid.  p.  55).  —  A.  792  : 
Medietate  vino  ptiro  (ibid.  pag.  138).  —  A.  816: 
Ave?it  in  longo  pertigas  quatordice  in  trayisverso, 
de  tino  capo  pedes  dece,  de  alio  nove  in  traverso... 
de  uno  capo  duas  pedis,  cinque  de  alio  capo  (Carta 
pisana  nel  Muratori,  Diss.  cit.,  col.  481).  —  A. 
850  :  Per  longu  passi  sidici  et  gubita  trea  et  pede 
unti  (Carta  nocerina,  nel  Codex  diplom.  Cavetisis, 
tom.   I,  pag.  40).  —  A.    857:    hi    locu    nominato 
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casamavile  (ibid.  pag.  63).  Ut  dare  in  cambio... 
ipsa  terra  sua,  qui  dicitur  ad  casa  amabile  (ibid. 
pag.  65);  e  via  via. 

Anche  fuori  d'Italia  c'è  da  spigolare.  Basti  un 
esempio  della  Spagna,  dove  nel  testamento  del 
vescovo  Odoar  nel  747,  accanto  a  voci  come  ganare, 
sono  anche  periodetti  come  :  fundata  in  locum,  per 
snis  terminis,  de  tertia  pars,  cimi  oynne  familiae 
suae  (').  Per  la  Francia  del  Nord  una  testimonianza 
di  albori  romanzi,  fin  dal  sec.  vii  ci  dà  il  biografo 
di  S.  Mommoleno,  a  cui  possiamo  prestar  fede, 
con  qualche  commento  e  qualche  riserbo,  quando 
ci  fa  sapere  che  il  Santo  fu  chiamato  all'episcopio 
di  Noyon  «  quia  praevalebat  non  tayitum  in  Theu- 
ionica,  sed  etiam  in  Romana  lingua  »  (").  Inoltre 
nel  Concilio  di  Tours  neir8i3  si  prescriveva,  ut 
easdem  homilias  quisque  aperte  trasferre  studeat 
rusticani  ro7nanani  linguani  ant  theotiscavi  (^). 

Ne  conseguiva  che  i  vocaboli  del  latino  diven- 
tavano ognor  più  difficili  a  comprendersi  e  si  sen- 


(')  Grobkr,  Archiv  fùr  lat.  Lexicogr.,  I,  pag.  52. 

('•')  P.  Rajna,  .S\  Mommoleno  e  il  linguaggio  romanzo,  in  Mélanges 
ojfferli  à  M.  M.  IVilmoUe,  Paris,  1909,  p.  541-567.  Interloquirono  poi 
F.  D'Ovidio,  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  1910,  p.  185-200,  dov'è  comu- 
nicato un  ravvedimento  del  Rajna;  F.  Cocchia  negli  AUi  della  R. 
Accad.  d'Arch.  ecc.  di  Napoli,  N.  S.  Ili  (1910),  p.  33-52  e  P.  G. 
GoiDANicii  n^WArch.  gioii,  il.  XVIII  (1914)  p.  191-193.  Ne  aveva 
anche  parlato  brevemente  V.  Crescisi ,  Romana  lingua,  nella  Miscel- 
lanea di  sludi  in  onore  di  A.  Hortis,  Trieste,  1910,  p.  441-451.  Dopo 
lutto  ciò,  il  Kajiia  mi  informa  privatamente  d'avere  pronto  il  mate- 
riale per  «  un  lavoro  riassuntivo,  e  nella  speranza  anche  conclusiva, 
intrapreso,  interrotto,  e  da  ripigliar  Dio  sa  quando,  ed  avergli  dato 
per  titolo  «  Tra  le  brume  mattutine  romanze  nelle  Gallie  del  nord-est  ». 

(•)  DiKZ,   Gramm.  der  rom.  Sprachen,  \\  99. 
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tiva  il  bisogno  di  spiegarli  in  operette  di  gram- 
matici e  glossatori,  come  è  appunto  quella  delle 
così  dette  Glosse  di  Reiclienau  a  suo  luogo  qui 
ricordate  (pag.  135)  e  le  Glosse  di  Kassel,  con- 
servateci in  un  Manoscritto  del  sec.  viii  o  ix  della 
Biblioteca  di  Kassel  già  di  Fulda,  nelle  quali  una 
serie  di  voci  latino-volgari  hanno  di  fronte  i  cor- 
rispondenti vocaboli  germanici  ('). 

2.  Ma  già  nello  stesso  secolo  ix  appare  il  primo 
documento  del  francese.  E  il  giuramento  che, 
durante  le  dissensioni  fra  i  figli  di  Lodovico  il  Pio, 
e  precisamente  nell'anno  842,  Luigi  il  Germanico 
prestò  in  romaìia  lingua  a  suo  fratello  Carlo  il 
Calvo,  e  questi  poi  in  teiidisca,  conservatoci  dallo 
storico  Nitardo,  nipote  di  Carlomagno,  (mano- 
scritto F.  L.  9768  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi).   Eccolo  per  intero: 

....  Cumque  Karolus  haec  eadeni  verba  romana 
lingua    perorasset,     Lodhuvicus,    qnoniam    maior 


(')  V.  un  saggio  iti  E.  Monaci,  Facsimili  di  antichi  manosctitti, 
Roma,  iSSi  sgg.,  i  fase,  7-11  tav.;  lo  stesso  ;  Cresiom.  dei  primi  secoli, 
Append.,  p.521  sgg.,  e  in  W.  Fokrster  e  E.  Koschwitz,  Ali- 
franzosisches  Uebungsbuch,  più  volte  cit.,  p.  37  sgg.  Quanto  alla 
patria  d'origine  della  parte  romanza  di  questo  glossario,  di  contro 
all'attribuzione  francese  di  solito  ammessa,  si  è  affacciata  con  insi- 
stenza, prima  da  Paul  Marchot,  Les  gloses  de  Cassel,  Friburgo 
(Svizzera)  1S95  e  Zeitscìir.f.  rom.  l'hil.,  XX,  82-84;  poi  dal  Morf  e 
dal  Monaci  l'origine  ladina;  ed  è  doloroso  che  la  morte  abbia  impe- 
dito a!  compianto  nostro  amico  romano  di  mandare  ad  effetto  la  di- 
mostrazione, che  aveva  in  animo  di  risolversi  a  pubblicare,  come 
appare  nella  commemorazione  del  Rajna,  In  memoria  di  E.  Monaci, 
in  nota  della  pag.  39  dell'Estr.  [Archivio  delia  K.  Socie/ti  /Romana 
di  Storia  patria,  voi.  XLI,  pag.  341  n]. 
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natii  erat,  prior  haec  deinde  se  servattirum  testatus 
est:  Pro  Deo  amur  et  prò  Christian  poblo  et  nostro 
commun  salvament,  d'ist  di  in  avant,  in  quant  Deus 
savir  et  podir  me  dunat,  si  salvarai  eo  cist  meon  fradre 
Karlo,  et  in  aiudha  et  in  cadhuna  cosa,  sicum  om  per 
dreit  son  fradra  salvar  dift,  ino  quid  il  mi  altresi 
fazet;  et  ab  Ludher  nul  plaid  nunquam  prindrai  qui, 
meon  voi,  cist  meon  fradre  Karle  in  damno  sit. 

Quod  Clini  Lodhuviciis  explesset,  Karolus  teudisca 
lingua  sic  haec  eadem  verta  testatus  est:  In  Godes 
minna  ind  in  thes  christianes  folches  ind  unser 
bedhero  gealtnissi,  fon  thesemo  dage  frammordes. 
so  fram  so  mir  Got  gewizci  indi  madh  furgibit,  so 
haldih  tesan  minan  bruodher,  soso  man  mit  rehto 
sinan  bruher  scal,  in  thiu  thaz  er  mig  so  soma 
duo;  indi  mit  Luheren  in  noheiniu  thing  ne  ge- 
gango  the,  minan  willon,  imo  ce  scadhen  werhen. 

Sacramentum  antem  quod  utrormnque  popidus 
quique  propria  lingua  testatus  est,  romana  lingua 
sic  se  habet:  Si  Lodhuvigs  sagrament,  que  son 
fradre  Karlo  jurat,  conservai,  et  Karlus  meos 
sendra  de  suo  part  non  lo  stanit,  si  io  returnar 
non  l'int  pois,  ne  io  ne  neuls  cui  eo  returnar  int 
pois,  in  nulla  aiudha  contra  Lodhuwig  nun  li  iu  er. 

Teudisca  antem  lingua:  Oba  Karl  then  eid,  then 
er  sinemo  bruodher  Ludhuwige  gesuor,  geleistit, 
indi  Ludhuwig  min  herro  then  er  imo  gesuor  for- 
brihchit,  ob  ih  inan  es  irwenden  ne  mag,  noh  ih 
noh  thero  nohhein  then  ih  es  irwenden  mag,  widhar 
Karle  imo  ce  foUusti  ne  wirdhit  ('). 

l'i    lesto  e  bibliografia  in  W.  Fof.rster  e   E.  KoscHwrrz,  Alfr. 
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Come  qui  si  vede  i  giuramenti  rispettivi,  che 
dovevano  essere  pronunziati  dai  soldati,  sono 
espressi  nella  lingua  di  ognuno  dei  due  eserciti, 
mentre  i  due  re  scambiano  lingua. 

Allo  stesso  modo  che  già  nei  documenti  notarili 
abbiamo  veduto  introdursi  formule  in  linguaggio 
volgare,  perchè  fossero  ben  intese  dalle  parti  inte- 
ressate, così  anche  qui  in  un  atto  politico  e  mili- 
tare le  attestazioni  devono  essere  ben  comprese 
dai  rispettivi  eserciti,  perchè  possano  prestare  il 
loro  giuramento.  Non  è  dunque  l'ignoranza  del 
notaio,  che  viene  a  sostituire  qualche  vocabolo 
volgare  al  suo  latino  cancelleresco  ;  ma  è  qui  real- 
mente il  volgare  che  fa  forza  alla  tradizione  abi- 
tuale del  latino  per  necessità  di  vita.  Né  dobbiamo 
aspettarci  che  il  francese  ci  apparisca  già  d' un 
tratto  sicuro  delle  sue  forme  e  della  sua  sintassi. 
Come  già  si  osservava  dal  Muratori  ('),  a  propo- 
sito di  questo  medesimo  documento,  la  lingua 
francese  era  allora  molto  più  somigliante  che  non 


Uebungs.  cit.  pag.  45-46.  Di  questo  giuramento,  come  dell'altro  pre- 
stato del  pari  in  romanzo  e  in  tedesco  dalle  milizie,  può  vedersi  il 
facsimile  nella  raccolta  intitolata:  Les  plus  anciens  Monuments  de  la 
langue  fraiicaise,  Paris,  Didot  edit.  1875,  dove  fu  riprodotto  dal  pre- 
zioso codice  della  fine  del  decimo  o  del  principio  dell'undecime  se- 
colo, appartenente  già  alla  Vaticana  e  poi  emigrato  a  Parigi.  Vedi 
anche  un  facsimile  in  E.  Monaci,  Facsimili  di  ani.  mss.,  Roma,  1S81 
sgg.,  tav.  91  e  dello  stesso:  /  piì(  antichi  monumenti  della  lingua 
francese  con  glossario,  Roma,  1S94,  pag.  3-4,  da  cui  rileviamo  il 
testo.  Cfr.  anche  C.  W.  Wahiund,  Bibliographie  der  framosischen 
.^Irassburgei  Eide  von  Jahre  842,  comparsa  in  quattro  parti  nella 
Miscellanea  in  onore  di  A.  Mussafia  1905,  M.  Wihnotte  1910,  P.  A. 
Geijer  191 1  ed  E.  Picot  1913. 

(')  Antig.  Rai.  Diss.  cit.  col.  457. 


Le  lÌ7i^iie  letterarie  333 


ora  alla  nostra.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  lingue 
neolatine  nel  periodo  delle  origini,  le  quali  sono 
più  simili  tra  loro  e  allo  stesso  modo  anche  tutte 
quante  si  assomigliano  di  più  al  latino,  per  la  ra- 
gione che  quanto  più  le  lingue  sono  vicine  al  tronco 
donde  diramano,  altrettanto  più  gli  assomigliano, 
mentre  quanto  più  se  ne  allontanano,  altrettanto 
ne  vanno  divariando.  Così  è  di  codesto  primo 
testo  francese,  di  cui  basti  rimandare  al  largo  com- 
mento di  E.  Koschwitz  e  alle  congetture  e  corre- 
zioni dei  vari  critici  che  se  ne  sono  occupati  ('). 
Qui  basterà  darne  la  traduzione  per  la  parte  fran- 
cese : 

«  Per  l'amor  di  Dio  e  per  il  popolo  cristiano  e 
nostro  comune  salvamento,  da  questo  giorno  in 
avanti,  in  quanto  Dio  sapere  e  potere  mi  dona,  sì 
salverò  io  questo  mio  fratello  Carlo,  e  in  aiuto  e 
in  ciascuna  cosa,  sì  come  uomo  per  dritto  suo  fra- 
tello salvar  deve,  in  quello  che  egli  a  me  altresì 
faccia,  e  con  Lotario  nullo  accordo  mai  prenderò, 
che,  di  mio  volere,  a  questo  mio  fratello  in  danno 
sia  ».  E  d'altra  parte:  «  Se  Lodovico  il  giuramento 
che  fa  a  suo  fratello  Carlo  mantiene,  e  Carlo  mio 
signore  per  sua  parte  rompe  il  suo,  se  io  non  lo 
posso  stornare,  né  io  né  alcuno,  cui  io  possa  a  ciò 
indurre,  di  nessun  aiuto  contro  Lodovico  gli  sarò». 

Alla  fine  dello  stesso  secolo  ix  spetta  pure  la 
Cantilena  di  Santa  Eulalia,  conservata  da  un  ma- 


(')  E.  Koschwitz,  Commentar  ztiden  alle  sten  franzOsischen  Sprach- 
denkmiilern,  Heilbronn  1886,  p.  i  sgg.,  e  per  gli  altri  critici  v.  bi- 
bliografia nella  cit.  AllframSs.  Uebungs  di  Foerstkr  e  Koschwitz. 
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iioscritto  della  Biblioteca  di  Valenciennes  (Ms.  143, 
fol.  141).  E  una  breve  composizione  di  ventinove 
righe,  sulla  cui  versificazione  i  critici  non  sono 
d'accordo  (').  Incomincia  : 

Buona  pulcella       fut  Eulalia 
Bel  avret  corps      bellezour  anima. 

Voldrent  la  veintre       li  Deo  ininii, 
Voldrent  la  faine       diaule  servir. 

Elle  no'  nt  eskoltet      les  mais  conselliers, 
Ou'elle  Deo  raneiet       chi  maent  sus  en  elei  ; 

Ne  por  or  ned  argent  ne  paramenz, 
Por  manatce  regiel       ne  preiement.... 

Comunque  si  giudichi  di  codesti  versicoli,  non 
può  dubitarsi  che  spettano  ad  uno  di  quei  canti 
popolari  in  lingua  volgare,  di  cui  si  è  fatto  cenno 
e  che  erano  cantati  non  solo  dai  cantori  di  pro- 
fessione, ma  altresì  da  tutto  il  popolo. 

Alla  stessa  biblioteca  di  Valenciennes  appartiene 
un  curioso  testo  (Ms.  475),  quasi  interamente  scritto 
con  note  tironiane  e  contenente  un  commentario 
al  testo  di  Giona,  dove  al  latino  si  mescola  il 
francese  per  darne  la  spiegazione  (")  : 

dùit  vie  rogat  aler  in  Niniven  p.  .. 

si  est  venude  cist  tres  dies  super  ...  me  et  ... 
...  eisi  ..  dixit  ore  nos  ..  aire end  ..  ine  sii 


(')  Testo  e  bibliografia  in  Foerster  e  Koschwitz,  Altfranz. 
UebunsiS.,  cit.  pag.  48  sgg.  ;  inoltre  Monaci,  Facsim.  d'ani,  mano- 
scìilti,  Roma  1891,  tav.  86,  e  lo  stesso  I più  ani.  monnm.  ecc.,  pag.  5, 
dì  cui  seguiamo  il  testo  qui  riportato. 

C^)  Testo  e  bibliografia  in  Foerstkr  e  Koschwitz,  Alt/ranzSs. 
[lebungs.,  pag.  52  sgg.,  e  in  Monaci,  I  più  ani.  ynonutn.  ecc.,  pag.  6 
sgg.,  donde  prendiamo  il  breve  saggio. 
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...  id  me  ...  vivamus  ...  licer ent  revenir  al  ...  niul 
nioud  quia  mare  ibat  et  intumescebat  super  eos  ... 
d  ..  e  si  distrent:  quaesumus,  domine,  ne  pereamus 
in  anima  viri  istius  et  ne  des  super  ?ios  sangìdnem 
iìinocentem  — 

Una  lunga  serie  di  critici  l'hanno  sottoposto  ad 
esame,  tra  cui  Gaston  Paris  a  più  riprese  nella 
Romania  (1.  alleg.  in  Altfr.  Uebmigs.  cit.  in  nota), 
con  varie  ipotesi  e  supposizioni.  Generalmente  lo 
si  ascrive  al  principio  del  secolo  x  e  si  pensa  che 
siamo  qui  davanti  ad  un  manoscritto  vergato  in 
fretta  e  furia  da  un  predicatore  prima  di  salire  in 
pulpito. 

Con  due  veri  componimenti  abbiamo  a  che  fare 
coi  «  poemi  di  Clermont  »,  così  detti  perchè  ci  sono 
entrambi  conservati  in  un  magnifico  manoscritto 
della  Biblioteca  di  Clermont-Ferrand  (Ms.  189).  Il 
primo  poemetto  è  la  Passion  du  Crist,  in  129  stro- 
fette  di  quattro  versi  ottosillabici,  in  tutto  516, 
assonanti  a  due  a  due  (').  È  scritto  verso  la  fine 
del  secolo  x,  in  un  dialetto  mescolato  di  forme 
del  francese  con  quelle  del  provenzale.  Alcuni  tratti 
del  poemetto  seguono  l'evangelio  apocrifo  di  Nico- 
demo  e  ci  conserva  il  tipo  di  quelle  lamentazioni 
religiose,  composte  dalla  Chiesa  per  l'istruzione 
del  popolo  e  che  i  cantori  popolari  diffondevano 
di  paese  in  paese.  Esso  incomincia  : 

Hora  vos  die  vera  raizun 
de  Jesu  Christi  passiun  : 


(>)  Testo  e  bibliografia  in  Foerster  e  Koschwitz,  Ali/rane.  Ve- 
bungs.  pag.  60  sgg.,  e  Monaci,  I più  ani.  mon.fr.  ecc.,  pag.  io  sgg., 
da  cui  prendiamo  l'esempio. 
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los  SOS  affanz  voi  remembrar 
per  que  cest  mund  tot  a  salvaci. 
Trenta  tres  anc  et  alques  plus, 
des  que  cani  pres,  in  terra  fu  : 
per  tot  obred  que  verus  deus, 
per  tot  sosteg  que  hom  carnals. 

Il  secondo  poemetto  è  la  Vie  de  Saint  Léger 
(vita  di  San  Leodegario),  scritto  press' a  poco  nello 
stesso  secolo  x,  in  lingua  d'o'il,  ma  con  una  colo- 
ritura di  lingua  d''oc,  che  si  deve  senza  dubbio 
all'amanuense  (').  Comprende  40  strofe  di  sei  versi 
ottosillabici,  in  tutto  240,  assonanti  a  due  a  due. 
È  invece  il  tipo  di  quelle  vite  di  santi,  anch'esse 
dovute  dalla  Chiesa  per  l'edificazione  del  popolo 
e  difìfuse  dai  cantori  popolari.  Vi  si  narrano  so- 
prattutto le  contese  fra  il  vescovo  di  Autun  ed 
Ebroin,  che  finiscono  col  martino  di  Leodegario. 
Eccone  il  principio: 

Dominedeu  devemps  lauder 
et  a  sos  sancz  honor  porter  ; 
in  su'  amor  cantomps  del  sanz 
quae  por  lui  augrent  graftz  aanz, 
et  or  es  temps  et  si  est  biens 
quae  nos  cantumps  de  sant  Lethgier. 

Primos  didrai  vos  dels  honors 
quae  il  auvret  ab  duos  seniors;' 
apres  ditrai  vos  dels  aanz 
que  li  suos  corps  susting  si  granz, 
et  Ewruins,  cil  deumentiz, 
qui  lui  a  grand  torment  occist. 


{')  Testo  e  bibliografia  ibid.  pag.  78  sgg.,  dove  il  poemetto  è  ac- 
compagnato a  pie  di  pagina  dal  testo  latino  della  Leggenda.  Noi  ne 
diamo  un  saggio  dal  Monaci,  I più  ani.  mon.fr.    ecc.,  pag.  24.  sgg. 
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La  serie  degli  antichi  documenti  francesi,  tra 
cui  interessanti  una  versione  del  Lapidario  del 
vescovo  Marbodo  (t  1123)  e  un  testo  in  prosa  Les 
quatres  livres  des  Rois  ('),  continua  ininterrotta, 
tino  ad  un  monumento  di  capitale  importanza,  alla 
Chanson  de  Roland,  il  più  splendido  poema  del- 
l'antica letteratura  francese,  composto  nell'ultimo 
terzo  del  secolo  xi  da  ignoto  autore.  Con  la  Chan- 
son de  Roland  è  assicurato  il  trionfo  della  lingua 
à'o'il. 

Le  lingue  letterarie  neolatine,  come  abbiamo  già 
detto,  non  hanno  fondamento  che  in  un  dialetto  : 
dialetto  che  portato  nella  scrittura,  diventa  mezzo 
di  espressione  d'una  collettività  pei  suoi  bisogni 
letterari!,  politici,  amministrativi  e  commerciali. 
Non  più  limitato  alla  materialità  dei  rapporti  gior- 
nalieri ed  alimentato  sempre  più  dai  bisogni  intel- 
lettuali, si  allarga  di  mano  in  mano  ad  altre  colletti- 
vità affini  e  tanto  più  si  imporrà  alle  popolazioni 
dell'intorno,  quanto  più  rappresenterà  una  cultura 
superiore  o  una  forza  politica,  o  tutt'e  due  insieme. 
Il  fiorentino  diventò  la  lingua  letteraria  d' Italia 
esclusivamente  per  le  vie  della  cultura  e  pel  genio 
universale  di  Dante,  non  essendo  mai  stato  Firenze 
il  centro  politico  della  nazione.  All'incontro,  il 
dialetto  di  Parigi  diventò  la  lingua  nazionale  della 
Francia,  per  le  ragioni  della  cultura  e  della  poli- 
tica combinate  insieme. 

Il  nord-ovest  della  Francia,  l'abbiamo  già  avver- 


(I)  V.   FOKKSTKR  e  ICoscHVVlTZ,  Alfrtinz.  l'fhuiigs. 
pel  Lapidario  e  a  pag.  192  sgg.  per  l'altro. 
22  —  P.  Savi-I.opkz. 
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tito,  ci  presenta  la  più  omogenea  regione  dialet- 
tale francese  e  corrisponde  appunto  al  dominio 
press'  a  poco  della  langìie  d'oì'l,  dove  non  appa- 
risce una  ben  distinta  delimitazione  tra  il  normanno 
e  il  piccardo,  o  tra  il  parlare  deW Ile-de-Fra)ice 
e  quello  della  Champagne.  Le  loro  rispettive  let- 
terature dialettali  vanno  perdendo  ben  presto  d'ogni 
individualità  caratteristica,  fino  a  che  quella  àe\- 
V  Ile-de-  France  viene  a  sormontare  e  a  sommer- 
gerle tutte  :  e  questo  per  effetto  non  tanto  di  fa- 
vorevoli condizioni  letterarie,  quanto  di  particolari 
ragioni  politiche  ed  economiche. 

Abbiamo  già  visto  la  fortuna  del  vocabolo  France, 
che  nel  medioevo  fu  di  solito  attribuito  alla  pro- 
vincia circoscritta  dalla  Senna  e  dalla  Loira,  cui 
fu  dato  più  tardi  il  nome  ài  Ile -de- Fr ance.  È  da 
qui  che  la  potenza  unitaria  e  il  saldo  organismo 
della  dominazione  franca  prende  le  mosse  per  la 
conquista  di  quello  che  sarà  poi  la  France. 

Quando  la  monarchia  dei  Capetingi  sostituisce 
a  poco  a  poco  i  diversi  poteri  feudali  e  accentra 
la  potestà  regia  nella  dinastia,  anche  il  linguaggio 
della  corte,  che  è  il  dialetto  di  Parigi,  secondato 
dalla  sempre  maggiore  cultura,  diventa  la  lingua 
ufficiale  del  governo  e  abbattendo  le  differenze 
provinciali,  si  impone  all'aristocrazia  e  agli  scrit- 
tori e  si  diffonde  sempre  più  nella  popolazione, 
come  lingua  di  cultura.  Si  continueranno  ancora  a 
produrre  poemi  e  prose  nei  varii  dialetti  fino  al 
secolo  XIV,  e  forme  e  locuzioni  delle  parlate  locali 
potranno  introdursi  nella  lingua,  come  anche  le 
[ìionunce  varieranno  più  o  meno  sensibilmente  da 
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l)rovincia  a  provincia  ;  ma  la  supremazia  fino  dal 
secolo  XII  è  assicurata  alla  lingua  dell'  Isola  di 
Francia  e  quando  Filippo  Augusto  e  San  Luigi 
portano  al  più  grande  splendore  la  corte,  ne  de- 
terminano il  definitivo   trionfo. 

Quando  poi  Francesco  I  nel  1539  dà  il  bando  al 
latino  e  prescrive  che  ogni  atto  giuridico  sia  scritto 
solamente  nella  lingua  della  corte,  dà  causa  vinta  al 
francese  anche  sopra  al  provenzale,  che  fin  allora 
aveva  vissuto  come  lingua  letteraria  del  mezzo- 
giorno. La  lingua  di  Parigi  diventa  veramente  la 
lingua  nazionale  della  Francia  intera,  la  quale  anche 
oggi,  al  dire  dell'Ascoli  (')  «  attinge  da  Parigi  la 
unità  della  sua  favella,  perchè  Parigi  è  il  gran  cro- 
giuolo in  cui  si  è  fusa  e  si  fonde  l'intelligenza  della 
Francia  intiera.  Dal  vertiginoso  movimento  del  mu- 
nicipio parigino  parte  ogni  impulso' dell'universa 
civiltà  francese  ;  e  come  a  quel  movimento  prendono 
attiva  parte  Francesi  di  ogni  provincia  che  non  si 
sentono  efficaci,  se  non  quando  spendono  le  forze 
loro  nell'unico  e  meraviglioso  e  tirannesco  labora- 
torio che  è  in  riva  alla  Senna,  così  nessun  concetto, 
nessun'  opera,  nessun  argomento  di  civiltà  si  può 
ormai  diffondere  per  la  Francia  con  altra  parola, 
che  non  sia  la  parola  parigina,  per  la  quale  e  con 
la  quale  sorge  ». 

3.  Se  già  dal  secolo  v  Mamerto  Claudiano  scrive 
a  Sapaudo  «  grammaticam  video....  pugno  et  calce 
propelli  »    (^),    non    può    dubitarsi    che   anche    nel 


(')  Archivio  glottologico  italiano,  I,  p.  x. 

(-')  Cfr.  AuBKRTiN,  Histoire  de  la   langue  e  litleratiif  e  francaise , 
Paris  1883,  I,  54, 
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mezzogiorno  della  Francia  la  lotta  tra  il  latino  e 
il  roman  o  la  lincila  romana,  era  ben  evidente  e 
progredita.  Della  trasformazione  si  trovano  infatti 
le  tracce  nei  documenti  religiosi  e  notarili  dei  se- 
coli VII,  vili,  IX  e  X.  Così  si  può  vedere  in  una 
iscrizione  «  Requiiscit  membri  bone  memorie  An-  I 
dolena,  bona  caretate  suam  »,  per  dire  «riposano  j 
le  membra  di  Andolena  di  buona  memoria,  amata 
per  la  sua  carità»,  e  in  un'altra  «se  penetivit  »  ; 
e  il  papa  Zaccaria  nel  secolo  vili  dovette  rasse- 
gnarsi a  convalidare  dei  battesimi,  amministrati 
con  questa  strana  formula  :  «  In  nomine  de  Patria 
et  Filia  et  Spiritua  sancta  ».  E  via  dicendo.  In 
tutti  questi  documenti  gli  scrivani  hanno  sempre 
presente  il  latino,  che  credevano  di  sapere  e  di 
usare,  ma  nel  fatto  su  di  esso  prendeva  ad  ogni 
ora  il  sopravvento  il  volgare,  che  suonava  sulle 
loro  labbra  e  nelle  loro  orecchie. 

Nel  secolo  xi  si  fa  sempre  più  manifesta  nelle 
carte  la  mescolanza  del  roman  col  latino  e  tutte 
in  volgare  appariscono  quelle  del  secolo  xii,  come 
si  vede  nei  numerosi  documenti,  che  si  sono  venuti 
pubblicando  sparsamente  nei  volumi  della  Revtie 
des  langues  romanes  (').  Dall'Archivio  di  Mont- 
pellier poi  proviene  la  collezione  più  importante, 
detta  Memorial  des  Nobles,  che  comprende  613 
documenti  tra  il  1020  e  il  1204,  di  cui  un  centinaio 
sono  in  provenzale  e  fra  questi  il  più  antico  è  del 


(')  Montpellier  e  Paris  dal   1870,  tutta  dedicata  al  provenzale  mal- 
rado  il  titolo. 
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1130  (').  Questi  primi  documenti  sono  tutt' altro 
(he  popolari,  ma  sono  dovuti,  come  abbiamo  già 
più  volte  rilevato,  ai  laici  pei  loro  obblighi  pro- 
fessionali o  ai  chierici  per  edificazione  dei  fedeli. 
Ad  ora  ad  ora  però  scattano  esempii  schiettamente 
popolari,  che  mostrano  una  tal  quale  sicurezza  sia 
di  lingua  e  di  metrica,  non  senza  anche  qualche 
intento  artistico.  Di  questo  genere  è  l'oscuro  ri- 
tornello di  un'Alba. 

In  una  lingua  volgare  non  bene  definibile  — 
provenzale?,  secondo  altri,  con  minore  verosimi- 
glianza, ladina  —  fu  di  certo  composto  (malgrado 
c]ualche  ipotesi  di  origine  latino-letteraria  o  basso- 
latino)  il  famoso  ritornello  di  wn' Alba  bilingue,  che 
si  trova  nel  Cod.  Vat.  reg.   1462.  Eccone  il  testo: 

Phebi  claro  nondum  orto  iubare  ; 
Fert  aurora  lumen  terris  tenue 
Spiculator  pigris  clamat  surgite  ; 
Lalba  par  uni  &  mar  atra  sol 
Poypas  abigil  miraclar  tenebras  ; 
En  incautos  ostium   insidie 
Torpentesq;  gliscunt  intercipere; 
Quos  suad&  prece  clamat  surgere 
Lalba  part  um&  mar  atra  sol  ; 
Poy  pas  abigil  miraclar  tenebras 
Abarcturo  disgregai  aquile; 
Pelj  sues  ceiidunt  astra  radios 
Orienti  tendit  septemtrio 
Lalba  part  um&  mar  atra  sol  ; 
Pey  pas  abigil....  (manca  il  resto). 


^ 


(')  Edito  (la  A.   MoNiKi,  in  Reviie  des  laiigues  romaiies,   IV,  4S0, 
e  più  coniplelanitiile  nel   1S86  da  A.  ("iKKMAin. 
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Molti  critici  si  provarono  a  decifrare  questo  gergo 
e  le  loro  interpretazioni  si  possono  vedere  riassunte 
dal  Foerster  e  Koschwitz  (*),  da  dove  ricaviamo 
la  lezione.  Il  Gorra  ritornò  ancora  sulla  questione ("), 
rifiutando  l'interpretazione  latino-letteraria  o  basso- 
latina,  e  proponendo  una  nuova  interpretazione  di 
poypas. 

Di  vera  indiscussa  importanza  per  la  letteratura 
provenzale  è  il  così  detto  Poema  di  Boezio,  un 
frammento  di  257  decasillabi,  conservatoci  in  un 
manoscritto  del  secolo  xi  della  Biblioteca  di  Or- 
léans (').  L'autore,  certamente  un  ecclesiastico, 
prende  a  base  del  suo  travestimento  cristiano  al- 
cuni passi  del  famoso  libro  De  Coyisolatione  Phi- 
losophiae  di  Boezio,  e  per  renderlo  accessibile  ai 
fedeli  e  indurli  al  disprezzo  delle  cose  terrene  e 
all'amore  delle  celesti,  adotta  la  lingua  e  la  me- 
trica della  poesia  popolare.  Incomincia,  come  al 
solito,  a  vituperare  i  mali  della  generazione  pre- 
sente e  imprende  a  narrare  come  Boezio  fu  in- 
carcerato per  fellonia  dal^re  e  come  nel  carcere 
scendesse  a  consolarlo  una  donna  celestiale,  che 
simboleggia  la  Filosofia  cristiana.  L'abbigliamento 
e  la  bellezza  della  donna  simbolica  sono  descritti 
minuziosamente.  Scarso  è  il  merito  estetico  del 
frammento    di    questo    poema    morale  ;    ma    ben 


(')  AUfranzosisches  Uebungsbiich  cit.  p.  258  con  tutte  le  indicazioni 
bibliografiche. 

(-')  Ancora  del  ìilornello  dell'Alba  bilingue  in  Scritti  varii  in  onore 
(li  Rodolfo  Renier,  Torino,  1912,  p.   167  sgg. 

(')  HiÌNDGEN,  Boeihius,  Oppeln  1SS3,  ediz.  critica;  Monaci,  Fac- 
siinili  di  antichi  tnanosct  itti,  tav.  33-39  e  l'edizione  qui  sotto  allegata. 
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grande  è  il  suo  valore  rispetto  alla  storia  della 
lingua  e  della  letteratura,  perchè  vi  si  delinea  una 
delle  varietà  dialettali  del  provenzale,  cioè  quella 
del  Limosino  o  della  Marche,  che  avranno  a  ga- 
reggiare nella'  formazione  dell'  idioma  letterario 
della  Provenza.  Il  Bartsch  ne  pone  la  composi- 
zione verso  il  950,  Paul  Meyer  con  maggiore  pro- 
babilità tra  il  1000  e  il  1050  ;  ma  anche  con  questa 
seconda  data,  esso  resta  finora  il  più  antico  docu- 
mento letterario,  proj^riamente  detto  di  Provenza('). 
Eccone  un  saggio  : 

Nos  love  omne,  quandius  qua  nos  estani, 
de  gran  follia  per  foli  edat  parllam  ; 
qiiar  no  nos  membra  per  cui  viuri  esperam. 
qui  nos  soste  tan  quan  per  terra  annani 
e  qui  nos  pais  que  no  murem  de  fam, 
per  cui  salv'  esmes  per  pur  tan  quell  claniani. 

Nos  love  omne  menam  ta  mal  iovent, 
que  US  non  o  preza  sis  trada  son  parent, 
senor  mi  par,  sili  mena  malameiit, 
ni  l'us  veU'^aitre  sis  fai  fals  sacrament, 
quant  o  a  fait  miia  no  s'en  repent 
e  ni  vers  Deu  non  fai  emendament. 
prò  non  es  gaigre  si  penedenza  'n  pren  ; 
dis  que  l'a  bresa,  miia  nonqua  la  te, 
que,  epsior  forfaiz,  sempre  fai  epsamen, 
laisa  'n  Deu  lo  grant  omnipotent 
kil  mort  et  vius  tot  a  in  iutrameiì; 
eps  li  satan  son  en  so  mandamen, 
ses  Deu  licencia  ia  non  faran  torment....  ("). 


(')  Sul  posto  che  spetta  al  Boeci  nella  poesia  epica  v.  Rajna,  Ori- 
gini dell'Epopea  francese,  p.  691. 

C-I  //  Bofcis  in  antico  provenzale  secondo  la  lezione  dell'apografo 
orleanense  con  glossario  per  A.  Boselli.  Testi  romanzi  per  uso  delle 
scuole  a  cura  di  E.  Monaci,  2'  ediz.,  Roma  190S. 
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Incerta  invece  è  l'età  remota  di  altri  componi- 
menti poetici,  che  spettano  ai  primordi  della  let- 
teratura provenzale,  come  la  Vita  del  Beato  Amando 
vescovo  di  Rodez,  di  cui  non  ci  restano  che  37 
versi  alessandrini,  tramandatici  in  un'opera  del 
secolo  XVII  del  giureconsulto  Dominicy  di  Cahors  ; 
un  frammento  di  una  Vita  di  S.  Fides  di  Agen  m 
20  versi  ottosillabici,  conservatici  dal  Fauchet,  nella 
sua  opera  sull'origine  della  poesia  francese  del  15S1 
e  riprodotti  dal  Raynouard  attribuendoli  al  se- 
colo XI  ;  un  altro  frammento  della  Vita  di  S.  Fides 
di  Roiiergne,  riportato  dal  Catel  nella  sua  storia 
dei  Conti  di  Tolosa  del  1623,  del  quale  non  si  può 
precisare  l'antichità.  L'idea  di  parafrasare  in  versi 
una  vita  di  un  santo  o  un  inno  latino,  per  edifi- 
cazione dei  fedeli,  non  poteva  certo  sorgere  che 
in  un'età,  in  cui  la  poesia  popolare  avesse  già  fatto 
le  sue  prove  in  volgare.  Infatti  se  ne  ha  un  docu- 
mento in  un  Piatito  di  Santo  Stefano,  che  in  die- 
ciasette  strofe  di  quattro  ottosillabi  monorimati, 
compendia  brevemente  la  vita  e  il  martirio  del 
Santo  ;  e  teneva  luogo  di  un'epistola  inframmez- 
zata che  si  cantava  nella  festa  del  santo,  in  chiesa, 
dopo  l'epistola  canonica  ('). 

Dello  stesso  genere  è  un'epistola  su  San  Gio- 
vanili Evangelista,  di  cui  non  ci  restano  che  le 
prime  due   strofe,    e   un   breve  Intermezzo  di   sei 


(M  Esso  è  forse  posteriore  al  secolo  xii  e  il  Gaudin  in  Revue  des 
langues  romanes,  li,  133-139  "e  pubblica  due  redazioni,  la  seconda 
delle  (pinli  non  ì-  provenzale  ma  francese,  molto  provenzalizzala  dal 
copista. 
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decasillabi,  che  trovasi  in  un  manoscritto  di  S.  Mar- 
ziale di  Limoges,  ora  a  Parigi,  ms.  lat.  1139.  Si 
cantava  nella  messa  di  Natale  sopra  note  musicali 
assai  acute,  come  apparisce  dall'  ingenua  frase 
scritta  dal  cantore  :  «  Un  poc  soi  las,  que  trop  fo 
aut  lo  SOS  »  (').  Altre  poesie  di  carattere  religioso- 
didattico  sono  un  Atto  di  Fede  e  una  Formula  di 
Confessione  in  versi  accoppiati  di  disuguale  misura, 
di  scarso  interesse  e  di  cui  è  incerta  la  remota 
antichità  (").  Veramente  antiche  sono  invece  due 
poesie  di  carattere  morale-religioso  anch'esse,  ma 
con  un'intonazione  più  lirica  delle  precedenti,  che 
ci  sono  conservate  nello  stesso  manoscritto  di  Pa- 
rigi lat.  1139.  L'una  è  un  Noel,  cioè  un  canto  per 
la  notte  di  Natale,  a  strofe  alternate,  otto  latine 
ed  undici  provenzali  sul  ritmo  e  sulla  melodia  del- 
l'inno  latino  «  In  hoc  anni  circulo  ».  L'altra  è  una 
Preghiera  alla  Vergine  in  dodici  strofette  di  quattro 
versi,  di  cui  ecco  un  esempio: 

O  Maria,  deu  maire, 
deus  t'es  e  fils  e  paire  : 
domna,  preja  per  nos 
to  fil  lo  glorios. 

E  lo  pair'  aissamen 
preja  per  tota  jen  ; 


(')  Per  tutti  questi  frammenti  v.  Bartsch,  Grundriss  sur  Geschi- 
clile  der  provenzalischen  LiUralur,  Elberfeld  1S72,  p.  3-12,  avver- 
tendo che  c'è  la  tendenza  di  crederli  tutti  più  antichi  di  quello  che 
realmente  sono. 

(-')  Su  queste  e  le  precedenti  poesie  v.  V .  Mkvf.r,  Ancietines  pof- 
stfs  tcligieiises  en  langue  d'oc,  Paris  1S60. 
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e  e'  el  no  nos  socor, 
tornat  nos  es  a  plor. 

Eva,   molgr  Adam  ; 
quar  creet  lo  Setani, 
nos  mes  en  tal  afan 
per  qu'  avem  set  e  fani. 

Eva  mot  foleet 
quar  de  queu  frut  manjet, 
que  deus  li  devedet, 
e  cel  que  la  creet. 

Al  ciclo  poetico  che  nel  medio  evo  cantò  le  gesta 
di  Alessandro  Magno,  spetta  un  frammento  di  un 
poema^su  Alessandro  Magno  in  105  ottosillabi  a 
serie  monorime  ('),  Alberico  di  Besancon  o  Brian- 
con,  del  principio  dell' xi  secolo,"]  è  l'autore  di 
questo  poema  in  volgare,  che  si  servì  per  esso  di 
un  compendio,  del  tempo  di  Carlo  Magno,  del 
libro  che  un  certo  Julius  Valerius  nel  iv  ^secolo 
tradusse  dal  romanzo  greco,  conosciuto  col  nome 
di  Pseudo-Callistene,^sulla  storia  favolosa^dell'eroe 
macedone.  Quantunque  di  jnateria  profana  il  poema 
è  volto  a  scopo  didattico,  come  può  giudicarsi  dal 
principio  che  solo  ci  rimane  ;  poiché  nella  gloria 
e  nella  morte  prematura  dell'eroe,  l'autore  vede  ri- 
flesse le  massime  bibliche  della  vanità  ^delle  cose 
del  mondo.  Il  poema  è  composto  nel  dialetto  del 
Deltinato,  appartiene  cioè  al  territorio  borgognone 
o  franco-provenzale,  ed  è  a  deplorarsi  che  ne  sia 


(')  Per  la  versificazione  v.   Raina,    Oìig.   deli  Epopea     rane,  pa- 
gina 500  u. 
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giunto  un  frammento,  non  privo  di  un  certo  me- 
rito artistico,  perchè  è  il  più  antico  dei  molti  poemi 
su  Alessandro  Magno,  che  sono  giunti  fino  a  noi  ('). 
I  varii  documenti  finora  ricordati,  che  corrono 
fino  entro  il  secolo  xi,  mostrano,  anche  di  mezzo 
alle  diverse  correnti  dialettali,  una  certa  stabilità 
nei  caratteri  della  lingua  e  nella  tecnica  della  gram- 
matica e  della  metrica,  cosicché  non  fa  meraviglia 
come,  quasi  ad  un  tratto  nello  stesso  secolo,  com- 
parisca la  lirica  trovadorica,  già  adulta,  cosciente 
di  sé  e  scaltrita  nel  maneggio  delle  varie  qualità 
di  verso  e  di  strofe.  Con  Guglielmo  VII  conte  di 
Poitou  e  IX  duca  di  Aquitania,  che  regnò  tra 
il  1087  al  1127,  si  inizia  la  serie  dei  trovatori  che 
noi  conosciamo)  ;  ma  è  probabile  che  egli  non  sia 
stato  il  primo  trovatore,  tanto  è  già  formata  arti- 
sticamente la  sua  poesia.  Dopo  di  lui  si  continua 
ininterrotta  la  schiera  dei  trovatori,  che  gioconda- 
rono  di  loro  rime  le  corti  feudali  nei  secoli  xi, 
XII  e  fino  a  mezzo  circa  del  xiii,  da  Eble  lì  di 
Ventadour  a  Bernardo  di  Ventadorn,  da  Jaufré 
Rudel  a  Giraldo  di  Borneil,  a  Bertran  de  Boni,  a 
Gaucelmo  Faidit,  Americo  di  Peguilhan,  Arnaldo 
Daniello,  Pietro  Vidal,  Rambaldo  di  Vacqueiras, 
e  via  dicendo.  Breve  durata  ebbe  però  la  splendida 
fioritura  trovadorica  ;  la  crociata  contro  gli  Albi- 
gesi,  che  si  abbatté  dal  1209  sopra  Tolosa,  spense 
per  sempre  la  vita  elegante  e  liberale  delle  corti 
di    Provenza   e   tolse   ai    poeti    la   loro    principale 


(')  G.  Paris,  Litlt-r.  frane,  aii  iiioyfii  agf,  Paris  1S90,  p.  7.)  e  le 
note  bil)liogra(klie  a  p.  263,  nota  44. 
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fonte,  disperdendoli  nelle  corti  ospitali  di  Catalo- 
g^na,  d'Aragona  e  d' Italia. 

Ma  quale  fu  il  dialetto  che  prevalse  nel  mezzodì 
della  Francia?  quale  la  lingua  di  questi  trovatori, 
che  si  designò  poi  col  nome  di  «  provenzale  »  o 
di  «  langue  (Mac  »?  Nella  prima  metà  del  secolo  xiii 
il  poeta  Raimon  Vidal  di  Besalu,  nel  settentrione 
della  Catalogna,  forse  alla  corte  di  Pietro  II  d'Ara- 
gona, scrisse  un  trattato  di  grammatica  in  servizio 
della  poetica,  intitolato  Las  Razos  de  trobar.  In- 
cominciando a  stabilire  le  regole  della  retta  dizione, 
egli  dà  la  preferenza  fra  tutte  le  regioni  proven- 
zali al  Limosino,  dicendo  :  «  tuit  li  home  gì  en 
aqella  terra  siint  nat  ni  norit  han  la  parladura 
naturai  e  drecha...,  et  per  alzo  sun»en  major  auto - 
ritai  li  cantar  de  la  parladura  de  Lemozi  que  de 
negiin'' autra  tenga  » .  H.  Morf(')  richiama  l'atten- 
zione dei  provenzalisti  su  questo  celebre  passaggio 
e  ricorda  che  con  questo  nome  Raimon  Vidal  de- 
signa il  linguaggio  di  tutto  il  mezzodì,  chiamato 
più  tardi  «  provenzale  ».  Egli  crede  che  Raimon 
Vidal  ha  usato  questo  termine  per  la  gran  fama 
letteraria,  a  cui  era  salito  il  Limosino  in  principio 
del  secolo  xiii.  I  commentatori  antichi  si  sono 
ingannati  sul  senso  della  parola  e  ne  hanno  circo- 
scritto il  senso.  E  ci  si  ingannano  anche  molti  mo- 
derni, considerando  la  «  lengua  de  Lemozi  »  come 
la  lingua  dei  trovatori,  tanto  da  farlo  sinonimo  di 
«  toscano  »  dei  dialetti  provenzali. 


(■)  H.  MORF,  Vom  Uispnuig  lìer  pjov.  Schriftsprache,  in  init- 
zungsber.  d.  k.p.  Ak.  d.  Wiss.  zu  Bei  Un,  pliil.-hist.  kl.,  XLV  (1912I, 
p.   1014-1035. 
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Questa  lingua  invece,  è  di  certo  fortemente  com- 
posita, ma  ai  principii  della  poesia  lirica,  dovè 
prender  più  di  un  tratto  dei  dialetti  nord-ovest 
deirOccitania  (').  Inoltre  la  lingua  del  sud  aveva 
già  a  mezzo  il  xii  secolo  grande  unità,  come  mo- 
strano i  documenti  dalle  Alpi  a  Bordeaux.  La  lingua 
del  secolo  xii  fu  dunque  solo  parzialmente  limosina 
e  la  grande  fama  poetica  del  Limosino  provincia 
fece  credere  che  fosse  soprattutto  limosina.  Ma  è 
difficile  trovare  nei  trovatori  caratteristiche  vera- 
mente limosine,  per  quel  che  ne  appare  finora, 
perchè  uno  studio  storico  speciale  sul  limosino 
manca  tuttora. 

La  lingua  trovadorica  fu  soprattutto  la  lingua 
delle  corti  e  con  la  crociata  decadde  rapidamente, 
come  decaddero  i  feudi,  donde  aveva  preso  ali- 
mento e  forza,  che  furono  ridotti  a  ben  misera 
cosa,  mentre  ai  francesi  furono  dati  i  più  ricchi  e 
più  vasti,  quali  la  contea  di  Tolosa  nel  1249  e  già 
nel  1246  la  contea  di  Provenza  ai  due  fratelli  del 
re  di  Francia.  A  tagliare  alle  radici  le  fonti  della 
lingua  trovadorica  non  mancò  nemmeno  il  sostegno 
di  Roma.  Nel  1245  Innocenzo  IV  condannava  in 
una  bolla  la  lingua  provenzale  come  eretica  e  ne 
proibiva  l'uso  agli  studenti.  Ma  forse  anche  senza 
la  tempesta  albigese,  bastò  la  caduta  del  sistema 
feudale  provenzale  per  travolgere  nella  sua  mina 
la  poesia  cavalleresca  amorosa,  che  ne  fu  la  più 
alta  e  più  spirituale  espressione.  Caduta  la  poesia, 


(')  Cfr.  Angladk    ili  Jahresb.    Rom.    Philoh,   XIII,    I,    246-7,  che 
darebbe  conferma  alla  teoria  tlel   Morf. 
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decadde  rapidamente  anche  la  lingua  provenzale 
e,  già  durante  il  secolo  xv,  si  era  imposta  nel 
mezzodì  della  Francia  la  supremazia  letteraria  fran- 
cese, come  più  sopra  dicemmo.  Non  mancarono 
tentativi  per  tenerla  in  vita,  in  Francia  e  in  Ispa- 
gna,  ove  sino  dal  quindicesimo  secolo  si  istituirono 
a  tale  scopo  dei  giuochi  floreali  ;  ma  con  tutto  ciò 
la  lingua  provenzale  si  ridusse  a  poco  a  poco  a 
produzione  meramente  dialettale. 

Solo  nel  secolo  scorso,  nel  1859,  l'apparizione 
di  Mireio,  il  mirabile  poema  di  Federico  Mistral, 
fé  raggruppare  intorno  a  lui  tutti  i  poeti  del  mez- 
zogiorno, detti  con  voce  oscura  Felibri  ;  e  Féli- 
hrige  si  chiamò  poi  la  vastissima  associazione  che 
riunì  tutti  i  poeti  provenzali  e  parve  ridare  alla 
lingua  l'antico  splendore,  pur  mantenendola  circo- 
scritta nella  grande  patria  francese. 

Subordinato  o  coordinato  al  provenzale  spetta 
qui  di  parlare  del  catalano.  Questo  seguì  lo  sviluppo 
•evolutivo,  che  finora  abbiamo  descritto  per  le  altre 
lingue,  passando  dai  primi  tentativi  nelle  carte 
notarili  ai  documenti  interamente  scritti  in  volgare 
e  ai  testi  originali  di  prosa  e  poesia,  che  si  susse- 
guono nei  secoli  xi,  xii,  xiii  sempre  più  interes- 
santi. 

Il  più  antico  testo  letterario,  conosciuto  col  nome 
di  Les  Omilies  d^ Organyà,  scoperto  da  J.  Miret 
i  Sans  ('),  è  già  degli  ultimi  del  secolo  xii  o  del 
principio  del  xiii.  Se  ne  veda  un  saggio: 


I')  Miret  v  Sans,  Elmes  antig  text  Merari  escrit  en  català,  pre- 
cedit  per  una  colecció  de  dacumeiits  del  segles  xi',  xii'  xiii',  in  ^i- 


i 
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Doiiiinica  in  l.X".  In  ilio  tempore  cuni  turba  plurima 
(onuenirent  et  de  ciuitatibus  properarent  ad  ihesum 
ilixit  per  simjlitudinem.  Exit  qi  semjnat  seminare  semen 
suum.  Senyor,  nostre  Senyor  dix  aqesta  paraula  per 
semblant,  et  el  esposa  per  si  ele.x.  Aqel  qi  i.x  seminar 
la  sua  sement,  e  dementre  qe  semenaua,  la  una  sement 
I  adeg  prob  de  la  via  e  fo  calzigad,  els  ocels  del  cel 
iiiengaren  aqela  sement.  Aqest  seminador  dix  nostre 
Senyor  qe  son  los  maestres  de  sent  eglesia,  la  sement 
e  la  predicacio  de  ihesu  crist.  Los  auzels  del  cel  qi 
mengaren  la  sement  son  los  diables  qi  tolen  la  paraula 
(le  deu  de  coratge  dom  per...  e  per  pecatz  e  per  males 
'tbres...  ('). 

La  poesia  catalana  si  svolse  sulle  orme  della 
provenzale,  cosicché  si  adoperò  il  nome  di  «  lle- 
mosi  »  per  significare  il  proprio  idioma,  in  quanto 
che  i  trovatori  lo  modellarono  sulla  lingua  procla- 
mata perfetta  da  Raimon  Vidal,  non  sempre  usan- 
'lolo  correttamente,  perchè  diverso  era  il  volgare 
he  risuonava  sulle  loro  labbra  e  adoperavano  nella 
';io  prosa.  Cosicché  nel  suo  primo  periodo,  che 
si  inoltra  fino  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  la 
storia  della  poesia  catalana  si  confonde  con  quella 
della  poesia  provenzale,  favorita  anche  da  cause 
politiche,  poiché  con  le  nozze  di  Berengario  III  di 
i^>arcellona  e  Dolcetta  erede  della  contea  di  Pro- 
venza, si  assodò  sempre  più  quella  unione. 


Teista  de  Bibliografia  Catalana,  W  (1906),  pag.  30-47,  215-220;  e  poi 
in  Antics  documents  de  llengua  catalana  :  Reimpressiò  de  lei  Homi- 
lies  d'Organvii,  Barcelona  1915;  cfr.  Jahresb.  /.  rotn.  Pliilol.,  X,  17S. 
I,')  Le  Homilies  d'Organyà,  traiiscripció  tlipIoiiuUica  per  Antoni 
(ìrikka  preveie,  P.aroelloiia  1917. 
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Prima  però  e  indipendente  dalla  lirica  trovado- 
rica  il  catalano  aveva  fatto  le  sue  prove  soprattutto 
nella  prosa.  Nel  proprio  volgare  pare  anche  che 
si  sia  poetato  in  materia  religiosa,  se  i  così  detti 
Goigs,  specie  di  canti  religiosi,  preferiti  dal  popolo 
catalano,  risalgono  ad  un'età  molto  antica.  Alcuni 
saggi  di  codeste  poesie  liturgiche  hanno  in  effetto 
un  minor  numero  di  provenzalismi,  che  non  le 
poesie  profane. 

Fin  dal  1137  l'unione  della  Catalogna  al  regno 
di  Aragona  segnò  il  trionfo  della  dinastia,  con 
Alfonso  II,  Pietro  II,  Giacomo  I  e  Pietro  III,  che 
portarono  al  piìi  alto  splendore  la  Catalogna  nelle 
arti  liberali  della  cavalleria  e  nelle  imprese  guer- 
resche, soprattutto  d'oltre  mare,  in  Sardegna,  Si- 
cilia, Grecia  e  fino  nel  lontano  Oriente.  La  lingua 
ebbe  così  unità  e  forza  di  vita,  specialmente  nella 
prosa,  e  nella  corte  stessa  sorge  la  prosa  storica  con 
la  Cronica  d^Eìi  JacmeC),  con  quella  à' E71  Mun- 
taner  ed  altri.  Abbonda  inoltre  la  letteratura  pro- 
sastica catalana  di  traduzioni  e  rifacimenti  di  opere 
straniere,  che  dimostrano  come  estesa  fosse  la  cul- 
tura di  quel  popolo.  Ma  non  mancano  gli  scrittori 
originali,  anche  di  materia  morale  e  religiosa,  tra 
i  quali  primeggia  il  beato  Raimondo  Llull  (f  1315), 
autore  di  un  grande  numero  di  opere  morali  e  re- 
ligiose (■). 


(')  Cronica  o  comenlaris  del  gloriosissim y  inviciissim  Rey  en  Jaume 
I  rey  d' Arago  ecc.,  escrita  per  eli  meteix  en  llengua  naturai  ;  Bar- 
celona 1905. 

(■•)  A.  Morel-Fatio,  Kaialanische  LUteratur  in  GrundUs,  II,  2=^, 
l'^g-  75  sgK-  e  la  relativa  bibliografia. 
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Fatale  riuscì  alla  lingua  e  letteratura  catalana 
l'unione  del  regno  d'Aragona  con  quello  di  Ca- 
stiglia,  avvenuta  nel  1479  col  matrimonio  di  Fer- 
dinando d'Aragona  con  Isabella  di  Castiglia.  La 
Catalogna  tentò  di  conservare  la  propria  indipen- 
denza, ma  invano.  La  caduta  politica  del  paese 
portò  rapidamente  con  sé  la  mina  del  catalano, 
che  dovette  ritirarsi  a  vivere  allo  stato  di  dialetto, 
mentre  il  castigliano  impose  la  sua  egemonia  tiran- 
nica nelle  leggi,  nelle  scuole  e  nella  letteratura. 
Solo  sulla  fine  del  secolo  passato,  col  risveglio 
generale  dello  spirito  di  nazionalità  in  Europa,  la 
Catalogna  prese  a  coltivare  la  propria  lingua  con 
tale  ardore  e  tale  successo,  che  ormai  codesto 
j)roblema  investe  di  sé  tutta  la  vita  nazionale  e  le 
prepara  un  glorioso  trionfo. 

4.  Mentre  dal  secolo  x  in  poi  la  letteratura  fran- 
cese e  la  provenzale  vantano  via  via  più  copiosi 
componimenti,  che  permettono  di  seguire  passo  per 
passo  lo  svolgimento  dei  rispettivi  linguaggi,  in- 
vece in  Italia  fino  dopo  la  prima  metà  del  secolo 
XIII  non  si  può  parlare  di  veri  monumenti  lette- 
rarii  in  questo  o  quel  dialetto.  Abbiamo  già  detto 
le  ragioni  di  questa  diversità  fra  il  sorgere  delle 
varie  letterature  neolatine  ;  però,  abbiamo  anche 
osservato  come  in  Italia  latino  e  volgare  fossero 
da  tempo  in  lotta  assidua.  Si  continua  e  conti- 
nuerà a  lungo  ancora  a  considerare  il  latino  come 
la  lingua  della  cultura  e  della  letteratura,  ma  non 
di  meno  il  nostro  volgare  si  farà  sempre  più  strada 
nelle  stesse  carte  latine,  fino  poi  a  tentare  la  prova 
in  qualche  singolo  componimento. 

23  —  P.  Sav]-Lopez. 
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I  più  antichi  testi  risolutamente  volgari  nel  do- 
minio italiano  compaiono  a  minima  distanza  di 
tempo  e  di  luogo  l'uno  dall'altro,  e  sono  molto 
simili  tr^  loro.  Si  tratta  di  formule  di  testimonianze, 
riferite  in  forma  diretta  ed  in  volgare,  come  ven- 
nero pronunziate  in  occasione  di  contese  giudiziarie 
per  terreni  ecclesiastici  del  convento  di  Monte  Cas- 
sino e  d'una  sua  dipendenza,  il  convento  di  Santa 
Maria  di  Cengia.  Si  tratta  dunque,  come  sempre 
in  queste  prime  carte,  di  atti  in  cui  si  deve  dar 
prova  precisa  che  sono  intesi  dalle   singole   parti. 

La  prima  formula  è  in  una  carta  di  Capua  del 
960,  conservata  nell'archivio  di  Monte  Cassino  e 
fatta  conoscere  da  Erasmo  Gattola  fin  dal  1734  ('). 
Quantunque,  come  diciamo  in  nota,  l'editore  non 
avesse  mancato  di  richiamarvi  l'attenzione,  la  for- 
mula non  fu  avvertita  dal  Muratori,  che  pure  tardò 
cinque  anni  a  dar  fuori  la  dissertazione  De  origine 
Lingnae  Italicae  ;  e  solo  nel  1842,  quasi  un  secolo 
dopo,  fu  ristampata  dal  Tosti  senza  curarsi  di  col- 
lazionarla con  l'originale  (").  Accòlse  la  formula  il 
Cantù  in  un'Appendice  della  Storia  degli  Italiani  {^^^ 
poi  nella  Memoria  SulV origine  della  lingua  ita- 
liana, premiata  dall'  Accademia  di  Napoli  nel 
1865  (^)  e  infine  nella  nuova  edizione  della  Storia 


(I)  Ad  Historiam  Abbatiae  Cassinensi  Accessioiies,  pars  prima 
Venetis  1734,  p.  68-70,  con  l'osservazione:  «In  renuiiciatioiie  anno 
primo  supra  vigesimum  Pandulfi  facta,  haec  balbutientis  Italicae  lin- 
guae  verba  observanda  :  Sao...  Ex  quibus  rustica,  ut  ita  dicam,  Italicae 
linguae  initia  latinitati  barbarae  permixta  videre  est  ». 

('-')  Storia  della  Badia  di  Montecassino,  Napoli,   1842,  I,  220-223. 

(■*)  C.  Cantù,  Storia  degli  Italiani,  ediz.  originaria  del  1855,  I,  162. 

(I)  Pubblicata  in  Napoli,  nello  stesso  anno,  dalla  «  Stamperia  della 
Regia  Università»,  V,  88. 
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de^rli  Italiani  (').  Con  tante  pubblicazioni  il  Diez 
non  tenne  conto  della  formula,  se  pure  non  la 
ignorò  ;  e  soltanto  dopo  che  il  Morandi  ne  divulgò 
correttamente  il  testo,  facendo  notare  che  le  parole 
del  periodetto  sono  ripetute  nel  placito  ben  quattro 
volte  (■)  e  dopo  che  il  Monaci,  come  di  dovere,  pub- 
blicò per  intero  tutta  la  carta  nella  sua  Cresto- 
mazia (^),  si  è  assicurato  a  questo  cimelio  italiano 
il  posto  e  la  divulgazione  che  gli  spetta  di  diritto. 

È  un  placito  del  giudice  capuano  Arechiso  per 
definire  una  lite  fra  il  Monastero  cassinese  e  un 
tal  Rudelgrimo  di  Aquino.  Ognuno  dei  testimoni, 
chiamati  a  deporre  intorno  alla  proprietà  di  quelle 
terre,  tenendo  con  una  mano  V abbreviatura  delle 
carte  processuali  e  toccandole  con  l'altra  mano, 
dice  per  ben  tre  quattro  :  Sao  ko  kelle  terre  per 
kelle  fini,  que  ki  contene,  trenta  amii  le  passette 
parte  Sancii  Benedicti  ('). 

La  seconda  formula  è  di  Teano,  di  tre  anni 
posteriori,  cioè  del  963,  ed  è  pure  in  un  placito, 
che  riguarda  non  proprio  il  Monastero  di  Monte 
Cassino,  ma  una  sua  propaggine  :  il  convento  fem- 
minile di  Santa  Maria,  fondato  nel  729  o  730  in 
una  località  detta   Cengia.   Fu  scoperta  dal    padre 


-     (')  Torino  XV   1S77,   113. 

(-)  L.  Morandi,  Oi  igine  della  lingua  ilaliaria,  dissertazioTie,  Cill:\ 
di  Castello  1883  i''  ediz.,  qui  si  cita  la  3  '  del   18S7,   p.  66. 

(')  E.  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli;  Città  di 
Castello,  1912,  p.  1-3. 

(')  È  stata  sottoposta  a  un  diligente  esame  sotto  ogni  rispetto  da 
P.  Rajna,  I  pili  antichi  periodi  risolutamente  volgari  nel  dominio  ita- 
liano, in  Romania,  XX  (1891),  p.  385  sgg.,  insieme  con  la  formula 
di  Teano  del  964,  che  or  ora  menzioneremo  nel  testo. 
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Ambrogio  Amelli  fra  le  pergamene  nell'Archivio 
del  convento  cassinese  e  fu  fatta  conoscere  dal 
D'Ovidio  ('),  a  proposito  di  un  curioso  pronome  (^^/^i?, 
che  venne  ad  aggiungersi  alla  serie  delle  reliquie 
dativali  di  antichi  testi  meridionali,  da  lui  illustrata 
w^'Arch.  gioii.  Hai.,  IX,  55-57.  Dalla  semplice 
formula,  senza  finora  conoscere  altro  del  conte- 
nuto preciso  della  carta,  possiamo  arguire  che  le 
due  parti  convennero  davanti  al  giudice  e  i  testi- 
moni provarono  che  la  terra  in  questione  era  pro- 
prietà del  convento  e  che  questo  la  possedeva  da 
almeno  trent'anni,  con  questa  formula  :  Kella  terra 
per  kelle  fini  qi  bobe  mostrai  sancte  Mariae  et 
trenta  anni  la  posset  parte  sancte  Marie. 

La  terza,  di  Sessa  Aurunca,  datata  anch'essa 
nello  stesso  anno  963,  è  dovuta,  ad  un  romanista 
americano  (').  È  contenuta  in  un  placito,  come  le 
precedenti  e  si  riferisce  pure  al  convento  di  Santa 
Maria  in  Ce?igla,  come  l'altra  di  Teano.  Il  perio- 
detto  volgare  è  la  nota  formula  di  testimonianze 
Sao  eco  kelle  terre  per  kelle  fini  qiie  tebe  vionstrai 
Pergoaldi  foro  que  ki  contene,  et  per  trenta  anni 
le  pò  ss  ette. 

La  quarta  formula,  finalmente,  anche  di  Teano 


(')  F.  D'Ovidio,    Di  una    interessante  forma   di  pi 
antico  testo  volgare  inedito,  in  Zeitschr  fiir  rom.    Pkil.,    XX   (1906), 
PP.  523-4,  e  riprodotta  in  Monaci,   (testoni.  Append.  523. 

(-)  J.  E.  Shaw,  Atiother  early  monutnetit  of  the  italian  language, 
in  Modem  Language  Notes,  XXI  (1906).  pp.  105  sgg.  Veramente  fu 
rinvenuta  dal  prof.  J.  A.  Child  dell'Università  di  California,  che  lo 
additò  allo  Shaw.  Da  noi  è  stato  illustrata,  insieme  con  l'altra  di 
Teano  del  963,  da  Alessandro  Skpulcri,  Intorno  a  due  antichissimi 
documenti  di  lingua  italiana,  Bergamo    1908. 
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datata  dal  964,  fu  ancora  meno  fortunata  di  quella 
di  Capua  di  quattro  anni  innanzi,  pure  scoperta 
dal  Gattola  (')  dalla  cui  storia  non  uscì,  se  non 
nel  1876  per  passare  in  una  raccolta  giuridica  ('). 
■  Qui  l'ha  primamente  pescata  il  Rajna  (').  Si  tratta 
sempre  d'un  placito,  che  riguarda  il  convento  di 
Santa  Maria  di  Cengia  e  non  contiene  elementi 
diversi  dalle  altre  :  Sao  eco  kelle  terre  per  kelle 
fini  que  tebe  mostrai  trenta  anni  le  possette  parte 
Sanct^  Mari^. 

Di  quasi  un  secolo  più  tardi,  cioè  dell'xi,  è 
una  iscrizione  romana,  che  si  leggeva  nella  basilica 
inferiore  di  S.  Clemente  in  Roma,  scomparsa  du- 
rante il  saccheggio  che  desolò  nel  1084  la  regione 
del  Celio  per  opera  di  Roberto  il  Guiscardo.  Si 
rinvennero  negli  scavi  quattro  piloni  con  pitture 
a  fresco,  fattevi  eseguire  da  un  tal  Beno  de  Rapiza 
lìim  uxore  sua  Maria  e  rappresentanti  scene  della 
vita  di  S.  Clemente.  Una  delle  pitture  porta  una 
leggenda  solo  in  parte  volgare  che  suona  :  Fatile 
derelo  co  lo  palo  carvoncelle  —  Duritiam  cordis 
-.•estris  —  Saxa  traere  mernisii  —  Cos.  Jllaris  : 
Albertel,  Trai  .  Sisininm  :  Pili  de  le  pule,  traile  (^). 

Ben  più  estesi  nello  stesso  secolo  xii  sono  due 
documenti  volgari  che  spettano  alla  Sardegna  ('). 


(')  E.  Gattola,  Hisloria  Abbatliac  Cassùiensis,  pag.  39  e  ripio- 
ilfitta  dal  Monaci,   (  restom.  Appetid.   523. 

(=)  FiCKKR,  Urkunden  zur  Reichs-und-Rechlsgeschichle  Italiens  ; 
linisbruck   1874,  p.  31. 

(■')  L.  e.  p.  387. 

(')  Monaci,  Crestom.  p.  4  con  facsimile  della  pittura. 

(")  Non  mette  conto  di  ricordare  le  Carte  d'Arborea,  le  (jtiali  non 
.  istituiscono  ormai  per  la  storia  che  un  episodio  di   mostruosa  falsi- 
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L'uno  è  la  carta  in  volgare  logudorese  degli  anni 
1080-1085,  edita  dal  Tanfani  e  poi  dal  Monaci  e 
di  recente  ripubblicata  di  sull'originale  dal  Solmi 
in  doppia  trascrizione  diplomatica  e  critica  (').  Ec- 
colo per  esteso  in  questa  ultima  : 

v~<  In  nomine  domini  amen.  Ego  indice  Mariano  de 
Lacon  fazo  ista  carta  ad  onore  de  omnes  homines  de 
Pisas  prò  xu-  toloneu  ci  mi  pecterunt  ;  e  ego  donulislu 
prò  ca  lis  so  ego  amicu  caru  e  itsos  a  mimi  .  ci  nuUu 
imperatore  c'il  naet  potestate  istuni  locu  de  non,  n'apat 
comiatu  de  leuarelis  toloneum  in  placiti!,  de  non  occi- 
dere  pisanu  in  gratis  e  ccausa  ipsoru  ci  lis  aem  leuare 
in  gratis,  de  faccerlis  iustitia  inperatore  ci  'nce  aet 
exere  intu  locu.  E  ccando  mi  petterum  su  toloneu  liga- 
tarios  ci  mi  mandarun  homines  ammicos  meos  de  Pisas 
fuit  Falceri  e  Azulinu  e  Manfridi  .  ed  ego  feci  'nde  lis 
carta  prò  honore  de  xu  pisccopum  Gelardu ,  e  de  Ocu 
biscomte  e  de  omnes  consolos  de  Pisas  ;  e  ffecila  prò 
honore  de  omnes  ammicos  meos  de  Pisas 

L'altro  è  la  carta  cagliaritana  in  caratteri  greci, 
edita  da  Blanchard  e  Wescher  ("),   assegnata   agli 


ficazione.  Si  veda  da  nllinio  W.  Fokrster,  Sulla  questione  delian- 
ienticiia  dei  codici  d" Arborea.  Esame  paleografico  coti. una  zincografia 
nel  tèsto  e  due  tavole  in  fototipia,  nelle  Memorie  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  ser.  II,  toni.  IV,  pp.  223-254,  Torino  1905. 
E  cfr.  in  BuUeliino  Bibliografico  Sardo,  voi.  IV  (1904)  pag.  38  sgg. 
e  pag.   169. 

(')  Arrigo  Solm;,  Sul  piit  antico  documento  consolare  pisano 
scritto  in  lingua  sarda,  in  Archivio  storico  sardo,  II  (1906),  p.  149 
sgg.  Un  semplice  esame  mostra  quanto  il  testo  del  Solmi  si  avvan- 
taggi sulla  copia  edita  dal  Tanfani  e  riprodotta  dal  Monaci,  Cresto- 
mazia pag.   4-5. 

(■-')  C/iarie  sarde  de  Vabbaye  de  Saint- Victor  de  Marseille  en  ca- 
ractéres  grecs,  in  Bibliotlièq'ue  de  1' Ecole  des  Charles,  XXXV  (1S79), 
255-265  con  facsimile;  e  Monaci,  Facsimile  di  ant.  mss.,  tav. 


i 
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anni  tra  il  1089  e  il  1103  dallo  Schultz  (').  Eccone 
il  principio  con  la  trascrizione  in  caratteri  latini  a 
fronte  : 

Hvófi...  òe  nÙTOìj  èr  cpiÀ  Inom...  de  patri  et  fil... 

...  anàì'Toj))   nnijOiTO)   èyo  ssantoi   spirito  ego   iudiki 

lovò[iHi  ....  fio/.ovì''\TUTì]  ÒE  voluiitati    de    donnu 

òói'for  òltoìf]  JiÓTicnravóco  dell    potestando    porti    de 

jtÓQTt]  òe  K[àoa?.ì]] 00  Karali  so   ista   karta 

ijOra  HÙQTa  jtqù  naoìOa  kij  prò  kausa  ka  dediti  patre 

òéòrjTÌ  jTÙroe  /leov  ìovòtui  meu    iudiki     Trogotori    a 

TQoyoxÓQì],    à   oàvToo    na-  santu  Saturni  ....  lisa  don- 

TOVQì'rj....  /.ìjOaòovvuHaÀia  nakalia  sua  de  Kluso  cum 

oova  òe  xÀovOco  koi'v  aég-  servus  suus  e  cun  ankilas 

^ovg  oovov^  è  Kovv  àKÌ/M£  suas... 
oovag.... 

Fra  la  carta  logudorese  di  Pisa  e  quella  caglia- 
ritana in  caratteri  greci  trova  posto  una  Formula 
di  confessione,  contenuta  in  un  codice  miscellaneo 
della  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma,  proveniente 
dall'antica  Abazia  di  S.  Eutizio  presso  Norcia  ('). 
Il  Flechia,  che  pubblicò  da  prima  questa  formula 
neWArch.  glott.  ii.,  VII,  121  sgg.,  pensa  che  il 
dialetto  di  essa  appartenga  verisimilmente  all'Italia 
centrale,  con  esclusione  delle  provincie  napoletane 
e  della  Toscana;  e  quanto  all'età  sua  si  credette 
da  prima  che  non  si  discostasse  dal  1000,  ma 
invece   va   posta  dopo   il    1095,    perchè    la   sancta 


(')  In  Zeilschr.f.  Rom.  PhiloL.  XVIII,   139-141   e  eh.  Jakresb.  f. 
V        rom.  PhiloL,  II,  109. 

\  (*)  Monaci,  Creslom.  p.  5  e  in  Facsim.  ani.  manosa-.  Roma,  Mar- 

r        telli,  1880,  lav.  19  e  20. 
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treva  menzionata  in  essa  ebbe  principio  solo  dopo 
il  1040  e  non  ottenne  la  sanzione  universale  da 
Urbano  II  che  nel  1095.  La  formula  comincia  : 
Domine,  niea  ciilpa  confessu  so  ad  me  senior  Do- 
minideu  et  ad  mat  doyina  sancta  Maria  et  ad 
s.  Mychael  archangehi  et  ad  s.  Johayine  Baptista 
et  ad  s.  Petru  et  Panili  et  omnes  sancii  et  sande 
Dei,  de  omnia  mea  ctiipa  et  de  omnia  mea  peccata, 
ked  io  feci  da  lu  batismu  meii  ìisgue  in  ista  hora, 
in  dictis,  in  factis,  in  cogitatione ,  in  locutione,  in 
consensu  et  opere,  in  per j uria,  in  omicidia,  in  aul- 
teria,  in  sacrilegi  a,  in  gula,  in  crapicla,  in  com- 
77iessatione  et  in  tur  pi s  lucris.... 

Col  secolo  XII  si  fanno  più  frequenti  i  documenti. 
Oltre  la  Carla  rossanese  del  1104  e  il  11 22,  scritta 
in  latino  ma  in  cui  trapelano  forme  volgari  e  frasi 
e  periodi  ('),  si  ha  xm  Iscrizione  che  si  leggeva 
nel  Duomo  di  Ferrara,  sull'arco  del  coro,  la  quale 
guasta  per  terremoto  fu  imperfettamente  restaurata 
nel  1572,  e  nel  secolo  passato,  per  la  demolizione 
dell'arco  ove  stava,  andò  affatto  distrutta.  Se  ne 
posseggono  oggi  due  facsimili,  uno  anteriore,  l'altro 
posteriore  al  restauro.  Eccone  la  lezione  secondo 
il  primo  facsimile  : 

Li  ìHile  cento  trenta  cenge  nato, 
Fo  questo  tempio  a  San   Gogio   donato 
Da  Glelnio  ciptadiìi  per  so  amore, 
E  mea  fo  l'opra  Nicolao  scolptore  \'). 


(•)  Monaci,  Creslom.  p.  6. 

('■')  Monaci,   Crestom.  p.  9,  che  dà  le  varianti  del  testo  rifatto  nel 
secondo  facsimile  con  le  alterazioni  introdottevi. 
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Seguono  una  Cantilena  di  un  giullare  toscano^ 
contenuta  nel  codice  laurenziano  S.  Croce  XV,  6, 
molto  oscura  non  ostante  le  cure  del  Novati  e  del 
Monaci,  una  Carda  sarda  del  1 173,  una  Cartafabria- 
nese  del  11 86  (')  e  circa  allo  stesso  tempo  un  Ser- 
mo7ie  gallo-italico  di  un  manoscritto  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Torino,  cod.  D,  VI,  io,  la  cui 
scrittura  attribuita  al  sec.  xii  non  è  originale,  ma 
copia,  a  quanto  sembra,  di  amanuense  francese  ("). 
La  raccolta  di  cui  fa  parte  il  sermone,  fu  pubbli- 
cata ed  illustrata  da  W.  Foester  (')  e  per  l'impor- 
tanza dialettale  eccone  un  saggio  :  Fratres  karis- 
simi,  hodie  celebramus  sanciani  nativitatem  Xpisti 
secundtim  cameni  seignor,  oi  celebrem  la  sapida 
natività  del  7iostre  seignor  Jhesu  Xpist  segioi  le 
carn.  or  devem  e sg arder  &  perpenser  in  nos  inee- 
sme  quan  grani  fo  la  misericordia  de  nostre  seignor 
vers  Iioni  plus  qne  vers  nuilla  creatura  qice  el  fees. 
la  premera  creatura  que  el  fei,  si  fo  angel,  siciim 
dit  Liber  sapientie  ;  prior  omnium  creata  est  sa- 
piencia  .  car  de  sutil  &  de  invisibel  substancia  la 
crié,  zo  es  de  oc  meisme,  sicum  dit  Ezechiel  pro- 
pheta  del  mal  angel.:... 

Ancora  più  importante  letterariamente  è  il  Con- 
trasto del  trovatore  provenzale  Rambaldo  di  Va- 
queiras,  capitato  nel  Genovesato  fra  il  11 89  e  il 
1190,  e  che  in  un  componimento  bilingue  fa  par- 


(')  Monaci,  ir  estoni,  rispettivamente  a  p.  9,   io  e  li. 

(■-)  Monaci,  Crestom.  p.   12   e  Facsim.  ani.  manoscr.    tav.   40-42  ; 

FoRSTKR  e  KoscHwrrz,  Franz.  Uebtings.  pag.  264. 
(■')  In  Romanische  Studien,  IV  1-92  e  cfr.  Ascoli,  Arch.  gloU.  Hai., 
Vili,  107. 
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lare  per  quattro  strofe  in  dialetto  genovese  una 
donna  maritata,  che  rifiuta  le  proteste  d'amore  che 
il  poeta  gli  vien  facendo   in    provenzale  ('). 

Jujar,  voi  no  se  cor  te  so, 
che  me  cardajai  de  co  : 
che  neente  non  farò 
anzi  foss'oi  voi  apeso 
vostr^ amia  non  serò, 
certo  ja  v'' escarnirò , 
provenzal  nialagurado, 
tal  enojo  ve  dirò, 
sozo,  inozo,  escalvado, 
né  ja  voi  non  amaro, 
ch'eo  chiii  bello  mari  ho 
che  voi  no  se',  ben  lo  so. 


Jujar,  to  provoizalesco, 
si  ben  s'engauza  de  mi, 
non  lo  prezo  nn  genoì, 
né  feiitend  chili  d^ un  toesco 
o  sardesco  o  barbari 
ni  tion  ho  cura  de  ti... 


Oltre  1?  (^antUciUt,  beliunese  contenente  pochi 
versi  che  alludono  all'impresa  di  Casteldardo  as- 
salito e  distrutto  dai  Bellunesi  nel  1193  : 

De  Casteldar  havi  li  Giostri  bona  pari 
t  lo  zetta  tutto  intro  lo  jlumo  d'Ard, 
e  sex  cavaler  de   Tarvis  li  plui  fer 
con  se  duse  H  nostri  cavaler  (-)  ; 


(')  Monaci,   Crestom.  p.   14  e  Morandi,   Origine  cit.  p,  72. 
('-)  Testo  p.  bibliogr.  in  Monaci,  <  restoin.  p.  15. 
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e  una  Carta  picena  del  1193  ("),  ci  si  presenta  ora 
il  così  detto  Ritmo  Cassiiiese,  perchè  proveniente 
dalla  Biblioteca  di  Monte  Cassino,  Cod.  552,32  (j). 
Molto  oscuro  di  contenuto  e  anche  di  data  incerto 
(secolo  XII  ?),  non  è  di  facile  intelligenza.  Secondo 
il  Novali  parrebbe  trattarsi  di  un  monaco  forse 
cassinese,  vissuto  non  prima  del  secolo  xi  e  forse 
non  dopo  del  xii,  il  quale  per  esortare  gli  uomini 
ad  abbandonare  i  beni  terreni  e  ad  aspirare  ai  celesti, 
compone  una  specie  di  apologia,  in  cui  due  per- 
sonaggi, rappresentanti  uno  la  vita  mondana,  l'altro 
la  spirituale,  discutono  intorno  ai  pregi  e  ai  peri- 
coli dell'una  e  dell'altra  vita.   Incomincia  : 

Eo,  si  ti j  uri,  s'eo  f abello, 
de  questa  bita  tjiterpello 
poi  fem  altu  m'encastello, 
en  mebe  e  e  lido  flagello. 
Et  arde  la  candela  sebc  libera, 
et  altri  mustra  bia  del  libera. 

Et  eo,  se  nce  abbengo  culpa  jactio, 
tuttavia  me  ndc  abbibatio 


Ajp  nova  dieta  per  fegiira , 

ke  da  materia  no  sse  transfegura 

e  ccoll' altra  bene  s'affegura... 

I  documenti  vanno  crescendo  di  numero,  d'esten- 
sione e  d'importanza,  tra  cui  i  Fravimcnii' di  un 
libro  di  Banchieri  fiorentini  scritto  nel   1211,  una 


(')  Monaci,  Creslom.,  p.  16. 

(-)  Testo  e  bibliogr.  in  Monaci,   Creslom.  p.   17  e  Morandi,  Oi 
ne,  3'  ediz.  p.  75  11. 
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Carta  sarda  del  12 13,  il  Cantico  di  S.  Francesco 
d' Assisi  composto,  pare,  circa  il  1224,  una  Carta 
sangemignanese  del  1227,  le  Formale  epistolari  del 
maestro  Guido  Fava  da  Bologna,  una  Lauda  del 
1233,  i  Ricordi  di  Matasala  di  Spinello  senese  del 
1233-43,  tutti  pubblicati  dal  Monaci  ('),  a  cui  me- 
rita che  si  aggiunga  //  diploma  arborense  a  favore 
del  Monastero  di  Bonarcado  del  1230,  nuovamente 
pubblicato  da  Arrigo  Solmi  (").  Per  l'importanza 
della  novella  edizione  e  per  la  difficoltà  di  procu- 
rarsela, crediamo  utile  riportarne  una  buona  parte  : 

«  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi  amen.  Egu 
Petrus  dei  gratia  uicecomes  de  Bassu  et  rege  et  iudicis 
d'Arboree,  cum  bona  uoluntade  de  donna  Diana  uiscon- 
tissa  mugere  mia,  donna  et  regina  d'Arboree,  faro 
custa  carta  prò  beni  ki  'Ili  facco  ad  sanata  Maria  de 
Bonarcado.  Dolli  su  saltu  de  kerkedu  qui  est  supra 
Bonarcadu  :  et  ingicase  custi  saltu  daue  su  nurake 
dessa  mura  de  Kerkedu,  in  co  bat  deretu  ad  bruncu 
de  su  lenu,  et  benit  adsa  sella  dessa  sogaria,  et  fallat 
ad  Jenna  d'aquila,  et  benit  adssu  budragu  paris  cum 
sanctu  Luxuriu,  et  girat  deretu  adssu  monti  giù  de 
pedru  fumu,  et  benit  ad  bau  d'erriu  de  corru,  et  collat 
adssu  monumentu  dessa  senega,  et  benit  deretu  adsu 
sauccu  supra  bau  de  flascu,  et  benit  deretu  adsu  coroniu 
de  judice  Torbeni,  et  benit  supra  su  tellare  dessas  pedras 


(')  Crestom.  rispettivamente  a  pag.   19,   2S,  29,  31,  32,  35  e  36. 

('■')  In  Bollettino  Bibliografico  Sardo,  Cagliari,  voi.  IV,  (1905),  pa- 
gina 8t  sgg.,  direttamente  desunto  dal  diploma  originale  conservato 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Cagliari.  Il  diploma  fu  edito  la  prima 
volta  dal  Mittarei.li,  Armai.  CamalduL,  .Append.  al  t.  IV,  col.  489 
e  riprodotto  in  edizione  non  troppo  corretta  dal  Tola,  Cod.  dipi. 
Sard,  I,  p.  342  b. 
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mannas,  et  iampat  supra  bau  de  mela,  et  tenit  deretu 
adssa  Jenna  dessereda,  et  incurbassi  ad  castru  de  Janni 
Arrasca,  et  benit  ad  pedras  clobadas  deretu  ad  nura- 
kes  de  idalos,  et  falat  ad  s'ilike  de  Mariani  de  Scanu, 
et  benit  deretu  ad  nurake  de  canarios,  et  benit  deretu 
adsu  nurake  dessa  mura  de  kerkedu  et  inuei  si  fliscet 
apare  custu  saltu.  Dollilu  custu  saltu  ki  si  'llu  arreat 
et  castiget  de  onnia  temporale  dess'annu,  prò  pastu 
et  prò  lande  et  prò  laoriu  et  prò  linna  et  prò  silua. 
Custu  bene  illi  farro  ad  santa  Maria   de  Bonarcado...  ». 

Ancorché  il  Caìitico  delle  Creature  del  poverello 
d'Assisi  (1224?)  per  la  poesia  e  i  Ricordi  di  Ma- 
lusala di  Spinello  (1233-43)  P^''  l^.  prosa  dimostrino 
che  fin  d'allora  i  nostri  volgari  furono  adoperati 
intenzionalmente  in  componimenti  letterarii,  tut- 
tavia di  una  vera  letteratura  volgare  italiana  non 
si  può  parlare  che  nella  seconda  metà  del  sec.  xiir, 
mentre  già  la  letteratura  francese  e  la  provenzale 
erano  in  pieno  fiore,  anzi  la  seconda  già  comin- 
ciava a  declinare.  Non  stiamo  a  ripetere  le  ragioni 
già  dette  della  precedenza  ;  però  vogliamo  aggiun- 
gere che  nella  lotta  dei  nostri  volgari  contro  il 
predominio  del  latino  come  lingua  di  cultura,  essi 
si  giovarono  dell'aiuto  delle  lingue  d'oltr'alpe  che 
li  precedettero  nella  letteratura.  Mentre  l'uso  del 
latino  persisteva  in  Italia  come  lingua  dei  dotti, 
si  è  avverato  il  caso  non  comune  alla  culla  delle 
altre  letterature,  che  da  noi  alcuni  si  servirono  del 
provenzale,  come  i  trovatori  nostrani  nelle  corti 
di  Lunigiana,  del  Monferrato,  della  Marca  gioiosa 
del  Trevigiano,  e  via  via,  quali  Alberto  Malaspina, 
Maestro  Ferrari,  Lanfranco  Cigala,  Bonifacio  Calvo, 
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Bartolomeo  Zorzi  per  non  citarne  che  alcuni  ;  altri 
usarono  il  francese,  come  Martino  da  Canale  nella 
sua  Cronica  de'  Venezia7ii  e  Brunetto  Latini  nel 
suo  Tesoro;  altri  ancora  adoperarono  il  volgare 
proprio  mescolandolo  con  curiosi  travestimenti  di 
altri  idiomi,  come  si  vede  nei  Cantari  franco-ve- 
neti ;  altri  infine  i  loro  volgari  nativi,  procurando 
di  renderli  politi  sul  modello  del  latino,  come  Gi- 
rardo  Patecchio  da  Cremona  nello  Splanamento  dei 
Proverò]  di  Salomone  e  nelle  Noje,  Uguccione  da 
Lodi  nel  suo  Libro,  Pietro  da  Bascapè  nel  suo 
Sermone,  Giacomino  da  Verona  nella  Babilonia 
infernale  e  nella  Gerusalemme  celeste,  l'anonimo 
autore  del  Lamento  della  sposa  padovana,  Bonvesin 
da  Riva  ne'  suoi  poemetti,  e  via  dicendo  ('). 

Ma  accanto  a  questa  abbondante  letteratura  dia- 
lettale dell'Italia  superiore,  nella  quale  trionfava 
il  lombardo-veneto  con  predominio  del  veneto,  qua 
e  là  apparivano  poeti  e  prosatori  sempre  più  fre- 
quenti, con  tinte  dialettali  di  tutte  le  regioni  :  ecco 
il  Contrasto  di  Celo  da  Camo  o  d'Alcamo  ;  ecco 
il  Liber  Y stoì'iarum  Romanoriun  o  Storie  di  Troja 
e  di  Roma,  la  più  vecchia  compilazione  di  storia 
antica  che  possiede  la  nostra  letteratura,  dapprima 
scritta  in  latino,  forse  da  un  maestro  del  sec.  xii 
e  nel  successivo  volgarizzato  in  romanesco  e  che 
godette  in  Toscana  una  certa  popolarità  ;  ecco  il 
Fiore  di  retorica  di  fra  Guidotto  da  Bologna,  com- 
pendio della  Rettorica  ad  Erennio,  volgarizzata  or 


(')  Saggi  (li  testi  e  bibliografia   in    Monaci,    frestom.,    rispettiva 
mente  a  pag.  loi,   no,  149,  378  ,385  e  393.  ) 
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più  or  meno  liberamente  ;  ecco  la  Composizione 
del  Mondo  di  Ristoro  d'Arezzo  ;  e  il  Serventese 
della  gtterra  tra  i  Lamhertazzi  e  i  Geremei,  e  la 
raccolta  di  rime  dell'anonimo  genovese  (').  Ma  di 
mezzo  alle  varie  scuole,  in  cui  si  suol  di\idere  dalla 
critica  i  poeti  delle  origini,  va  sempre  prendendo 
piede  una  forma  di  volgare,  che  ha  atteggiamenti 
diversi  e  contenuto  vario,  ma  che  assume  norme 
dal  vivo  fiore  della  Toscana,  siano  le  rime  di  Gia- 
como da  Lentini,  il  Notaio,  contemporaneo  di 
Federico  II  e  vissuto  probabilmente  in  Toscana, 
o  di  Pier  della  Vigna,  di  Jacopo  Mostacci,  di  Ar- 
rigo Testa  d'Arezzo,  fino  alle  prose  e  poesie  di 
fi'a  Guittone  d'Arezzo,  al  Tesoretto  di  Brunetto 
Latini,  ai  sonetti  di  Rustico  Filippi,  alle  rime  di 
Guido  Guinicelli  da  Bologna  e  di  Bonagiunta  Or- 
biciani  da  Lucca  (). 

Ma,  sul  finire  del  secolo  xiii,  giganteggia  il 
genio  di  Dante  che  impersona  la  nostra  stirpe  e 
avrebbe  cacciato  di  nido  i  predecessori  e  tolto  loro 
«  la  gloria  della  lingua  ».  Quando,  alla  soglia  del 
secolo  XIV,  egli  contemplò  lo  spettacolo  degli 
idiomi  discordanti  della  nostra  penisola,  questi  do- 
vettero apparirgli  una  specie  di  confijsa  Babele,  e  al 
disopra  di  essi,  sdegnando  con  nobile  fierezza  «i 
malvagi  uomini  d'Italia,  che  commendano  lo  volgare 
altrui,  e  lo  proprio  dispregiano  »,  vagheggiò  allora 


l 


(I)  Vedili  tutti  in  Monaci,  Cresiom.,  con  opportuni  richiami  ri- 
spettivamente a  pag.  106,  118,  154,  352,  406  e  438. 

(■■')  In  Monaci,  Ctestotn.,  vedine  larglii  saggi  rispettivamente  a 
pag.  41,  56,  58,  63,  16S-192,  227-245,  246-250,  29S-303  e  308. 
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nell'alta  mente  un  nuovo  volgare,  illustre,  aulico, 
curiale,  che  sarebbe  stato  «  luce  nuova,  sole  nuovo, 
il  quale  sorgerà  ove  l'usato  tramonterà».  Si  provò 
quindi  a  cercare  dove  si  trova  questo  nuovo  vol- 
gare, e  dopo  aver  distinto  in  quattordici  tipi  prin- 
cipali i  varii  dialetti  d'Italia  e  averli  esaminati, 
tutti  li  ripudia,  compreso  anche  il  toscano  e  il 
fiorentino,  affermando  che  il  nuovo  volgare  da  lui 
vagheggiato  «  in  tutti  riposa  e  in  nessuno  si  trova  » 
dei  dialetti  italiani,  venendo  a  dire  che  esso  avrebbe 
dovuto  costituirsi  dal  fior  fiore  dei  dialetti  italiani. 
Ma  il  sommo  poeta  cadde  in  una  grande  illusione. 
Quando  egli  credette  di  trovare  questo  volgare 
illustre  nella  scuola  dei  rimatori  bolognesi  e  to- 
scani, e  in  ispecie  nei  rimatori  del  «  dolce  stil 
nuovo  »,  veniva  in  effetto  a  dare  il  primato  al 
fiorentino,  di  cui  si  alimentano  quegli  scrittori.  Di 
pili,  quando  Dante  si  accinse  a  «  descriver  fondo 
a  tutto  l'universo»  nella  sua  Commedia,  e  usò  la 
Hngua  che  per  chiamare  «  mamma  e  babbo  »  gli 
suonava  sulle  labbra,  dava  causa  vinta  al  fioren- 
tino e  al  toscano  (').  Al  fiorentino  recò  poi  le  grazie 
e  le  venustà  dello  stile  il  Petrarca,  al  fiorentino 
il  nutrimento  del  classico  periodare  il  Boccaccio, 
e  per  tutto  il  secolo  xv  è  tutta  toscana  la  lettera- 
tura, finché  con  l'Ariosto  e  col  Tasso  viene  a  farsi 
veramente  nazionale. 

Che  la  vittoria   del   fiorentino   si    debba   soprat- 


(')  Nicola  Zingarklli,  Parole  e  forme  della  Divina  Commedia 
aliene  dal  dialetto  fiorentino,  in  Studi  di  filologia  romanza,  I  (1895), 
dove  la  fiorentinità  della  D.  C.   è  vittoriosamente  dimostrata. 
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tutto  al  genio  di  Dante  non  può  essere  messo  in 
dubbio  ;  ma  anche  le  condizioni  di  Firenze  nei 
secoli  XIII  e  xiv  furono  tali  da  farne  un  centro 
di  cultura  e  di  libertà,  che  senza  assurgere  a  centro 
politico  della  nazione,  come  avvenne  in  Parigi,  fa- 
cilitò la  preminenza  della  sua  lingua  sui  volgari 
più  o  meno  culti  della  penisola.  Né  va  anche  dimen- 
ticata che  a  favorire  quelle  condizioni  contribui- 
rono la  posizione  geografica  di  Firenze  nel  centro 
della  penisola  e  alcuni  pregi  ii^inseci  del  suo 
parlare,  il  quale,  come  nota  il  Caix,  «  per  essere 
il  più  latino  nel  fondo,  il  più  temperato,  il  più 
razionale  dei  dialetti,  era  naturalmente  il  più  atto 
a  fornir  norme  e  a  dare  incremento  alla  lingua  ita- 
liana, ad  accomodarsi  alle  sue  forme  e  alle  sue 
leggi  deponendo  il  colorito  provinciale  e  assumendo 
veste  più  comune  e  più  nazionale»  ('). 

L'idioma  vivo  della  città  di  Firenze  che  per 
tutto  il  300,  il  400  e  parte  del  500,  aveva  servito  di 
modello,  perde  dopo  d'allora  il  primato  e  il  centro 
civile  e  letterario  da  Firenze  si  sposta  e  suddivide. 
La  perdita  della  libertà  per  le  invasioni  dei  francesi, 
spagnuoli  e  tedeschi,  che  si  contendono  il  campo  in 
Italia,  impedisce  che  si  mantenga  l'antico  centro, 
simbolo  dell'unità  della  nazione.  La  Toscana  rimane 
al  di  sotto  delle  altre  regioni  del  settentrione  e  del 
mezzogiorno,  che  la  superano  nell'arte,  nelle  lettere 
V  nelle  scienze  e.  portano    quindi    nuovo    alimento 


(')  N.  Caix,  La  formazione  degli  idiomi  Ietterai  i  e  specialmente 
dell'italiano  dopo  le  ultime  ricerche,  in  Nuova  Antologia,  voi.  27  (1874), 
p.  35-60  e  288  309  ;  però  non  consentiamo  in  tutte  le  conclusioni. 

24  —  P.  Savj-Lopkz. 
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di  pensiero  alla  lingua,  senza  però  assumere  cia- 
scuna regioiie  un  assoluto  predominio  sulle  altre. 
Ne  conseguì  pertanto  che  non  essendoci  un  centro 
unico,  che  costituisse  la  sanzione  ultima  della  lingua 
italiana,  si  discutesse  a  lungo  su  quella  che  fu 
detta  «  questione  della  lingua  »,  a  cominciare  dal 
secolo  XVI  fino  al  xix  col  purismo  e  il  manzonia- 
nismo,  con  cui  parve,  se  non  definita  almeno  as- 
sopita ;  ma  di  ciò  non  spetta  qui  di  parlare. 

5.  Prescindendo  dalla  parte  romanza  delle  Glosse 
di  Cassel,  di  cui  dicemmo  qui  sopra  e  dal  Glos- 
sario di  Vieìina{^),  che  è  un  breve  vocabolario  re- 
to-romancio  del  secolo  xi,  il  piìi  antico  documento 
che  si  abbia  del  ladino  è  la  versione  interlineare 
di  14  righe  d'una  predica  pseudoagostiniana,  risa- 
lente al  principio  del  secolo  xii,  conservato  in  un 
manoscritto  del  convento  di  Einsiedeln  (").  Ecco  il 
testo  latino,  con  la  sua  traduzione  accanto: 

Satis  nos  oportit  timere  A'funda  nos  des  time  tres 

tres  causas,  karissimi  fra-  causas  kare  frares  per  a- 
tres,  per  quas  tottus  mun-       quilla  lutilo  {o  tuttlo)  seulo 


0)  P.  Marchot,  Les  gloses  de  Vienne,  Fribourg  1895  e  Monaci, 
Crestoni.  App.  523. 

(-)  Pubblicato  da  L.  Traube  e  G.  Gròber,  Das  dlteste  r'àloroma- 
nische  Sprachdenkma!  nei  Silzungsberickie  dey  kg  I-bay  erischen  Aka- 
demie  der  Wissenschaften  (phiL-philol.  iind  hist.  klasse)  1907,  p.  96 
sgg.  Cfr.  Gartner,  Handbuch  der  rdloromanischen  Sptacke  uìid  Li- 
teratur,  Halle  1910,  p.  274  sgg.  Se  ne  vegga  testo  e  bibliografia  in 
FoERSTER  e  KoscHWiTZ,  Altfranzos.  UebungsbUch,  p.  262;  inoltre 
G.  Hartmann  nel  Jahtesbericìit  del  Vollmòller,  X,  I,  107-8;  a  cui  si 
può  aggiungere  L.  Spitzer,  Ziim  dlteslen  valor.  Sprachdenkmal,  in 
Zeitschrifl  fili   rom.  Ph.,  XXXVI,  477  sgg. 
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(lus  perit.  Hoc  est  gula  et 
I  lipidi tas  et  superbia,  quia 
(liabulus  per  istas  tres  cau- 
sas  Adam  primum  homi- 
nem circumvenit  dicens  : 
1  n  quacumque  die  comme- 
deritis  de  ligno  hoc  ape- 
rientur  ocuii  vestri.  Nos 
autem  semper  timeamus 
istas  tres  causas  pessimas, 
ne  sicut  Adam  in  inferno 
(iamnatus  est,  ne  nos  dam- 
n.-niur.  Teneamns  absti- 
•ntia  contragula,  largitate 
atra  cupiditate,  humiH- 
tate  contra  superbia,  nani 
nos  sciamus  quia  christiani 
(licimur.  Angelum  Christi 
cnstodem  habemus  sicut 
ijise  Salvador  dicit:  Amen 
dico  vobis  quod  angeli  eo- 
rnm  semper  vident  faciem 
patris  mei  qui  in  ceh's  est. 


(in  viar trine  esto  seulo)  per- 
dudo  aquil  is  gurdus  &  quii 
homo  mopotesille  &  arcul- 
lus  ki  fai  diabulus  per 
aquillas  tres  causas  ille  pri- 
maris  homo  cannao  si  plai- 
da  ille  diauolus  in  quali  die 
quo  no  manducado  de  (luil 
linas  si  uene  sua  uirtu  fos 
ouli  Nus  timimo  [o  timunoj 
aquillas  tres  periuras  cau- 
sas sicu  ueni  Adam  perdu- 
dus  intin  unferno  {p  ufernoj 
ne  no  ueniamo  si  perdudi 
prendamus  ieiunia  contra 
quilla  curda  prendamus 
umilanz  contra  contenia 
aquilla  sauire  ki  nos  a  chri- 
stiani ueni  [n]ominai  An- 
geli dei  aquill  aueni  nos 
wardadura  si  quii  sipse 
salvator  dis  ueridade  dico 
uos  aquil  illi  angeli.... 


Qualche  altra  testimonianza  occorre  dell'uso  del 
ladino  e  così  p.  es.  un  documento  del  1380  lo  at- 
testa nella  contabilità.  Ma  per  le  ragioni  più  volte 
accennate  il  gran  frazionamento  dei  dialetti  nei 
Grigioni  impedì  la  formazione  di  un  nucleo  che 
assurgesse  a  lingua  letteraria  e  il  ladino  si  continuò 
specialmente  in  argomenti  sacri  e  teologici  e  in 
[loesie  dei  singoli  dialetti;  mentre  nel  Friuli  la  dif- 
fusione della  lingua  letteraria  italiana,  pel  tramite 
del  veneto,  limitò  sempre  più  l'uso  del  dialetto,  e 
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a  partire  dal  secolo  xvi  la  poesia  dialettale  si  re- 
strinse specialmente  al  genere  giocoso. 

Tutto  quanto  di  meglio  e  d' importante  si  deve 
alla  lingua  ladina  è  raccolto  in  quella  specie  di 
Corpus,  che  è  la  Crestomazia  dovuta  alle  infatica- 
bili cure  di  C.  Decurtins  ('),  a  cui  deve  ricorrere 
chiunque  voglia  conoscere  le  vicende  letterarie  della 
lingua  dei  Grigioni. 

Del  dalmatico,  l'antico  linguaggio  neolatino  della 
Dalmazia  ("),  c'è  poco  da  dire  rispetto  al  suo  uso 
letterario.  Tutto  quanto  si  conosce  delle  sue  reliquie 
fu  raccolto  dal  Bartoli  più  sotto  citato  e  a  lui  ri- 
mandiamo. Ne  riportiamo  soltanto  un  documento 
un  pò  tardivo,  ma  caratteristico  : 

Al  nome  de  Diu  amen  1397  de  lulu.  Item  anchora 
facuue'a  sauiri  eh' eu  'n  uiaiu  sichirisi,  per  fortuna  in 
Anchona.  Pare  me  charisimu  facuue  a  sauiri  che  parun 
del  nauiliu  Aligiritu  non-e  pagatu  del  nolu,  perchè  non 
poti  chatar  dinari  di  pagar  lu  nolu,  salu'  ano  abudi 
duhati  4  in  pirecencia  di  Polu  Dobirovacu.  Saldada  la 
racun  in  pirecencia  di  Polu  Dobirovacu,  resta  -  i  dar 
duchati  X  :  pireguue  daci  tigi.  Vostiru  fiol  Firancisch 
saluta  in  Anchona. 

A  ser  Cholane  de  Fanfona,  dada  in  [?]  a  Cara  (^). 


(')  C.  Decurtins,  Ràtoromanische  Ckrestotnaiie,  Erlangen'  1888 
sgg.,  in  Romanische  Forschungen  di  K.  Vollmòi.lkr,  IV  sgg.  E  Io 
stesso,  Ràtoromanische  Litieratur,  in  Grundriss,  II.  3=*,  218  sgg.  e 
relativa  bibliografia. 

C^)  Sopraggiuiige  ora  e  qui  si  allega  anziché  a  pag.  217  e  220,  il 
perspicuo  saggio  dei  caratteri  de  Le  parlate  italiane  della  Venezia 
Giulia  e  della  Dalmazia;  Lettera  glottologica  di  M.  G.  Bartoi.t  a  un 
collega  transalpino,  nella  rivista  Nuovo  Convito,  e  ristampato  a  Grot- 
taferrata,  tip.  Italo-orientale,   1919. 

(-)  Bartoli,  Das  Dalmatische,   II,  261   e   facsimile  308-9.  Anche  in 
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Del  resto,  la  Dominante  rivestì  ben  presto  della 
sua  lingua  letteraria  i  documenti  scritti  della  Dal- 
mazia, che  rientrano  pertanto  nella  tradizione  ita- 
liana, per  quanto  lo  slavo  sia  venuto  qua  e  là  a 
sovrapporsi  sull'originario  fondo  latino. 

6.  La  Spagna  precede  anch'essa  l' Italia  nelle 
prime  manifestazioni  letterarie.  Le  prime  tracce 
del  volgare  spagnuolo  si  trovano  in  documenti 
latini  del  secolo  vili  e  una  fonte  abbondante  sono 
le  glosse  pubblicate  dal  Priebsch,  che  spettano  al 
secolo  XI  e  sono  in  dialetto  navarrese  (aragonese)  ('). 
Valga  per  esempio  questa  carta  del  1061  di  Ara- 
gona edita  dal  Monaci  ("). 

Dono...  de  meas  armas  qui  ad  varones  et 
cavalleros  pertinent,  sellas  de  argento,  et  frenos, 
et  brunias,  et  espatas,  et  adarcas,  et  gelmos,  et 
testinias,  et  cinctorios,  et  sporas,  et  cavallos,  et 
mulos,  et  equas,  et  vacas,  ....  et  Vassos  de  auro 
et  de  argento  et  de  cristalo,.. .  et  meos  vestitos, 
et  acitaras,  et  collcetras,  et  almu^ellas...  ;  et  totum 
vadat,  cum  corpore  meo,  ad  sanctum  Ioanem...  et 
illos  Vassos,  quos  Sanctius  filius  meus  comparaverit 
et   redimerit,    peso   per    peso    de   piata,    ....    illos 

prendat et  in  castellos  de  fronteras  de  mauros, 

qui  sunt  prò  facere.... 


Savj-Lopez  e  Bartoi.i,  Allilalienische  Chreslomathie,  Strassburg  1903. 
Qualche  correzione  propose  G.  Bertoni  in  Zeitschrift  f.  rom.  ph. 
XXXIV,  474:  cfr.  ibid.  XXXVII,  231. 

(•)  V.  Zfitschrijt  fur  roman  Philol.,  voi.  XIX. 

(■-')  Carle  basso-latine  r.  volgari  della  Spagna  e  del  Portogallo  rac- 
colte da  E.  Monaci.  Testi  romanzi  per  uso  delle  scuole  a  cura  dello 
stesso,  Roma,  1911,  pag.  16. 
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Alla  metà  del  secolo  xii  appartengono  los  fueros 
di  Avilés  y  Oviedo,  dei  quali  non  è  lecito  dubi- 
tare dell'antichità  e  sono  in  dialetto  leonese.  Nello 
stesso  secolo  si  cominciò  a  comporre  il  Poema  del 
Cid.  Con  questo  capitale  monumento  dell'antica 
letteratura  spagnuola  si  principiò  a  usarsi  il  dialetto 
castigliano  in  scritture  pubbliche  e  private,  e  presto 
questo  l'ebbe  vinta  sugli  altri  dialetti,  del  resto, 
come  dicemmo,  poco  individuati  della  Spagna, 
avendo  essi  grande  affinità  comune,  de'  quali  il  più 
adoperato  con  qualche  indipendenza  come  lingua 
fu  l'aragonese. 

Svoltosi  non  senza  influssi  delle  chaìisons  de 
geste  francesi,  il  Poema  del  Cid  canta  le  imprese 
di  Ruy  Diaz  de  Vivar,  detto  il  Cid  Campcador , 
contro  i  Mori  (').  Esso  non  è  dunque  del  tutto 
frutto  della  poesia  schiettamente  popolare,  ma  è 
ispirato  tutto  al  più  vivo  sentimento  nazionale  e 
opera  di  molto  valore  artistico.  È  scritto  da  un 
autore  ignoto  suf  finire  del  secolo  xii  o  nei  primi 
anni  del  xiii,  nel  dialetto  della  vecchia  Castiglia, 
che  offre  notevoli  differenze  da  quello. della  nuova 
Castiglia.  Queste  differenze  sono  rilevate  dal  Cantar 
de  Mio  Cid,  pubblicato  da  Menéndez  Pidal,  che 
tratta  molto  più  di  quello  che  designa  il  titolo  e 
può  considerarsi  come  una  grammatica  completa, 
fonologia,  morfologia  e  sintassi  del  castigliano  an- 
tico C). 


(')  A.  RiiSTcjRi,  Le  gesta  del  Cid,   Mil.iiio  1S90. 
(-')  MiiNKNDKZ  Fidai.,  Cantar  de  mio  Cid,  Icxio, 
cabulario,  Madrid  190S,  I  tomo. 
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Eccone  un  saggio  : 

De  los  SOS  oios  tan  fuerte  mientre  lorando 

Tornava  la  cabeca  e  estava  los  calando 

Vio  puertas  abiertas  e  u^os  sin  canados, 

Alcandaras  vazias  sin  pielles  e  sin  mantos 

E  sin  falcones  e  sin  adtores  mudados. 

Sospiro  myo  Cid,  ca  macho  avie  grandes  cnydados, 

Fabio  myo  Cid  bien  e  tan  mesurado: 

«  Grado  a  ti,  sefior  padre,  que  estas  en  alto  ! 

Esto  a  me  an  buelto  myos  enemigos  malos». 

Alli  pienssan  de  aguiiar,  alli  sueltan  las  rriendas. 

A  la  exida  de  Bivar  ovieron  la  corneia  diestra 

E  entrando  a  Burgos  ovieron  la  siniestra. 

Merio  myo  Qid  los  ombros  e  engrameo  la  tiesta  : 

«  Albricia,  Albarffanes,  ca  echados  somos  de  tierra  !  » 

Myo  Cid  Ruy  Diaz  por  Burgos  entrava, 

En  su  conpana.  IX.  pendones  levava  ; 

Exien  lo  ver  mugieres  e  varones, 

Burgeses  e  burgesas  por  las  finiestras  son, 

Plorando  de  los  oios,  tanto  avyen  el  dolor. 

De  las  sus  bocas  todos  dizian  una  rrazon....  ('). 

Al  dialetto  della  Nuova  Castiglia  appartengono 
invece  le  poesie  di  Gonzalo  da  Berceo,  il  primo 
poeta  della  letteratura  spagnuola,  di  cui  si  può 
stabilire  con  qualche  certezza  il  tempo  della  fiori- 
tura. Egli  visse  probabilmente  dal  principio  del 
secolo  XIII  fino  verso  il  1270  e  compose  un  intero 
volume  di  poesie  di  materia  mistico- religi  osa,  lodi 
della  Vergine,  leggende  di  santi,  imitazioni   della 


(I)  Poema  del  Cid,  brani  scelti  da  Mario  Pelaez,  I,  2  '  ediz.  Testi 
romanzi  per  uso  delle  scuole  a  cura  di  E.  Monaci,  Roma  1910.  Lo 
stesso:  II,  Roma  1904,  III,  Roma  1904  e  Glossario' per  F.  D'Ovidio, 
Roma  1904. 
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Bibbia,  notevoli  per  l'ingenuità  e  la  dolcezza  del 
sentimento  e  per  la  semplicità  dello  stile,  onde  lo 
si  mette  a  pari  coi  più  caratteristici  autori  di  opere 
mistiche  medievali.  Tranne  poche  eccezioni  le  poesie 
di  Berceo  sono  composte  in  strofe  di  quattro  versi 
alessandrini  monorimati,  il  qual  metro  prevalse 
nella  poesia  narrativa  e  didattica  castigliana  fino 
alla  fine  del  secolo  xiv. 

Nei  primordi  della  letteratura  spagnuola  è  degna 
di  nota  la  produzione  prosastica  storica,  sorta  come 
già  quella  di  Catalogna,  per  impulso  ed  opera  della 
corte.  Ad  Alfonso  X  di  Castiglia  si  devono,  oltre 
a  varie  poesie  in  gallego,  anche  alcune  scritture 
di  prosa,  tra  cui  Las  Siete  Partidas  (1256),  una 
raccolta  di  leggi,  che  si  distingue  pei  pregi  di 
lingua  e  di  stile  e  che  nessun'altra  nazione  possiede 
così  antica,  e  la  Cronica  general  de  Espana  che 
giunge  fino  al  1252,  importante  pur  essa  per  la 
storia  della  lingua  e  per  quella  politica,  non  ostante 
il  colorito  romanzesco  e  poetico,  onde  l'autore 
suole  rivestire  il  suo  stile.  Non  opera  di  Alfonso, 
ma  sorta  per  sua  ispirazione  e  suggerimento  è  La 
gran  Cotiquista  de  Ultramar,  una  storia  delle  Cro- 
ciate fino  al  1270. 

A  tacere  di  altre  opere  minori,  quali  una  Vita 
di  S.  Ildefonso  e  di  6*.  Maria  Maddalena  e  del 
Poema  di  Alessandro  Magno  di  materia  epica,  non 
nazionale,  ma  ritessuto  sull'eroe  dell'antichità,  si 
arriva  a  Juan  Ruiz,  detto  «  arciprete  de  Hita  »  della 
prima  metà  del  secolo  xiv  (').  Le  sue  opere  di  ar- 


(')  \'edi  liei  Testi  romanzi  per  uso  delle  scuole  a  cura  di  E.    Mo- 
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^omento  assai  vario  sono  pregiate  per  la  vivacità 
della  immaginazione,  per  la  potenza  drammatica 
della  rappresentazione,  per  una  certa  quale  ironia 
fine  e  pungente  e  altresì  per  la  storia  dei  costumi 
del  tempo  e  per  la  sicurezza  della  metrica  e  della 
lingua.  Esse  segnano  il  trionfo  definitivo  della  let- 
teratura spagnola. 

Secondo  il  Hanssen  ('),  costituitasi  questa  lingua 
letteraria  nelle  cancellerie  di  Ferdinando  III  e  di 
Alfonso  X,  sulla  base  di  ciò  che  egli  chiama  dia- 
letto di  Toledo  e  arricchitasi  di  elementi  estranei, 
specialmente  leonesi,  arrivò  a  prevalere  sovra  a 
tutti  i  dialetti  e  ad  imporsi  come  lingua  della  na- 
zione. Ad  assicurare  a  questa  teoria  del  Hanssen 
la  sanzione  storica,  occorrerebbero  per  la  parte 
specifica  del  dialetto  di  Toledo  nuove  ricerche  e 
maggiori  studii  ;  ma  per  quanto  si  riferisce  all' in- 
flusso della  corte,  in  ispecie  di  Alfonso  X,  come 
centro  di  politica  unità  e  di  cultura,  mi  pare  che 
il  fatto  trovi  conforto  in  altri  esempi  già  addotti, 
dai  quali  risulta  che  sulla  potestà  unitaria  e  accen- 
tratrice di  una  dinastia  si  fonda  pure  l'unità  della 
lingua,  che  propria  del  governo  e  della  cultura 
diventa  poi  lingua  della  nazione. 

Con.  l'unione  della  corona  di  Castiglia  e  d'Ara- 
gona termina  il  primo  periodo  della  storia  lette- 
raria spagnuola,  la  quale  poco  a  tempo   appresso 


iiaci  :  Libro  de  buen   amor  de  Juan    Ruiz,    arcipreste  de  Hita  ;  brani 
scelti  da  Mario  Pei.akz,   Roma  1911. 

(M  F.  Hanssen,  (namàtica  hìstórica  de  la  lenzna  castellana,  Halle 
iyi3,  p.   IO. 
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cominciala  risentire  l'influsso  dell'umanesimo  e 
della  grammatica  teorica,  mentre  la  scoperta  del- 
l'America apriva  nuovi  tesori  alla  nazione  e  nuovi 
orizzonti  alla  letteratura,  come  ne  fanno  fede  i 
grandi  scrittori  del  secolo  d'oro,  che  impressero 
il  suggello  del  loro  genio  alla  lingua  nazionale, 
rimasta  pressoché   inalterata  fino  ai  nostri   tempi. 

7.  Molta  oscurità  regna  sui  primordi  del  porto- 
ghese (')  :  troppo  scarsi  sono  i  documenti  genuini, 
troppi  dubbi  e  incertezze  esistono  sull'autenticità 
e  sull'età  di  parecchi  testi,  quali  il  canto  popolare 
pubblicato  nella  Monarchia  Lusitana  nel  1 609  da 
Bernardo  de  Brito,  la  poesia  epico-lirica  del  cava- 
liere Gonzalo  Hermiguez,  le  due  liriche  del  cava- 
liere Egaz  Moniz  Coelho  e  il  frammento  di  un 
poema  epico  sulla  caduta  della  Spagna  ih  potere 
dei  Mori.  Di  questi  documenti  solo  le  poesie  di 
Hermiguez  e  di  Moniz  Coelho  possono  conside- 
rarsi come  rifacimenti  di  antichi  canti  popolari, 
trasmessi  oralmente  attraverso  i  secoli,  e  l'editore 
del  primo  afferma  infatti  di  averlo  raccolto  dalla 
bocca  del  popolo  nella  provincia  di  Beira;  ma  gli 
altri  sono  da  ritenersi  assolutamente  apocrifi. 

Del  resto,  il  volgare  portoghese  non  ebbe  faci- 
litato il  suo  svolgersi  ed  elevarsi  a  lingua  lette- 
raria dalle  condizioni  fisiche  ed  etnografiche  della 
regione,  così  conformi  alla  Spagna,  della  quale  subi 
anche  in  generale  le  sorti  politiche.  Però,  dopo  che 


(')  e.   MiciiAia.is  DE  Vasconckli.os  e  T.  Braga,   Portugiesischen 
Litteratur  in   Gì  undi  iss,  li,  2,   129  sgg.  e  bibliografia. 
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il  Portogallo  nel  1146  si  dichiarò  indipendente  dalla 
Castiglia,  anche  la  lingua  prese  avviamento  più 
conforme  alla  sua  propria  natura.  Codesta  prima 
produzione  portoghese  è  tutta  aulica  e  gallega,  e 
si  modella  sull'  imitazione  della  poesia  amorosa 
provenzale,  favorita  dal  Re  Dionigi  (i 279-1323), 
alla  cui  corte  tutti  poetavano,  re  e  figli,  e  quelli 
che  vi  si  accoglievano,  e  continuò  nei  suoi  succes- 
sori fino  a  Duarte  (1433-38).  Il  marchese  di  San- 
tillana nella  sua  celebre  lettera  (')  dice  che  vi  fu 
anticamente  nel  Portogallo  una  bella  fioritura  lirica 
e  che  era  usato  il  dialetto  gallego  da  chiunque  avesse 
voluto  scrivere  una  canzone  e  il  fatto  è  confermato 
dai  documenti.  Lo  stesso  re  di  Castiglia  Alfonso  X, 
or  ora  ricordato,   scrisse  in  gallego  le  sue   Cdnti- 

Di  questo  periodo  ci  furono  conservate  le  poesie 
di  oltre  120  poeti  nelle  raccolte  che  possediamo, 
tra  cui  la  più  importante  è  il  Caìicioneiro  4803 
della  Biblioteca  Vaticana  edito  dal  Monaci  (').  In 
queste  poesie  si  avvertono  due  correnti,  l'aulica  e 
la  popolare,  quelle  di  pretta  imitazione  provenzale 
e  hanno  nulla  di  spontaneo  e  originale;  l'altre 
invece  graziose  e  leggere  quant'altre  mai. 

Ecco  un  esempio  di  antico  canto  portoghese  : 


(')  //  Proemio  del  Marchese  di  Sanlillana,  nei  Testi  romanzi  per 
uso  delle  scuole  a  cura  di  E.  Monaci,  Perugia,  1902,  pag.  S. 

(-)  Teokilo  Braga,   Trovatores  galecio-portnguezez.   Porto    1871. 

(■')  E.  Monaci,  //  Canzoniere  portoghese  della  Biblioteca  Vaticana, 
Halle  1S75  (Coniunicazioni  dalle  Biblioteche  di  Roma  e  da  altre  P.i- 
blioteche  per  lo  studio  delle  lingue  e  delle  letterature  romanze,  voi.  1). 
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Dom  Joham  D'Avoym 

Cod.  Vat.  4803,  n^  278;  Cod.  Colocci-Braiicuti,  n".  676. 

Caualgaua  n  outro  dia 
per  hun  caminho  frances 
e  hunha  pastor  siia 
cantando  coni  outras  tres 
pastores,  e  noni  uus  pes, 
e  dìrey  uus  todauya 
o  que  a  pastor  dizia 
aas  outras  en  castigo: 
Nunca  niolher  crea  per  aniigo, 
poys  ss  o  man  foy  e  non  falou  migo. 

Pastor,  non  dizedes  nada, 
diz  huna  d  eles  enton; 
se  sse  foy  està  uegada, 
aruerra  ss  outra  sazon  ; 
e  die  a  uos  per  que  non 
falou  uose,  ay  ben  talhada, 
e  e  cousa  mays  guisada 
da  dizerdes  eom  eu  digo  : 
Deus!  ora  uehesse  o  men  amigo, 
e  aueria  gram  prazer  migo  ('). 

Solo  col  Rinascimento  la  letteratura  portoghese 
sente  l'influsso  classico  e  italiano  e  viene  a  porsi 
accanto  alle  altre  nazioni  neolatine,  arrivando  poi 
al  suo  splendore. 

8.  Alla  soglia  del  secolo  xvi  il  rumeno  è  defini- 
tivamente  costituito   e   tale   ci   appare   nei    monu- 


(')  Manualetti  d'  mtroduziove  agli  sliicìi  neolatini, 
e  F.  D'Ovidio,  II,  Portoghese,  Imola  iSSi,  pag.  59. 
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menti  letterarii  di  quel  secolo  (').  Ma  prima  di 
quell'età  non  sappiamo  gran  che  delle  sue  origini 
e  della  sua  formazione  e  la  storia  di  esso  mancando 
di  documenti  diretti,  si  riduce  a  enumerare  quali 
sono  le  forme,  che  ci  sono  conservate  in  scrittori 
estranei  e  di  quei  tempi  in  cui  non  esiste  ancora 
una  letteratura  rumena. 

Primi  a  compulsare  sono  stati  i  crc^nisti  bizantini, 
che,  com'è  risaputo,  sono  una  delle  più  preziose 
fonti  per  la  conoscenza  della  storia  primitiva  dei 
Rumeni.  Ma  disgraziatamente  i  frutti  che  se  ne 
sono  tratti,  sono  poca  cosa  in  ordine  allo  studio 
della  lingua.  Si  è  esagerata  l'importanza  del  famoso^ 
esempio  torna,  torna,  fr atre,  che  di  solito  si  allega 
come  la  traccia  più  antica  di  lingua  rumena  rac- 
colta dal  cronista  bizantino  Teofane.  Sotto  l'anno 
579  della  sua  Chronographia,  I,  397  (ediz.  di  Bonn) 
egli  racconta  che  in  una  spedizione  contro  gli 
Avari  un  soldato  dell'esercito  bizantino,  avendo 
perduto  il  carico  del  suo  muletto,  ne  fu  avvertito 
da  uno  dei  suoi  compagni,  che  gli  gridò:  "ó''--'>, 
TÓovz,  9,5  ^TCH  ;  e  Teofane  osserva  che  queste  parole 
furono  pronunziate  nella  lingua  nazionale  (tv;  Tra-o'.y. 
ciov/,).  Il  medesimo  aneddoto  è  riferito  da  Maurizio 
di  Teofilatto,  Hist.,  II,  15  (ediz.  di  Bonn),  che  è 
la  fonte  dell' epitomatore  Teofane;  solo  egli  rac- 
conta che  il  soldato  avrebbe  gridato  :  retorna  {oi- 
-oQ-jy),  osservando  pure  che  era  stato  detto  nella 
lingua  del  paese  {i^iyvo'.r,ì  yA'Jnrr,).  Questa  testimo- 


(')  O.  Densuniant,  Histoire  de  la  langiie   loumaiue,    Paris    1902, 
I.  389  sgg. 
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nianza  è  certo,  a  prima  vista,  interessante,  ma  non 
ha  l'importanza  che  le  si  suole  attribuire,  rispetto 
alla  storia  del  rumeno.  Infatti  risulta  che  torna 
era  una  parola  del  linguaggio  officiale  dell'esercito 
bizantino,  che  si  vede  accanto  a  cede,  sta,  ecc., 
nel  trattato  di  strategia,  attribuito  all'imperatore 
Maurizio  (582-602),  ed  è  semphcemente  un  termine 
di  comando  latino  dell'età  bizantina.  Quanto  poi 
■A.  fratre,  ha  più  importanza  di  torna,  ma  non  può 
essere  riguardato  come  fondamentalmente  rumeno  ; 
è  una  forma  volgare  latina,  non  ancora  trasfor- 
mata nel  rumeno  frate. 

Si  è  creduto  di  trovare  delle  forme  rumene  an- 
tiche anche  in  Procopio  del  secolo  Vi,  e  precisa- 
mente nei  nomi  dei  castelli  fondati  o  restaurati  in 
Mesia,  in  Tracia,  ecc.»,  da  Giustiniano,  ch'egli  enu- 
mera nel  suo  libro  De  aedijìcits,  IV  (ediz.  di  Bonn). 
Ma  codesti  nomi  non  possono  considerarsi  come 
rumeni;  essi  sono  tutti  latini  volgari,  p.  es.  rày-vo; 
Procopio  277,  Kz7.f.v'-;  279,  <^;!7/.^z  280,  ecc,  a  cui 
corrisponderebbero  i  rumeni  Geamàn,  Càmin,  Fàsii, 
ecc.  D'aspetto  rumeno  sembrerebbe  invece  Viuinsi 
uoùyz-:  307  e  altri,  ma  non  offrono  caratteristiche 
rumene  veramente  probanti. 

Anche  le  parole  3-^'Ui--,  6  -c-aI-xo,  che  a  quanto 
racconta  Cedreno,  Hist.  Compend.,  II,  466  (ediz. 
di  Bonn),  nella  battaglia  di  Setaina  (1017)  dei  Bi- 
zantini contro  i  Bulgari,  questi  si  misero  a  gridare, 
spaventati  dall'improvvisa  comparsa  dei  nemici, 
non  sono  affatto  rumene,  perchè  in  realtà  il  verbo 
non  è  altro  che  la  forma  bulgara  bczite,  e  il  nome 
è  di   ben  estesa   ragione.    Piuttosto  sembra  avere 
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un  carattere  rumeno  il  nome  di  luogo  }\ìuÌ'AÓ/-/'jj, 
ricordato  da  Cedreno,  II,  457,  sotto  l'anno  idi 4, 
che  ^i  può  identificare  col  rumeno  Chnpìdung  — 
Campus  longus,  che  ha  esempii  varii  in  Italia, 
nella   Rezia,  ecc.,    come   p.    es.  friul.    Ciavìpiung. 

Anche  nei  documenti  ungheresi  del  secolo  xi 
al  XIII  s'incontra  qualche  voce  rumena,  in  ispecie 
in  nomi  locali,  come  p.  es.  Petra-,  ad  montern 
nomine  «  Surul  »,  cfr.  Sicrul  Stira',  montagne  e 
collina  dei  distretti  di  Arges  e  di  Mehedinti  ;  pi- 
scina quae  vocatur  «  Piscar  »  cfr.  Pescar,  Pescar? 
laghi  del  distretto  di  Tulcea,  ecc.  Nell'antica  to- 
ponomastica dell'  Ungheria  occorre  inoltre  una  ricca 
messe  di  nomi  composti,  che  contengono  nella  loro 
seconda  parte  la  voce  mal  nel  significato  evidente 
di  «  montagna  e  collina  ».  L'ungherese  non  conosce 
la  parola  in  questo  senso  e  di  tutte  le  lingue  con 
cui  esso  venne  a  contatto,  non  e'  è  che  il  rumeno 
che  possiede  la  parola  col  senso  di  «  mucchio  di 
terra,  riva,  costa»,  e  nella  toponimia  rumena  w^/ 
apparisce  spesso  come  nome  di  montagna  e  collina. 
Vi  corrisponde  l' albanese  mal'  «  monte  »  e  deve 
avere  una  origine  albanese  o  illirica. 

Forme  rumene  antiche  autentiche,  s'incontrano 
più  numerose  all'  incontro  nei  documenti  latini  e 
slavi,  per  quanto  di  questi  ultimi  sia  scarsa  finora 
la  pubblicazione  di  carte  anteriori  al  secolo  xvi. 
La  serie  delle  parole  abbonda  soprattutto  di  nomi 
proprii,  come  si  vede  nell'elenco  che  ne  pubblica 
cronologicamente,  dal  secolo  xi  al  xv,  il  Densu- 
nianu,  Op.  cit.  p.  393-397.  Le  forme  ch'egli  ad- 
duce non  arricchiscono  molto  la  nostra  conoscenza 
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sull'antico  rumeno,  ma  sono  abbastanza  importanti 
per  il  lessico  e  soprattutto  per  la  fonetica  e  con- 
fermano d'altra  parte  che  il  rumeno,  come^già 
dicemmo,  era  ormai  costituito  nei  suoi  tratti  piiì 
caratteristici  fin  dal  secolo  xiii,  ne  si  constatano 
differenze  notevoli  tra  le  forme  di  quell'età,  e  quelle 
del  secolo  xvi,  da  quando  cioè  raggiunse  dignità 
letteraria. 

Nei  primi  testi,  che  sono  per  la  massima  parte 
religiosi,  specialmente  biblici,  tradotti  dallo  slavo, 
il  rumeno  aveva  adottato  nella  scrittura  l'alfabeto 
cirillico,  introdotto  a  quel  che  si  crede  dall'apostolo 
Cirillo  nel  secolo  ix,  e  vi  perseverò  fino  al  secolo 
XVIII,  quando  verso  la  fine  di  esso  fu  sostituito 
dall'alfabeto   latino,   che  ora  è  il  solo   adoperato. 

All'influsso  slavo  (1550-1710)  successe  nella  let- 
teratura rumena  quello  greco  (1710-1830);  ma  da 
allora  si  inizia  il  periodo  moderno  con  orientazione 
verso  le  sorelle  latine,  francese  e  italiana,  nella  let- 
teratura, e  con  vigoroso  sviluppo  degli  studi  intorno 
alla  lingua  e  alla  letteratura  dietro  l'orme  germa- 
niche. 
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Siano  qui  richiamate  parecchie  delle  grammatiche 
generali  e  speciali,  delle  Crestomazie,  raccolte  di  testi, 
monografie  e  via  dicendo,  che  sono  allegate  nella  Nota 
Bibliografica  precedente,  e  inoltre  le  Riviste,  i  Voca- 
bolari e  i  Manuali,  che  sono  citati  nella  i"  Nota  Biblio- 
grafica, a  cui  possono  aggiungersi  :  Giornale  storico 
della  letteratura  italiaTia,  fondato  da  A.  Graf,  Fr.  No- 
VATi  e  R.  Renier,  Torino  1883  e  successivamente  di- 
retto dal  Novati  e  Renier,  poi  solo  dal  Renier  fino  alla 
sua  morte,  a  cui  successe  Egidio  Gorra  e  dopo  della 
morte  di  lui  è  ora  diretto  da  Vittorio  Gian.  —  La  Ri- 
vista di  Filologia  roniatiza  di  E.  Monaci,  Roma  1872-74; 
Giornale  di  Filologia  romanza  dello  stesso,  Roma  1878-83; 
gli  Studj  di  Filologia  romanza  dello  stesso,  Roma-To- 
rino 1885-1903,  con  partecipazione  direttiva  di  Cesare 
De  Lollis  negli  ultimi  due  volumi  ;  infine  gli  SUidj 
romanzi  editi  a  cura  dello  stesso  Monaci  per  opera 
della  Società  filologica  romafia,  1904  sgg.  —  Zeitschrift 
fiir  neufranzòsische  Sprache  und  Litteratur  hrg.  G.  KòR- 
TiNG  e  E.  KoscHwiTZ,  Oppeln  1879  sgg. 

Oltre  alle  pubblicazioni  citate  a  pie  di  pagina  nel 
corso  del  capitolo  precedente,  siano  qui  ricordate  per 
ciascun  dominio  queste  altre  opere  : 

ITALIANO.  —  N.  Caix,  Saggio  sulla  storia  della 
liftgua  e  dei  dialetti  d'Italia,  con  un'introduzione  sopra 
l'origine  delle  lingue  neolatine,  Parma  1872.  —  De 
Mattio,   Origine,  formazione  ed  elementi  della  lingua 

2S  —  P.  Savi-  Lopkz. 
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italiana,  Innsbruck  1878  2'^  ediz.  —  P.  Rajna,  Le  ori- 
gini della  lingua  italiana,  in  Gli  albori  della  vita  ita- 
liana, Milano  1891,  voi.  I,  p.  343  sgg.  —  Lo  stesso: 
Origine  della  lingua  italiana,  in  Manuale  della  lettera- 
tura italiana  di  A.  D'Ancona  ed  O.  Bacci,  Firenze 
1892,  I,  p.  9  sgg.  e  in  parecchie  edizioni.  —  F.  Novati, 
Le  Origini,  Milano,  nella  Storia  letteraria  edita  da  Fran- 
cesco Vallardi.  —  G.  Belardinelli,  La  questione  della 
lingua,  recens.  del  Rajna  in  Bull.  Soc.  Dant.  It.,  XIII, 
81-100.  —  E.  G.  Parodi,  L'eredità  romana  e  falba 
della  nostra  poesia.  Discorso  tenuto  alla  R.  Accademia 
della  Crusca,  in  Atti  della  stessa,  fase,  del  1913,  pa- 
gine 55-110. 

FRANCESE.  —  G.  Gròber,  Franzòsische  Litteratur, 
in  Grundtss,   II,   i»,    441    sgg.,   e   relativa  bibliografia. 

—  Paris  et  Langlois,   Chrestomathie  du  Moyen-Age. 

—  Constans,  Chrestomathie  de  l' ancien  frangais,  Nou- 
velle  Edition,  Paris  1890.  —  G.  Paris,  La  Littérature 
frangaise  au  nioyen  age,  2^  ediz,  Paris,  1890.  —  K.  Vo- 

RETZSCH,  EinfUhrung  in  das  Studium  der  altfranzò- 
sischen   Literatur ,   2'^  ediz..  Halle,   1913. 

PROVENZALE.  —  Raynouard,  Choix  des  poésies 
originales  des  troubadours,  6»  ediz.,  Paris  1816-21  ;  Io 
stesso:  Lexique roman,  Paris  1838.  —  Gatier-Arnoult, 
Mofiunients  de  la  littérature  romatte,  Toulouse,  1841.  — 
H .  Suchier  ,  Denkmàler  der  provenz  Litteratur , 
Stuttgart,  1856.  —  P.  Meyer,  Recueil  d'anciens  textes 
bas-latins,  provejicaux  et  frangais,  Paris,  1874-77.  — 
Lo  stesso  :  Documents  litiguistiques  du  midi  de  la  France, 
Paris,  1909.  —  Monaci,  Testi  antichi  provenzali, 
Roma  1888.  —  Chabaneau,  Histoire  generale  du  Lan- 
guedoc  e  nel  voi.  X:  Les  Biographte  des  Troubadours 
eti  langue  provengale,  Toulouse  1885.  —  A.  Stimming, 
Provenzalische  Litteratur ,  in  Grtindriss ,  II,  2^,  2  sgg. 
e  relativa  bibliografia.  —  A.  Restori,  Letteratura  prò- 
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venzalc,  Manuali  Hoepli,  Milano  1891,  oltre  i  lavori 
del  Millot,  del  Fauriel,  del  Diez,  ecc. 

SPAGNUOLO.  —  A.  Sanchez,  Coleccion  de  poesias 
castellanas  anteriores  al  siglo  XV,  Paris,  1842.  — 
Mila  y  Fontana ls,  De  los  Trovadors  en  Espaìia, 
Barcelona  1861  e  1889.  —  G.  Baist,  Spa?iische  Litte- 
ratur,  in  Grundriss,  II,  2»,  383  sgg.  e  relativa  biblio- 
grafia. —  E  pel  catalano:  Chambouliu,  Historie  de 
la  littérature  catalane,  1878.  —  A.  Morel-Fatio,  Ka- 
talanische  Litteratur,  in  Gru?idriss,  II,  2»,  70  sgg.  e 
relativa  bibliografia. 

PORTOGHESE.  —  F.  Wolf,  Zur  Geschichte  der 
portugiesischen  Litteratur  iti  Mittebalter  (in  Studien 
zur  Geschichte  der  spati,  u.  pori.  Natio nalli t) .  —  F. 
Diez,  Ueber  die  erste  portugiesische  Kunst-und-  Hof poe- 
sie,  Bonn  1863. 

RUMENO.  —  M.  Gaster,  Chrestoniathie  Routnaine.^ 
Berlin  1859.  —  Lo  stesso,  Rutndnische  Litteratur,  in 
Grundriss,  II,  3»,  262  sgg.  e  relativa  bibliografia. 
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Abiti    glottologici     prero- 
mani,  173. 
Accento  d'intensità,   116. 
Acus,  -KRIS,   122. 
Adattamenti  e  difese,   200. 
AE  in  É,   115. 
'ag'ami,  310. 

*AGRANIO,    263. 

ai  in  AE,  115. 

*AIBOM,    263. 

aides,  aed-,  115. 
alacer,  alic-,  alec-,  i23. 

ALAUDA,    259. 
ALAUSA,    263. 

Alba  bilingue,  341. 
I      Albalunga,   113. 
\      Albanesi,  51,  86,  316. 

Albufera,  313. 

Alcamo,  313. 

Alcantara,  313. 

-ALD,    -HART,    283. 
ALEUM,    122. 

k      Alfonso    X     di    Castiglia, 
p-         376,  379- 


Alghero,  231. 
Alhambra,  313. 
ALLòu,  299. 
Alsazia,   io. 
'•'altiare,  -itia,   i3i. 
al'ud,  310. 

AMARA,    310. 

à/iiPi^,  312. 

AMRÀ,    308. 
ANAS,     122. 
ANBAR,    310. 
ANBIQ,    310. 
ANCORAVUS,    263. 

Anglo-Sassoni,   14. 
Appendi. V  Probi,   134. 
APTUs:  iNEPTUS,   117. 
Aquae-Sextiae,  65. 
Aquitania,  67. 
Arabi  : 

in  Spagna  e  Sicilia,  305. 

loro  cultura,  306. 

relazioni  con  Spagnuoli, 
306. 
Arabismi,  308.  "• 
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ARAPAITÒN,    295. 

ARATA,    309. 

ARBOR,    -OS,    119. 

ARD,  308  ;  -ARDO,  -AL-,  270. 

ARIR,   312. 

Armoricano,  70. 
Aromuni  o  Macedorum,  93. 
-asco  in  nnll.,  269. 
Ascoli  (G.  I.)  e.laclassifi- 
caz.  dei  dialetti,  169,  171 . 

ASENAM,    AR-,    II 8. 
ASINUS,    1X8,    122. 

Alias  linguistique  de  la 
France,  met.  eindag.  del- 
la parola,  190,  191,   192. 

-ato,  ant.  pav.  -ó,  213. 

[atJtegia,  262. 

Attività  estetiche,   203. 

Au  in  ò,   n6. 

Augusta   Trevirorutn,  68. 

Augusta  Vindelicoruvi,  85. 

Augustodunum,  68. 

AUSKO,    315. 

Avvertenze  metodiche, 
166. 

AZUM    AL    HUC,    309. 

B  in  V,  117. 

BABUSCH,    310. 
BACCINUM,    279. 
BALAKHS,    310. 

baiati,  303. 

Balcani  e  romanità,  91,  92. 

BALLA,    PALLA,    294. 
BALMA,    255. 
BALSA,    266. 


BANKA,  PANKA,  294. 
BANNO,  BANNA,  261. 
BARA,    *BERA,    30O. 

Barbarice  loqui,  4,  5. 
barda,  303. 

BARDAG,    310. 
BARIGILDUS,    295. 
BARR-,    255. 
*BARROS,    262. 
BASCAUDA,    72,    264. 

Baschi,  77,  79. 

elementi  baschi,  315. 

BASIS,    118. 
BAT-,    301. 
BATSARRA,    315. 
'■^BÀTTUERE,     131. 

bearà,  303. 

BECCUS,    262. 

Belgio,  67. 

BENI  per  VE-,   117. 

BENNA,    261. 

BERR-,    BARR-,    255. 

BERTIUM    per   CUNA,    I53. 

*BERURA,    -LA,    263. 

BETULLA,    259. 

BIDAL,    299. 

BIGA,    295. 

BITUMEN,    122. 

BIZAR,    315. 

BIZEFF,    309. 

Bixi  per  VI-,  117. 

BLAO,    299. 
BLATTA,    122. 
BLAUTS,    ecc.,    294. 
BLENDE,    296. 

Bobbio,  70. 
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-botta,  74. 

BORNIYYA,    310. 
BOS,    122. 
BRACAE,    259. 
BRACE,    264. 
BRIDEL,    300. 

-briga,  74. 

BRIHHIL,    294. 

BRiscA  per  FAVU,  153. 
Brittone  o  britico,  70. 

BROGILOS,    262. 

*BRÙCUS  O  *BRAUCUS,  201. 

BRUNNIA,    299. 

BRUNS,    289. 

BUF-,    BUBALUS,     122,     I23, 

258. 
BUF-,    BUBULCUS,   I24,   258. 
BURGS,    278. 
BURIS,    122. 
BYTIN,    302. 

cado:  cecidi,  ii6. 

*CADUI,    131. 

Caesaraugusta,  312. 
calcatura,  22. 

CALMIS,    255. 

Callagirone,    Calatafimi, 
ecc.,  313. 

e  AMBITA,    264. 

CAMisrA,  259. 
Cancioneiro  4803,  379. 
*CANr,  131. 

Cantar  de  Mio  Cid,  374. 
Cantilena  bellunese,  362. 
Cantilena    di   S.    Eulalia, 
III- 


Cantilena    di   un   giullare 

toscano,  361. 
Canto    antico    portoghese, 

380. 
Canton  Ticino,   io. 
CAPiTULU,    chapitre,   ecc., 

156. 

*CAPTIARE,    131. 

Caratteristiche   dialettali, 

183. 
Carmi  fescennini,  55. 
CARPENTU,  264. 

CARRUGA,    264. 
CARRUM,    259. 

Carta   cagliaritana    in    ca- 

ratt.  greci,  358. 
Carta  del  1Ó61  d'Aragona, 

373- 
Carta  volgare  logudorese, 

358. 
Cartagine,  57. 
CASA,  122. 

CASSANUM     per     QUERCUS  , 

153- 

CASSUS,    CASUS,    IlS. 

Catalano  : 

sua  orìgine,   231. 

svolgimento,  350  sgg. 
Catone  e  i  Cisalpini,  62. 

CAUDA,    *CÒDA,    ecc.,     I30. 

Qause    fisiologiche    e    psi- 
chiche,  173. 

CAUSSA,    CAUSA,    II8. 
CELLARIUM,    22. 

Celti,  origine,  60. 
Celtiberi,  77. 
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Celtico,  69. 
Celtismi: 

antichi,  259. 

tardivi  di  Francia,   260. 

del  gallico  parlato,  261. 

comuni  di  Francia  e  I- 
talia,  261. 

soli  d'Italia,  262. 

antichi   di   Francia   e  I- 
talia,  262. 

di    Francia    e    penisola 
iberica,  263. 

parziali  di  Francia,  263. 
Cena  di  Trimalciofie ,  135. 
Centri  di  diffusione,   180. 

CERESTIARE    per    PECTINA- 
RE,    153- 
CEREVlSIA,    260. 

Cesare  e  sua  opera  poli- 
tica, 145. 

CHALLAK,    308. 
CHANAKA,    309. 

Chanson  de  Roland,  337. 

chelcire  sar.,  24. 

Chiesa  e  latino,  326. 

dirotta,  64. 

CIBAR,  310. 

ciFR,  310. 

Cimrìco,  69. 

Circoscrizioni  ecclesiasti- 
che, 180. 

Cittadinanza  romana,  4. 

Civiltà  moderna  figlia  del- 
la romana,  30. 

CL,  FL,  trattamento  in  40 
dial.  frane,  199. 


Classificazione  delle  lingue 

neolatine: 

secondo  il  Diez,   168. 

secondo  altri  criterii,  169. 

dei  parlari  neolatini,  216. 

secondo   il    Goidanich, 
222. 
Claudiano,  5. 

CLAVUS,     -ELLUS,     CLAVIS, 

195- 

CLETA,  261. 
CLOSTRUM,  122. 
9OFFA,  311. 
COLOBRA,  122. 

Colonie  : 

romane  in  Germania,  16. 
eteroglottiche   in   Italia, 
222. 

COMMOINIS,    COMMC-    II5. 

Compito  della  filol.  neola- 
tina, 3. 

*COMPLIRE,    131. 

Confini  : 

del  territorio  linguistico 

neolatino,  8. 
dell'impero  romano  e  dei 
territorii  neolatini,  20. 
dialettali  e  sue  ragioni, 
181. 
Conquista    della    Gallia 
Transalpina,  65. 

CONSENTIONT,   -lUNT,  Il6. 

Contrasto  di  R.  Vaqueiras, 

361. 
Controllo  della  comunità, 

206. 
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COR,  cuore,  coeur,  ecc., 
128. 

corazoH,   128. 

Comico,  69. 

Corpus  del  ladino,  372. 

Coscienza  politica  e  il  la- 
tino,  125. 

Cose  e  parole,   196. 

Coste  settentr.  dell'Africa 
e  la  romanità,   19. 

Costrutti  antichi,   139. 

CRASsus,  *GR-,  131. 

Creazione  : 
individuale,  184. 
e  suoi  limiti,   185. 

Cristiattos  algaraviados, 
307- 

*CRODIUS,    262. 

Cronica  d' En  Jactne,  352. 

Cronica  d' En  Muntaner, 
352. 

Cronica  general  de  E  spa- 
na, 376. 

CUB-,    *CUFARE,     258. 

CUM  e  APUD,  152. 

*CUMINIT1ARE,    I31. 

Curia,  Coirà,  85. 
cwsg,  cysgu  cimr.,   24. 

-D  finale,   117. 
-D-  in  d,  r,  268. 
Dacia,  conquista,  89. 

DADIKATTED,     DEDICAVIT , 

268. 
DAIAH,    308. 

Dalmatico,  220,  317. 
primo  documento,  372. 


Dalmazia  : 

conquista,  86. 

romanità,  221. 
Dante  e  la  sua  teoria  della 

lingua,  367. 
Danubio,  90. 
*DAO,  *daunt:  do,  131. 
daraka,  308. 
DARBONE  per  talpa,  153. 

DARCANAH,  3II. 
DARSUS,  264. 
DATÓD,  -TÓ,  117. 
DEDERONT,   DKDERUNT, 

116. 
*DÉGNOS,  DIGNUS,  114,115. 
DEICO,    Dico,    115. 

De  verborum   significatio- 

ne,   134. 
Dialetti  : 
còrsi  e  sardi,  219. 
francesi,  229. 
gallo-italici,  216-17. 
germanici ,    orientale    e 

occidentale,  277. 
nord-appennici,  216. 
provenzali,  230. 
rumeni  : 
daco- rumeno,  234. 
macedo-rumeno,    me- 
glinitico,     istro- ru- 
meno, 235. 
sabellici  o sabini  ecc.,  52. 
veneti,  217. 
Dialetto  : 

istriano,  218. 
marchigiano,   pugliese 
ecc.,  218. 
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napoletano,  calabrese  e 
siciliano,  219. 

toscano,  218. 

umbro-aquilano,  218. 

di  Parigi,  230,  338-9. 

di  Toledo,  377. 
DiCERE,  204. 
Diez  (Federico),  34. 

DIFFEIDO,    DIFFIDO,    II5. 

Diffusione    del    latino    fra 

popoli  di  lingue  diverse, 

172. 
diner,  23. 
Diocesi    e   il   catalano  oc- 

cid.,  181. 
Diploma  arborense,  364. 
Diplomi,  documenti,  ecc., 

126. 

DISIEIUNARE,    23. 
DISPENNO,    123. 
DISPLÀCET,    131. 

Diversa  età  del  latino  im- 
portato, 172. 

Diversità  dell'apparato 
gì  ottico,  203. 

DiWAN,  311. 

*DLUTO,    261. 

Documenti  volg,  ital.,  363. 
Dominio   omogeneo   della 
laìigue  d'oli,  186. 

DOMOS,  DOMUS,  Il6. 
*DRAGINOS,  262. 

àQdXMv,  312. 

Druidi,  62. 

DVEHR,    295. 

dunutn,  72,  73. 


DUONORO,    -ORUM,    II9. 

Duplice   concjuista  del   la- 
tino, 28. 
-durimi,   'J2>- 

É  ton.  in  I,   114. 
Ebrei  di  Spagna,  25. 
Edictuin  Theodorici  regis, 

286. 
Editto  di  Caracalla,  4. 
EDUS,  122. 
Ei  in  I,  115. 

ELEX,    ILEX,    257. 

Elio  Lampridio,  75. 
Elogi  di  Roma,  4. 

EN    SCHA    ALLAH,    309. 

epistola,  épitre  Qcc.,  156. 

Epistola  di  S.  Giov.  Evan- 
gelista, 344. 

Esistenza  delle  individua- 
lità dialettali,   184. 

Etruschi,  origine,  colonie, 
iscrizioni,  ecc.,  45-48. 

Euganei,  50. 

Evoluzione  fonetica  e  fe- 
nomeno storico,  209. 

EXKER,  315. 

*EXPA  VENTARE,    I3I. 

F  per  B,  258. 
f  e  V,  270. 
/caduto  nella  Spagna,  270. 

FACTUS:  EFFECTUS,  II 7. 
FALCO,  279. 

Falisco,  52,  55. 

FARA,    295. 
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\FARKA,    BARBA,    258. 
FARKAR,    311. 
PARIS,    310. 

Fatti  modificatori  del  lat., 
144-45- 

Fattori  psichici,   204. 

Favara,  313. 

Felibri  e  Félibrige,  350. 

feltro,   279. 

FENUM,   122. 

VKRV,  fiero,  fier,  ecc.,  128. 

fià,  214. 

FiGERE,  *PìGiCKRK,  ficcare 
ecc.,   131. 

filios,  -US,   116. 

Filologia  neolat.  e  la  Ger- 
mania, 32. 

Fiorentino  e  la  lingua  let- 
teraria, 223,  368. 

FiRTAN,  299. 

Flaurum:  Florum,  116. 

florae,  fluusai,  268. 

foedesum,  -erum,  ii8. 

FOETOR,    115. 
FONDAR,    310. 

Fonetica  e  semantica,  211. 
Forche  Caudine,  57. 
FORDEUM,  122. 

FORFEX,    258. 

Forme  ant.  rum.  in  Pro- 
copio, 382. 

Formula  : 

di  Capua  del    960,  354. 
di  Teano  del  963,  355.  ' 
di    Sessa    Aurunca    del 
963,  356. 


di  Teano  del  964,  356. 

di  confessione  in  prov., 
345- 

di    confessione   in    volg. 
it-.  359- 
France,  298. 
F'rancese  : 

e  fiammingo,  21. 

e  provenz.  e  loro  limiti, 
227. 
Franceis,  -cois,  -^ais^  298. 
Franchi,  295,  297. 
Franco-provenzale,   228. 
FRUTA,  262. 
Fueros   (los)    di   Avilés    y 

Orviedo,  374. 

FURCA,  122. 
FURFUR,  122. 

"GABALOS,  264. 
GABB,  302. 

g'abb,  311. 
Gaelico,  69. 
gaesa,  72. 

GAESUM,    118. 

Galli  : 

Cenomani,  64. 

Cisalp.  e  Transalp.,  61, 
62. 

Senoni,  57. 
GAMAL,  309. 
Gambolò,  213. 

GANNAM,  308. 
GARAH,  308. 
GARAMAH,  308. 
GARDO,  289,  296. 
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CARI,  308. 

*GARWI,    288. 

Gebel,  313. 

Geografia  linguistica,  190. 

ultime  conseguenze,  198. 
Germania  e  romanità,  14, 

17- 
Germani  : 

loro  qualità,  279. 

visione  idillica  del  Klu- 
ge,  280. 

realtà,  281. 

contatti    organici    dei 
ling.,   281. 
Germanico  : 

formazioni  non  estranee 
al  lat.,  282. 

tipo  flessionale  in  -ane, 
283. 

confusione    di    basi    di- 
verse, 284. 
Germanismi  primitivi,  278. 
GHUSSiA,  309. 
Gibilrossa,   Gibellina,  313. 
Gibr aitar,  313. 
Giona  (frammento),  334. 
Giuramento  di  Strasburgo , 

330,  333- 
Glossari,   133. 
Glossario  di   Vienna,  370  . 
Glosse  : 

di  Reichenau,  135,  330. 

di  Kassel,  330,  370. 
Goigs,  352. 

Gonzalo  de  Berceo,  375. 
CORRI,  315. 


*GORTIA,    264.  » 

Goti,  284. 

loro  separazione  dai  Ro- 
mani, 287. 

Gotico,  caratteri  fonetici, 
288. 

Gotismi,  28S. 

grafiti,   133. 

Grammatici  e  loro  testi- 
monianze,  126.   133. 

GRAMOLA,    255. 

Grati  Conquista  de  Ultra- 
mar, 376. 

Grandi  vie  di  comunica- 
zione, 23,   178. 

*GRANDIT1A,    I3I. 
GRAVA,    261. 

Greci  di  Cuma,  5-1. 
Grecia  e  la   conquista   in- 
tellettuale,  18. 

*GRENNOS,    263. 
GRIFAN,    -PAN,    300. 

Grigioni,  io. 

GRIMMAN,    295. 
GRTUT,    288. 
GRUNNIO,    -NDIO.    I23. 

Gruppo  : 

latino- falisco,  51. 

osco-umbro,  52. 
Guadalquivir,    Guadiana, 

ecc.,  313. 
Guascone,  229. 
g'ubbah,  31Ì. 
Guerre  : 

contro  gli  Equi,  Volsci, 
ecc.,   56. 
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saiinitiche,   56,   57. 

Gujjlielnio  il  Conquistato- 
re,  14. 

Guglielmo  VII  conte  di 
Poitier,  347. 

GULBIA,    262. 

g'uleb,  311. 

GURDUS,    266. 

HABEo:  prohìbeo,   117. 
*hàbuerunt,  131. 
Haedus,  Edus,   115. 

HAIFSTS,    288. 

HARIBERGO,    289. 

HARPA,    278. 

HATJAN,    299. 

HATTA,    312. 

HAVENA,    130. 

HAUGR,    302. 

HAZIN,    308. 

HELMO,    HIL-,    278,    288. 

HEIT,    302. 

Herder,  32. 

HERIALT,    299. 
■•^HERRNEST,    302. 
HESTR,    299. 

ìiipid,  269. 

HIRCUS,  122. 
HLAO,  299. 
HÓSA,  278. 
HRtM,  299. 
HRINGS,  288. 
HROK,  299. 
HROKZ.    302. 

Humboldt  e  gli  llieri,  77, 
79- 


-1,  312. 

Iberi,  origine,  77,  79. 

Iberismi,  265. 

IBRIQ,  309. 

IDUS,  122. 

He  -de-  France,  298,  33S. 

llliria,  conquista,  86. 

Illirici,  50. 

*IMPLIRE,  131. 

Importazioni  recenti  e  an- 
tiche,  156. 

Imprese  contro  i  Celti,  59, 
60. 

INCEIDO:    INCIDO,     I15. 
INCOMPARAVILIS,     -BILIS, 
117. 

Indagine  verticale  e  oriz- 
zontale,  189,   196. 

Inferiorità  del  lat.  contro 
il  greco,   18. 

iNFERUS,   122,  123. 

Infiltrazione  latina  in  paesi 
ellenici,  24. 

Influenza  del  clima,   203. 

Influssi  etruschi,   121. 

Influsso: 
germanico,  271. 
scarso  contrib.  lessicale, 

274. 
greco,   122. 
osco,   122. 

INFULA,    122,    123. 
-ING,    283. 

Innovazioni  : 

del  sud  e  centro  d' Ita- 
lia,  178. 
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e  imitazioni,  20 r. 

individuali     e    generali, 
205,  206. 
Insubri,  64. 

Intermezzo  provenz.,  344. 
Invasioni  germaniche,  284. 
Ireneo  vescovo,  76. 
Irlanda,  69,  70. 
iKPEx,   122. 
Isara,  74. 
Iscrizione  : 

di  S.  Clemente,  357. 

del  Duomo  di   Ferrara, 
360. 
Iscrizioni  : 

pubbliche  e  private,  126, 
132. 

celtiche,  73. 

degli  Scipioni,  120. 
Isolamento  e  suoi   effetti, 

204. 
Isole   britanniche  e  la  ro- 
manità, 12. 
Istro-rumeno,  93. 
-ITTU  dimin.,  269. 
luVENCus,  122. 
*iVA,  *ivus,  263. 
izquierdo,  266,  315. 

Japigi,  50. 
joi-,  302. 

JUDICARE,    204. 
JUNICIA,    -IX,    153. 

Juan  Ruiz,  arciprete  de  Ri- 
ta, 376. 
Jura,  74. 


KADIM,    30S. 
KAPOK,    311. 
KALATA,    313. 
KALLA,    311. 
KANDARA,    308. 

karà'a,  311. 
kastaldo,  295. 

K'AUSJAN,    288. 
keller,  22. 
kelter,  22. 
KERÈ,   308. 
KIEL,    300. 
KLEOFJAN,    295. 
KNIF,    299. 
KOFA,    310. 
KRAMPA,    294. 
KRAPFO,    -PPO,    300. 
KRATTAN,    294. 
KRIBBJA,    -PJA,    304. 
KRIKI,    302. 
KRUKA,    299. 

L  +  fl,     e,     O,     71    \n    O  -\-   L, 

115- 
LABOR,    OS,    119. 

Ladino: 

estensione  e  limiti,  224. 

gruppi  e  caratteri,  225. 

influsso     tedesco ,     275, 
302. 

suoi  germanismi,  276. 

letteratura,  370. 
La  Dominante,   24,  372. 
LAiD,  299. 

LAMPTA,    3tO. 

Langiie  d'oc,  348. 
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Langue  d'oil,  338. 
Lapidario  é\  Marbodo,  337. 
Latina  lingua,  6. 
Latinismi    ietterarii,     155, 

156. 
Latinità: 

comune,  129,  148. 
e  non  razze  latine,  94. 
Latino: 

origine,   112. 
letterario,    107,    109. 
non  tutto  il  latino,  114. 
parlato    e    varii    strati, 

109,  III. 
varietà   successive,   114. 
nella  sua  realtà,   126. 
d'Italia  e  fatti  caratteri- 
stici,  142,   144. 
fuori  d'Italia,   145,   146, 

149- 
azione  purificatrice,  150. 
restaurazione    unitaria, 

150. 
d' Italia  e  delle    Provin- 
cie,  151. 
differenze     locali,     151, 

152. 
rapporti  reciproci  tra  par- 
lato e  scritto,   155. 
Latino    volgare,   107,   108, 
109. 
suoi  elementi,   no. 
mezzi    per    conoscerlo, 

126. 
ricostruzione  e  suoi  cri- 
terii,   127,    130. 


qualità  generiche,  inno- 
vazioni, ecc.,   138. 

artifici  scolastici,   157. 

fallace  contrapposizione, 
158. 

LAUSA,    266. 

LAXARE   e    SINERE,    275. 

LEGE,    LIGUD,    268. 

Leggi  fonetiche  e  la  storia 

della  parola,  199,  207. 

limiti  e  utilità,  211,  212. 

*LÈGNOM.       LIGNUM,      II4, 

115- 
LEGO    :    CÓLLIGO,     II6. 

Letteratura  : 

cristiana,   137. 

dialettale  dell'alta  Italia, 
366. 

dell'altre  parti  d'Italia, 
367. 

gaelica  e  britica,   71. 
Lex  Julia  de  civitate,  58. 
Libra,   24. 
Liburni,  50. 
Licata,  313. 
Liguri,  50. 
Litnbà  romìnà,  7. 
Limes   contro    i   Germani, 

15- 
Limosino,  348. 
Lingua     e    dialetto,     166, 

337- 
Lingua  : 

dei  Sanniti,  ecc.,  54. 

trovadorica,  349. 
Linguaggi  : 
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ano-europei,   177. 
anario-europei,  177. 
Lingue  : 
italiche,  51. 

neolatine  e  germaniche, 
29. 

LINK,    295. 
LIPPA,    299. 

Locus,    ìllico    (in- loco), 

116. 

Longobardi,  290. 

rapporti  coi  romani,  291, 

292. 
rapporti   con  la  Chiesa, 

291. 
caratteristiche  della  lin- 
^  gùa,  293. 

LOPR,    299. 

Lorena,   io. 

Lotta  tra  la  tradizione  ro- 
mana e  l'influsso  ger- 
manico, 31. 

Loucos  :  Lucus,   115. 

Luchaire   e   i    Baschi,    78. 

Lugdunum,  67. 

LUPUS,    122. 

Lussemburgo,   io. 

-M  finale,  119. 
Maesius,   Me,  115. 
magistratud,    -tò,    ii 7. 
Maguntiàaany  60. 
-magus,  74. 
Manoscritti,   126. 

MANWJAN,     288. 

marca,  72. 


Marchese  di  Santillana, 
379. 

MARFAKA,    309. 
MARCA,    -GILA,    264. 

Marsala,  313. 
Marsiglia,  66. 
Martia  Julia  Salonae,  86. 
MASS,   309. 

MAUSIM,    309. 
MAYZEN,    311. 

Medina,  313. 
Medina  Sèlim,  313. 
Medio-làtiunt,  -64,   74. 

MELEMM,    309. 
MELIOSEM,    -OREM,    Il8. 

Memorial  des  Nobles'  2,^0. 

MERITÒD,    -TO,    117. 

*MESiGU  per  SERU,  153, 
264. 

meskìn,   311. 

Messapi,  50. 

ntetrutn  falisctini,  55. 

Meyer  (P.  1  e  i  limiti  dia- 
lettali,  170. 

Mirèio,  350. 

"MISCULARE,    131. 

Mobilità  del  linguaggio, 
176. 

MODZON,    MUOJ,    153. 
MOGHADDA,    309. 

moinos,  60. 

Monarchia  dei    Capetingi, 

338. 
Mongibello,  313. 
Monosillabi,    197. 
Monte  «  Rosa  »,  256. 
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Morf  (E.)  e  i  dialetti  fran- 
cesi, 185. 

Morovalacchi  o  Morlacchi, 
93- 

MOSRIF,    309. 
■■MOSSUS,    131. 
most,    22. 
MOSTARIB,    309. 

Mozàrabes,  233,  307. 
MUGA,  315. 

MULGERE    e    MOLERE,    I94. 

MulomedicÌ7ia  Chironis, 

MUNDVVALD,    295. 
.MURMOR,    255. 
MUSTt'M,    22. 

Mutamenti  civili  e  sociali 
e  l'evoluzione  fonetica, 
120. 

MUTT-,    MOTT-,    255. 

NAF.VH,    311, 
NANTU,    262. 

Narbo  iMartius,  65. 

NARWA,    299. 
l       NASIARE     per     MACERARE, 

!  153- 

nastur,  303. 

NÀ'URAH,    310. 

N'AVA,    255,    266. 

-ND    in    -NN-,    123,     26S. 

NE,    NI,    268. 

Necessità  di  farsi  intende- 
re, 328,  332. 

-neinetum,  73. 

Neoformazioni  lessicali, 
141. 

ì(i    —    P.      SWJ-  LOPKZ. 


Neolatino  della  Rumenta, 

91- 
Nigra  (C.)   e   il    substrato 

etnico,  173,  175. 
Noel,  345- 
Nomi  italici,   122. 
Nonio  Marcello,  134. 
Norico  e  la  romanità,  17. 
Normanni,  14,  300. 

NOVENSILES,    122. 
NOUTRIX,    NÙ-,    115. 

Novio-tnagus,  74. 
-ó  atono  in  -ù,   116. 

*OCTUFER,    OCTOBER,     258. 
ODÉCUS,    264. 

01  in  0,   115. 

OINO,    -OM,    119. 
OINOS,    UNUS,    115. 

oisus,  usus,  115. 

5  -)-  Lcons.     in     Ù  ■+  Lcons.^ 

115- 
OLUS,    122. 

Omilies    d'Organyà,    350. 
Omonimia,   197. 

OPERANDA,    UPSANNA,   123, 
268. 

opos,  OPUS,  116. 
Oriente  e  la  romanità,  19. 
Osco,  52,  53. 
Ostrogoti,  285. 
ou  in  u,  115. 

*PAGENSis,^a<;.y^ecc.,  131. 
Palermo,  313. 
PALU.X,    BA- ,    266. 
Pannonia  e  la  romanità,  17. 
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Paolo  Diacono,  134. 
Papisium,  -irium,  118. 
par  amo,   266. 
Parentela  di  spiriti  non  pa- 
rentela di  razza,  31. 

PARIOLU      per      CALDARIA, 

153- 

■■•PARIUM,    262. 

Parlari  creoli,   27. 

P assioli  de  Crist,  335. 

PASTINACA,    312. 
*PATRI,    131. 
PAUSA,    118. 

*PECTORiN  A,  poi  trine,  ecc., 

131- 

peregrina   inso lentia,    124. 
peregrifiitas,   143. 
Peregrinano  ad  loca  santa , 

136. 
Perenne    flusso   e   riflusso 

di  elementi,  201. 
Perf.  in  -atted,  26S. 

PERI,    FEDE,    267, 

Petronio,   135. 

PFUND,    24. 
*PETTIA,    263. 

Philipon  e  i  Baschi,  80. 
Pianto   di  Santo   Stefano. 

344. 
Pitti  e  Scotti,  13. 

PLAUSTRA,    116. 
PLUSIMA,    -RIMA,    Il8. 

PLÙVIA,  *PLÒviA,  pigggia, 

ecc.,  130. 
Poema  : 

su    Alessandro    in    pro- 
venzale, 346. 


di    Alessandro    in    spa- 

gnuolo,  376. 
di  Boezio,  342. 
del  Cid,  374. 

POENA,     115. 

Politica  di  tolleranza,   149. 

Pomponio  Pesto,   134. 

PONDO,  23. 

POPA,  122. 

Popoli     sovrapposti    nella 

Romania,  8. 
Portoghese  e  dialetti,  233. 

POSSUM,    POTIO,    268. 
PRAESEPE,    304. 
PRAIDÀD,    PRAEDÀ,    II7. 

prain,   23. 

PRANDiUM,  pranzo,  ecc., 
22,  23. 

Pregiudizio  della  costanza 
del  latino,  114. 

Preoccupazioni  del  parlan- 
te, 200. 

PRIMAVERA,      PRIMU     TEM- 

pus,  ecc.,  154. 
Prime  tracce  del  rumeno  : 

in  cronisti  bizantini,  381. 

in  Cedreno,  382. 

dello  spagnuolo,  373. 
Primi   documenti   volgari: 

in  Italia,  328. 

fuori,  329. 

in  Provenza,  340. 
Primi  testi  volgari  italiani, 

354- 
Primo    testo    ladino,    370. 
Primordi  del   portoghese, 

378. 
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Principii  fondamentali  del- 
la scienza  del  linguag- 
gio, 214. 

Principio  di  necessità,  208. 

PRO,  PKR,  PRU,    151,    268. 

*PROBENDA,  l'RAK  -BENDA, 
258. 

Problemi    della     indagine 

neolatina,   165. 
Procedimento    metodico, 

208. 

PROFATTED  ,  P  R  O  B  A  V  I  T  , 
268. 

proitvi,  23. 
Pronunzia: 

dell'  il    nei    napoletani 
174. 

classica    e  volgare,   140 
Provence,  66. 
Provenzale    e   suo    svolgi 

mento,  339. 
Provincia  Narbonensis,  66 
»         Lugdimensis,  67 
Prudenzio,  5. 
Puscariu  Sextil  ei  Rumeni, 

91- 

(M15ALA,    311. 
OACR,    310. 
QAFA,    309. 
QAID,    309. 
QAWWAD,    309. 
QIRMISI,    311. 
(^OBKAH,    313. 

9UAIR0,  guyi;-,  J15. 
Qua/re  livres  des  Pois,  337. 


quetscher,  24. 
QUiESCERE,  24. 
Quintiliano   e   l'unità    del 
latino,   144. 

-R  finale  in  -s,   119. 

RABEB,    311. 

Ragioni  storiche  del  diffe- 
renziamento dei  dialetti, 
171- 

Raimondo  LluU,  352. 

Raimondo  Vida!,  348,  351. 

RAMPA,  294. 

RAS,    309. 
RAUBON,    278. 

Razos  de  trobar,  348. 
Razze  e  linguaggi,   20. 
Raynouard  (Francois),  34. 
Re  Dionigi  di  Portogallo, 

379- 

Reazione  degli  idiomi  estra- 
nei,  146. 

*RECfpiT,   131. 

Regioni   neolatine  : 
del  Belgio,   io. 
della  Dalmazia,   11. 
della  Francia,  8. 
della    Rumenia,   11. 
della  Svizzera,   io. 

Regioni  non  neolatine  del- 
la Francia,  9. 

Relitti  romani,  22. 

Repubbliche  marinare,  24. 

••RETINA,  redina,  resne, 
ecc.,   130. 

Rezia   e   la   romanità,    18. 
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Rezia  conquista,  85. 
Rhènos,  60. 
Rhodanus,  74. 
Ribellioni   della   geografia 

linguistica,   jo2. 
RICA,  264. 

RIGA,    295. 

Riflusso  di  latinità  in  Afri- 
ca ed   in   Asia,    26,    27. 
Rigore  di  metodo,  32. 
RiHHi,  294. 

RIKAN,    288. 

Riproduz.    imperfetta    dei 

suoni,  204. 
Ritardo    della    lett.'*    ital., 

326,  353. 
Ritmo  Casshiese,  363. 
-ritmn,  74. 
RIZMA,  311. 
rocca,  279. 

Roma,  fondazione,   113. 
Romagna,  7. 
Romana  lingua,  6. 
Romania,  5. 
Roinanice  loqui,  4,  5. 
Romanità    retrocessa,    14. 
Romanticismo,  32. 
Rom,auntsch,  7. 
Romanzo,  4. 
Rovina  lenta  dell'impero, 

272. 
-rro  desin.,   266, 
RUFUS,  123. 
Rumeni,  7. 
Rumeno,  234. 

influssi  estranei  ,315,316. 


latinità   e   gli    umanisti, 
317- 

svolgimento     letterario , 

384. 
rustica  asperitas,   124. 
rusticitas ,   123,   143. 
Rutilio  Numaziano,  4. 

s  in  K  (rotacismo),  118. 
-s  finale,   118. 
S.  Agostino,  5,   137. 
S.  Colombano,  70. 
S.  Gerolamo,  76,   137. 
S.  Gregorio    Magno,    137. 
S.   Mommoleno,  329. 
SAGUM,  260. 

SAKRANNAS,     268. 
SALIO    :    DESfLIO,    II7. 
SALO,    SALAWER,    3OO. 
SAPA,    255. 
SAPONE,    312. 

SAPPU,  -iNu  per  ABiES,  153. 
Sardegna  : 

diverso  trattamento  di  T, 

u  ed  E,  ò,   172. 
mantenim.    delle    gutt., 
172. 
sarna,  265. 

scara/aggio,  scarabeo,  258. 
SCHARIF,  309. 
Schlegel   (Guglielmo),  33. 
Schuchardt  (Ugo)  e  l 'aqui- 
lano, 83. 

contro  la  classif.  dei  dia- 
letti,  171. 

SCHURTAH,    309. 
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•    SCROFA,    122,    T23. 

secolo,  siglo,  156. 
Sego-briga,  74. 
SEMPER  in  Gallia,   193. 
Seguajia,  74. 

Sermone  gallo-italico,  361 . 
■•SES  per  ES.,   131. 

SESCA,    264. 
SHAKA,    310. 

Sicilia,   57. 

Siete   (las)   Partidas,    576. 

SIP-,    SIBILARE,     123,     258. 

Siila  e  l'unità  politica,  59, 

145- 
Sintassi  volgare  e  classica, 

138,   139- 

SKRAPAN,    ecc.,    294. 
SKRAUNA,    295. 
SKINKO,    295. 

Slavi     nell'Adriatico,    21. 

Smembramento  della  Ro- 
mania, 7. 

sociENNUS,   123. 

*sòccus,  264. 

*sOLicuLUS,  soleil,  solec- 
chio, ecc.,  131. 

Somiglianza  dei  linguaggi, 
177. 

Spagna,  scrittori  e  impe- 
ratori, 84. 

Spagnuolo  e  dialetti,  232. 

SPAHHAN,  294. 

Spirito  di  Roma,   273. 

Spiritualità  latina,  95. 

si'ORO,  295. 

Spostamento  della  base 
dell'articolazione,   174. 


STAFFA,    295. 
STAKKA,    288. 

stanga,  303. 

••'STAO,    *STAVNT,    I3I. 

STATUS  :  instìtuo,   117. 
stetui,  steti,  268. 
steva,  stiva,  257. 

STIKKA,    288. 

STÒLIDUS    :    STULTUS,     II 5. 

Storia  della  parola  e  ori- 
gine  della   parola,    215. 

Storia  figurativa  degli  og- 
getti,  196. 

Storture  dell'amor  proprio 
germanico,  274. 

Strabene  e  i  Turdetani, 
82,  84. 

STRENA,    122. 
STUHHI,    294. 

sucu,  312. 

*SUFFERTUS,    I3I. 
SULPHUR,    122. 

Sulpicio  Severo,  76. 
suntOd,  -ntò,   117. 

TABANUS,    258. 

Tacito  e  la  Germania,  17. 
taflare,  *tabulare,  258. 
*TAPPis,  ecc.,  294.V 
Tappolet   (E)    e    i   dialetti 

francesi,   186. 
Tarantini,  57. 
taratrum,  263. 
tarTnca,  264. 
Tartessi,  81. 

TASCAR,    289. 

■■^"tatura,  294. 
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Tavola   sinottica   lingue  e 

dialetti     neolatini,    237, 
•  238-9. 
Tavole  Eugubine,  53. 
Tedesco   nella    Rezia,    21. 
Temi  germanici: 

in  -o,   281. 

in  -A,  282. 
Territorii  bilingui,   149. 
Territorii  neolatini  : 

in  America,  25. 

perduti  dalla    Romania, 
II. 
Territorio  : 

dei  Baschi  in  Francia,  9. 

fiammingo  nel  Belgio,  9. 
titolo,  tilde,   156. 
toujours,   194. 
Tracce  preromane,  253. 

nel  lessico,   254. 

nei    dialetti    alpini,   255. 

nella  toponomastica,  256. 

fonetiche    e    morfologi- 
che, 257,  267. 
Tracce  rumene: 

in  documenti  ungheresi, 
383- 

in  testi  latini,  383. 
Traiano,  89. 
Tramonto  della  romanità, 

12. 
Trauzzi  (A.)  aree  e  limiti 

dei  dialetti  d'Italia,  187. 
Tre  periodi  nella  romanità 

provinciale,   147. 
TREUWA,    288. 


Triginta  populi  latini,  113. 

TRIGGWA,    288. 
TRIMPAN,    288. 

Trouée  di  Belfort,   23. 
trovare  sua  storia,  210. 
Trovatori  : 

italiani,  365. 

provenzali,  347. 

TRtJGANT,    263. 

TUBA,     258. 

TUFUS,    122,    258. 

*TUNNA,    263. 

TURBARE  e  *TROPARK,  2IO. 

Turdetani.  82. 

PRISKA,    2S8. 

Ulpiano,  75. 

Umbro,  52. 

Unità  linguistica,   122. 

UPSANNAM,     123,    268. 
URSUS,    122. 

Van  Eys  (W.  J.)  e  i  Ba- 
schi,  80. 

Vandali,  285. 

Varietà  dialettali  e  loro 
cause,   188,   189. 

Varrone  e  la  sabina  lin- 
gua, ,\ù,i. 

Vasconia,   187,   270. 

vega,  266. 

Vegliotto,  220. 

Veicolo  di  cultura  frane, 
italiana  e  spagnola,  30. 

VELLE,    VOLO,    VOLUI,    II5. 
■••VENUTUS,    131. 
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VENE   per    BENE,    W] . 

Veneti,  50. 

VERNAperAI.NLS,  I53,  265. 

Verrio  Fiacco,   134. 
Vescovadi  e  il  franco-pro- 
venzale,  180. 
Via  Eg natia,  23. 
Vie  US   Tuscus,   121. 
viDUBiUM,    265. 

"VIDUI,    131. 

Vie  de  Saint   Léger,  336. 
Vindelicia,  85. 

Vindóbofta,  61. 

Vinson  (J.)  e  i  Baschi,  80. 

VINUM,    22. 

Visigoti,  284. 
Vita  :  ■ 
del  Beato  Atnajido,  344. 
diS.  Fides  di  Agen,  344. 
di  S.  Fides  di  Rouergue, 

344- 
di  S.  Ilde/o?iso,  376. 
di  S.  Maria  Maddaleìia, 
376. 
Vitalità  di  una  parola,  197. 
VIVERRA,  262. 
Voci: 
d'origine  franca,  296.  299. 
»         normanna,  301. 
germaniche  nel  rumeno, 
303. 


greche.   153,  313. 

non  romane,   153. 

preromane,   154. 

popolari    d'Orazio,   124. 
*voLERE,   131. 
Volgare  illustre  di  Dante, 

368. 
Volgari  : 

in  Italia  e  fuori,  326. 

inferiorità,  327. 
voLGUS,  vuL-,   115. 

VOLPES,    VUL-,    115. 
VOLT,    VOLTIS,    VULT,  CCC, 
115- 

Volsco,  55. 

VOLTUR,    VUL-,     115. 

Viro-diinum,   74. 

VIRO.M,    -RUM,    116. 

WACHTA,    296. 
WÀDI,    313. 

wein,   22. 
IVelc/ies,  29. 

WERRA,    27S. 
WINDAN,     296. 
VVÌSA,     278. 

ZAKUR,  315. 
*ZAZZA,  294. 
ZIHHA,    294. 


iffiU 
HOEPLI 


Pubblicati  a  tutto  Novembre  1919. 


Che  cosa  sono  i  Manuali  Hoepii? 

I.  —  Una,  raccolta  iniziata  e  continuata  col 

proposito  di  diSondere  in  forma  piana 
ma  esauriente  le  lettere,  le  scienze,  le 
arti  e  le  industrie. 

II.  —  I  Manuali  Hoepli  sono  sempre  com- 
pilati da  specialisti  per  ogni  materia  e 
sempre,  ove  occorra,  illustrati  copiosa- 
mente. Con  ogni  nuora  edizione  vengono 
riveduti,  corretti  ed  arricchiti  delle  ag- 
giunte necessarie  per  tenerli  al  corrente 
dei  pili  recenti  progressi  della  scienza 
e  delle  industrie. 

III.  —  Nella  Collezione  dei  Manuali  Hoepli 
ognuno  può  trovare  un  testo  riguar- 
dante i  suoi  studi,  e,  se  mai,  rintrac- 
cerà sempre  uno  o  più  capitoli  di  suo 
interesse  nei  Manuali  di  indole  afOne. 
Testi  più  esaurienti  di  scienze  pure  .ed 
applicate  ('rxojoL   Manuali,   in   formato 


in-8  grande)  si  trovano  elencati  nelle 
pagine  dell'appendice  (carta  colorata} 
unita  al  presente  Catalogo. 

l'V.  —  I  Manuali  Hoepli  formano  un'Enei' 
clopedia  perennemente  viva  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  perchè  la  loro  grande 
diffusione  permette  all'  editore  di  rin-" 
novarli  e  rifarli  di  continuo. 


^-^--^^^^^  ^^?^.e^^e^_ 


AVVERTENZE 

Btf~  I  libri  si  spediscono  franchi  di  porto  net 
Regno  e  nelle  Colonie  italiane  dietro  invio  del- 
l'importo  a  mezzo  di  cartolina  vaglia.  —  Per 
le  spedizioni  all'estero  aggiungere  il  dieci  per 
cento  in  più.  sul   prezzo  del  libro. 

|)#~  Le  spedizioni  sono  fatte  con  cura  e  puntualità, 
ma  i  volumi  non  raccomandati  viaggiano  a 
rischio   e   pericolo   del    committente. 

Per  ricevere  i  libri  raccomandati  —  onde  evi» 
tare  smarrimenti  dei  quali  l'editore  non 
si  rende  responsabile  —  aggiungere  cen- 
tesimi 30  in  piii. 

B#~  Sì  fanno  anche  spedizioni  contro  assegno  (ec- 
cettuato in  zona  di  guerra  ove  tali  spedizioni 
non  sono  ammesse),  ma  siccome  le  spese  di 
assegno  sono  ingenti,  è  meglio  inviare  sem- 
pre l'importo    anticipato  con  cartolina  vaglia. 


I  manuali  Eoepli  non  eii$U)tto 

in  brochure;  etti  tono  tutti  ioli- 
damente  ed  elegantemente  legati. 


ELENCO  COMPLETO  DEI  MANUALI  HOEPLI 

disposti  In  ordine  altabetloo  per  materia 

L.  e 

Atobre-vlature  latine  ed  Italiane  (Dizionario  di) 
osato  specialmente  nel  medio  evo,  di  A.  Cappblu, 
2*  ediz.,  di  pag.  lxviii-528  (legato  in  tutta  pergamena)  IO  50 

«abitazioni   animali   domestici  di  U.  Barpi,  3* 

■diz.  p.  Xvi-479  e  255  figure 5  50 

Abitazioni  popolari  (Case  operaie)  di  E.  Maoieuiiì, 

2*  ediz.  pag.  XVI  455  e  219  incisioni  .        .        .6  60 

Abiti  per  signora.  Taglio  e  confezione  di  E.  Bo- 
netti  —  pag.  xx-296,  55  tavole  (in  ristampa) 

Acciai  (Lavor.  e  tempera  degli).  Indurimento  superfi- 
ciale del  ferro  e  cementazione,  di  A.  Massenz,  3'  ediz. 
riveduta,  pag.  xx-184  con  60  ine 2  60 

Acciai  (Tecnica  moderna  degli),  di  C.  Goffi.  Produ- 
zione, lavoraz.  a  caldo,  trattamenti  termici,  lavoraz.  a 
freddo,  proprietà,  impiego  degli  acciai  al  carbonio  a 
speciali.  Manuale  per  gli  operai  aggiustatori  meceanloi 
pag.  xvi-260  con  88  ine.  e  3  tav.  a  colori.       .       .       .    5  68 

Acciaio  (Tempera  e  cementaz.  dell'),  di  M.  Levi-Mal- 

VANO,  di  pag.  xji-261 6  — 

Aecnmulatori  —  vedi:  CorrenU  alternate  -  Illumina- 
zione  elettrica  -  Ingegnere  elettricista  -  Operalo  elet- 
trotecnico -  Sovratensioni  -  Ricettarlo  del  elettricista. 

Acetilene  (L*)  e  le  sue   applicazioni   di  S.  CASTBLLAm 

e  U.  RoMANELU,  3»  ediz.  di  pag.  xx-335  e  115  illustr.    .    «  — 

Acido  Holforlco,  nitrico,  muriatico,  ecc» 
(Fabbricaz   dell')  di  V.  Vender,  (in  ristampa). 

Acquaforte  (L')  di  F.  Melis-Marini,  di  pag.  178,  eoo 

10  tav.  e  15  prove  originali 4  50 

Acqua  potabile  (Condottura  di),  di  P.  Brbsadola,  di 
p.  xvi-334  e  37  flg.  (in  ristampa). 

Acque  minerali  e  termali  d'Italia  di  L.  Tiou, 

al  pag.  xxii-552 6  61 

Acque    minerali    artificiali,  acque  gazose,  aec., 

di  M.  GiUA,  con  42  illustrazioni l  — 

Acque  (Biotterranee   e  wrlHClmentl  mlneraJl, 

rìl  M   GRn5i.<iT  di  oag  xvT-^xn  far»  68incii.  euna  tavola    4  SO 
Acque  sotterranee  —  vedi:  Petrolio. 

Aert»i>a(lcM  e  atletica  di   a.   tvcck.,    di   pag.  XXX- 

267, 100    av.  e  42  ine 5  - 
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Aeastlca  musicale*  di  A.  Tacchimardi,  di  p.  xn-189, 

t«a  85  ine.  3  50 

AdolteracloDl  del  -vino  v  dell'aceto  di  A.  ALoi, 

di  p«g    Xli-227  e  10  incis.  (esaurito). 
Aerostatica,  Aeronauciva,  .Aviazione  di  G.  G. 

Bassoli,  p.  viii-184  e  94  Incis.  (esaurito). 
Aflarl    'Vademecum    dell'uomo    di),   di   C.   Dohpè,  2* 

edli.  di  pag.  562 8  50 

Asi^l aiutatore  meccanico,  di  F.  Massbro,  di  pag. 

xii-263  con  296  ine.  (in  ristampai 

—  V«dl  Acciai. 

Agraria   —   vedi:   Abitazioni   animali   -   Agricoltore   • 
Agronomia  -  Alimentazione   del  bestiame  -  Ampelo- 

f rafia  -  Catasto  italiano  -  Computisteria  agraria  - 
economia  fabbricati  rurali  -  Estimo  rurale  -  Geo- 
metria pratica  -  Legislazione  rurale  -  Macelline  agri- 
cole -  Mezzerìa  •  Pomologia  -  Telemetria  •  Triango- 
lazioni topografiche  e  catastali. 

Agricoltore  (Prontuario  dell')  e  dell'Ingegnere  agro- 
nomo, di  V,  Niccoli.  6*  ediz.,  p.  xl-588  (in  ristampa) 

Agricoltore  (Il   libro  dell').    Àeronomia     aericoltora, 

di  A.  Bruttini.  4*  ediz.,  di  p.  557,  con  319  ine.      .        .  10  — 

Agrimensura  (Elementi  di)  di  s.    i<  brbbri-Mitoldi, 

2«  edizione,  di  pag.  Xvin-324,  con  240  incisioni    .        .    4  56 

Agronomia  di  Carega  di  Mcricck,  3*  ed.  (esaurito). 

Agronomia  e  agricoltura  moderna  di  G. 
SoLDANi,  3»  ediz.,  di  p.  viii-416  (in  ristampa). 
Agrleoltnra  -  vedi:  Botanica  -  chimica  agraria  -  Col- 
tivazione piante  tessili  -  Coltura  montana  -  Concimi  - 
Elettricità  (L')  nella  vegetazione  -  Floricoltura  -  Fru- 
mento e  mais  -  Frutta  minori  -  Frutticoltura  Funghi 
■  tartufi  -  Gelsicoltura  -  Giardiniere  -  Insetti   nocivi 

-  Insetti  utili  -  Malattie  crittogamiche  delle  piante 
•rbacee  coltivate  -  Molini  -  Olivo  ed  olio  •  Olii  ve- 
getali, animali  e  minerali  -  Orticoltura  -  Piante  e  fior  i 

-  Piante  industriali  -  Pomologia  artificiale  -  Prato  - 
Prodotti  agricoli  del  Tropico  -  Selvicoltura  -  Tabacco 

-  Dva  passa  -  viticoltura. 
Agrumicoltura  In  Italia  (L')  e  nella  Ubia*  di 

E.  Fkrrari,  di  pag.  xiv-228,  con  35  tavole    .  .    3  50 

Albanese  parlato.  Cenni  grammaticali   e    vocabo- 
lario, proverbi,  dialoghi,  di  A.  Leotti,  di  p.  433  .        .    4  50 
Alcool.  Fabbricazione  e  materie  prinae,    di   F.  Canta- 

HBSSA,  2»  ediz.,  di  p.  xii-447        .  .        .        .        .    5  — 

Aleool   Industriale,    di   G.  Cl^petti.  Produzione  e 

applicazione,  p.  xii-262  e  105  figure  .        .    4  - 

AleooUsmo  {L")  di  G.  Allbvi,  di  p.  xl-221  .  .  .  3  — 
Algebra  complementare  di  S.  Pincherle,  2  voi. 

I.  AnaliBl  algebrica,  3*  ediz.  di  p.  tiii-174  con  8  ine.    I  SO 

II.  Teoria  delle  equazioni,  3*  ediz.,  p.  iv-i67  e  4  ine.    l  50 
Algebra  elementare  di  S.  Pinchbrlb,  13«  ediz.  di 

p.   Tlll-210        ....  .       .    3  - 

—  (iSasrcizi  di)  di  S.  Pinchbrlb,  2»  ediz.,  p.  vni-135  .  .  I  50 
AIlHaentazIone  di  G.  Strafforbllu,  di  o.  Yiii-122  .  2  — 
AliBientazIone  del  bestiame  di  Menozzi  e  Nic- 

aou  2»  «dl2.  p.  xvi-407 6  — 
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_     Elone    (Tavole  di)  per  l' oro  •  l' argento  di  P. 

BcTTARi,  p    Xll-220 2  60 

AUnmlnio  (L')  di  C   Formrnti,  di  p.  xxyiii-324     .        .     4  50 
Alpi  (Le)  di  I.  Ba^ll,  traduz.  di  I.  Cremona,  p.  vi-120  I  — 

Alplnlt^nio  di  G.  Brochbrel,  di  p.  viii-312    ,  .      >  — 

ABeatore  (L')  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità' di   L.  Db 

Magri,  2»  adi/..,  di  p.  xv-720,  (in  ristampa). 
Amatore  (L'j  di  majoliche  e  porcellane  di  L.  De  Madri 

2»  ediz.  di  pae.  xvi  843  con  430  incisioni  e  43  tavole   .  15  — 
Amatoi'e  (L")  dfi  miniature  in  avorio.  (Secoli  17, 18, 19). 
di  p.  560,  con  22  illustrazioni  nel  testo  e  62  lucri  testo 
delle  quali  23  a  colori    .  .        .  18  50 

Aaamlnle^traKlonl     comunali,  provinciali   e 
opere  pie,  pei  Segretari  e  aspiranti  Segretari   co- 
monall  di  E.  Mariani,  di  p.  xxxil-979,  legato  in  pelle.      9  50 
Aaepelogrrafla,  Viti  per  uve  da  vino  e  da  tavola,  di 

6.  MoLON,  p.  xuv.1243,  2  voL 22  - 

AnallNl    chimica    qualitativa    di    sostanze 

minerali    e    organiche,   di   P.  E.   Alessandri, 

S*  ediz.  rifatta    di  pag.  xvi-470  con  55  incis.  e  63  tavole.    8  — 

Analisi  chimica  qualitativa  (Tabelle  di)  di  F.  P. 

Treadwell.  Ediz.  ital.  con  un  compendio  di  ricerche 

sulla  purezza  dei  reattivi  ed  un  cenno  sulle  soluzioni 

titolate,  per  cui  a    di  G.  Panizzon,  di  pag.  vii -238  .        .    5  50 

Analisi   chimica    quantitativa  ponderale  e 

voiumeti'i<  a,  di   P.  E.  Alessandri.   2*  edizione, 

di  pag    XX-2Ì2  con  73  incisioni 8  — 

Analisi    chimiche    per    (oKeeneri    di    L.  Meori,    di 

p.  xiv-313  e  80  figure    in  ristampa). 
Analisi   delle  urine   ^i.  urinti   nella  diagnosi  delle 
malattie),  di  F.  Jorio  (in  ristampa). 
—  vedi  -  Urologia. 
Analisi  dei   vino,  di  M.  Barth  e  E.  Comboni,  2*  ed., 

di  p.  xvi-140  .  j  _ 

Anatomia  e  flslolovria  comparate  di  R.  Besta, 

p.  vii-229  e  59  incis.  (in  ristampai 
Anatiomla  mlcroscopit^»,  ui  i).  Carazzi,  di  p.  xi- 

211,  con  5  incis I  50 

Anatomia  pittorica,  di  A.  Lombardini,  5>  ediz.  a 

cura  di  V.  Lombardini,  di  pag.  207,  con  56  figure      .    4  50 
Anatomia  topoerraflca  a^  t.  FALCONE,  3^  ediz.,  di 

pag.  XII  887  e  48  figure  (in  ristampa^. 
Alàaftt^miu  ve^etttie  ai  a.   iounini,  di  p.  XYi-724  .    3  — 
Anfibll  d*ltaUa  (Gli),  di  C.  Vandoni,  di  pag.  xii-176, 

eoo  32  figure 2  50 

An  mail  da  cortile.  Polli,  Tacchini,  Fagiani,  Oche, 
conigli,  ecc.,  di   F.  Faelli,   2*  ediz.,  di  pag.  xxiv-388, 

con  56  incisioni  e  19  tavole  colorate 7  — 

vedi:  Colombi  domestici  -  Coniglicoltura  •  Fagiani 

-  Malattie  dei  polli  -  Pollicoltura  -  Uccelli  canori. 
Animali  domestlcL   —   vedi:   Abitazione  degli  -    Cam- 
mello -  Cane  -  Cani  e  gatti  -  Cavallo  -  Maiale  -  Porco 

-  Razze  bovine  -  Suinicoltura  -  Zebra. 
Animali  parassiti  dell'uomo  di  F.  Mercanti, 

di  p.  iv-179,  con  33  Incii I  SO 

—  Vedi:  Insetti  delle  caie. 
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Antichità  KPeche,  pabbllcbe,  sacre  e  pri- 
vate, di  V.  iNAifA,  2>  ediz.  di  p.  xy-224  e  19  tav.    .    2  60 

Antichità  private  del  romani,  di  N.  MoRBSCHl 

e  W.  Kopp,  di  p    xvi-181.  Uluttr.     .  .  .    I  50 

Antichità  pulil>llche  romane,  di  I.   G.   Hubbrt 

•  W   Kopp,  di  p.  xiv-324 4  50 

Antologia  provenzale,  di  E.  Portal,  di  p.  VIII-674    4  — 

Antologia  stenof^raflca,  di  E.  Molina,  (esaurito) 

Antropoloi^ia,  di  S.  Seroi,  in  sostituzione  del  ma- 
nuale esaurito,  di  G.  Canestrini  (in  corso  di  stampa). 

Antropologia  criminale,  di  G.  Antonini,  di  pa- 
gine Vlll-167  2  — 

Antropometria,  di  R.  Liti,  di  p.  yiii-237  e  32  incit.    3  SO 

Ape  latina.  Dizionario  di  frasi,  sentenze  ecc.,       con 

di  G.  Fumagalli,  p.  xvi-S53 3  60 

Apicoltura,  di  G.  Canestrini,  9>  ediz.  ampliata,  a  cura 

di  V.  AspRBA,  pag.  250,  con  55  ine 5  50 

Appalti  di  opere   pubbliche,  di  A.  Cuneo,   di 

pag.  vill-571 6  — 

Apparecchiatura  del  tessuti  di  lana,  di  G. 

Strobino,  di  pag.  vill-618,  con  404  incisioni.        .        .  IO  50 

Apprendista  meccanico,  di  V.  Goffi,  2^  ediz.  di 

pag.  400,  con  218  illustrazioni 7  50 

Arabo  parlato  In  E^^ttto.  Grammatica  e  vocabo- 
lario, di  A.  Nallino,  2»  ediz,,  di  pag.  xxvi-Mi     .        .    7  50 

Arabo  parlato  in  Libia.  Grammatica  e  repertorio 

di  vocaboli  e  frasi  di  E.  Griffini,  di  pag.  lii-378       .    6  — 

—  vedi  :  Grammatica  Italo-Arabo. 

Araldica  (Grammatica),  di  F.  Tribolati.  4*  edizione 
a  cura  G.  Crollalanza  (in  ristampa). 

—  vedi:  Vocabolario  Araldico. 

Araldica  zootecnica  di  E.  Caneyazzi,  di  p.  xix- 

342  e  43  incis 3  50 

Arazzo  (L'arte  dell')  (Gobelins)  di  G.  B.  Rossi,  di  p.  XT- 

239  e  130  illustr 6  - 

Archeolog:ia  e  storia  dell'Arte  f^reca  di  l. 
Gentile,  3»  ediz.  rifatta  da  S.  Ricci,  (esaurito). 
Archeologia  —  vedi  :  Atene  -  Anticiiità  greche  -  Anti- 
chità romane  -  Epigrafia  -  Paleografia  -  Rovine  Pala- 
tino -  Topografia  di  Roma. 

Architettura  Italiana  antica  e  moderna,  di 

A.  Mblani.  5»  ediz.,  di  p.  xxxii-688,  con  180  tavole    .  18  — 

—  vedi  :  Stili  architettonici. 

Archivista  (L'),  di  P.  Taddei,  Man.  teorico  pratico, 

di  p.  VIlI-486 6  - 

Archivisti  (Manuale  per  gli),  di  P.  Pbcchiai,  di  pa- 

^e  vi-229 3  — 

Argentatura  —  vedi  :  Enciclopedia  galvanica  -  Galva- 
nizzazione -  Galvanoplastica  -  Galvanostegia  -  Metal- 
locromia •  Metalli  preziosi  -  Piccole  industrie  -  Ri- 
cettario deU'elettricista. 

Araentina  (Repubblica),     storia  e  condizioni  geogra- 

Iche  di  E.  Colombo,  di  o.  Tii-S«0  .        .    3  50 

Aritmetica»  pratica, di  E.  Panizza,  2>  ed.,  p.  Tin-188    I  SO 
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Aritmetica  rnslonalet  di  F.  Panizza,  7«  edlz ,  di 

p.  XlI-210 3  - 

-  (Esercizi  di)  F.  Panizza,  m  pag.  yiu-lSO  .  i  SO 
Aritmetica  e  geometria  dieU' operalo,  di  E. 

QlORLl.  6*  ed.,  p.  xii-239,  79  ino.,  136  etere,  150  probi.  4  — 
Armi  antlefae  (Guida  del  raccoglitore)  di  I.  Gklli  di 

p.  Vlll-389,  23  tav,  e  432  incis .    8  80 

Armonia,  di  G.  Bernardi,  4»  edlz.,  di  p.  xxiv  366  .  7  S» 
Aromatici  e  nervini  nell'alimentazione,  di 

A.  Valenti,  di  p.  xv-338    ....  .       .    4  — 

Arsenico  (L')  nella  scienza  e  nell'indaitria,  di  L.  Mad- 

RANTONIO,  di  p.  xii-256 2  60 

Arte  (L')  di  distinguere  ^11  Stili,  di   A.  Melani, 

Voi.  1  .  Architettura,  scultura,  ecc.  di  p.  610,  con  260  ili.  12  — 

—  Voi.  2  '.  Legni  e  metalli,  ori,  argenti  e  smalti,  di  p.  624, 

con  316  illustr .-  •      .   12  — 

Arce  decorativa  antica  e  moderna,  di  A.  Mg- 

LANi,  2»  edlz.  di  p.  xxvii-551,  88  incii.  e  175  tav.  12  — 

Arte  dei  dire  (Retorica)  di  D.  Fkrrari,  10»  ed.  p.  286  4  50 
Arte  della  memoria.  Storia  e  teoria  di  is.  Plkdami, 

2»  edlz.,  di  pag.  xxvi-235  con  13  illustrazioni.  .  .  4  — 
Arte  nel  mestieri  di  I.  Andrkani,  in  3  volami. 

I.  n  falegname,  2*  ed.  di  p.  309,  264  incis.  e  25  tav.    4  - 

II.  n  fabbro,  di  p.  vin-250,  con  266  incis.  e  50  tav.    3  - 

III.  Il  muratore,  '.*  edlz.  di  p.  vin-273,  con  235  Incis.    6  - 
Arti    ^ratlclie   fotomeccanlctie,  di  P.  Gontkr. 

4»  edlz.,  di  p.  xii-228,  43  Incis.  e  8  tav 3  50 

Asfalto  {Fabbricazione  e  applicazione),  di  E.  Rkjhbtti, 

di  D.  vin-l.S2  e  22  incis.  (in  ristanios). 
Aisfalto.  hitiiiiio  «'  fst  trulli  e,  di  L.  Mazzocchi,   di 

peg.  196,  con  58  incisioni  ^  ^^ 

Assicurazione  (Manuale  di),  di  G.  ROCCA,  p.  xix-634    7  - 
Assicurazione  In  generale,  di  U.  Gobbi,  di  pa- 
gine XII-308 '  ~ 

Assicurazioni  sulla  vita,  di  C.  Pasani,   di  pa- 

glne  vi-iei .       .       •    '  50 

Assicurazioni    e   stima  danni   aziende   ru- 


di A.  Capildpi,  di  p.  viii-284  e  17  incis. 


2  SO 


—  vedi  :  Matematica  attuariale  -  Patologia  intortuni  lavoro 
-  Scienza  attuariale.  . 

Assirioio;ì7Ìn.    Grammatica,    Crestomazia,   ecc.,   di   G. 

BosoN,  di  pag.  346 •    3  "" 

Assistenza    e    terapia    desìi    ammalati    di 

mente,  di  M.  U.  Masini  e  G.  Vidoni,  di  p.  vìii-233     2  50 

Assistenza  Infermi,  di  C.  Calll\no,  2>  ediz.,  di 
p.  xxiv-r48  e  7  tav.  (esaurito). 
Asslatenza  degli  infermi  —  vedi  :  Epidemie  esotlclie  - 
Malattie  infanzia  -  Malattie  dei  lavoratori  -  Malat.  paesi 
caldi  -  Medicatura  antisettica  -  Medicina  sociale  - 
Medicina  d'urgenza  -  Medico  pratico  -  Rimedi  -  Soc- 
corsi d'urgenza  -  Tisi  -  Tisici  e  sanatori  •  Tubercolosi. 

Assistenza  del  pazzi,  di  A.  Pieraccini,  e  pref.  di 

E.  Morselli,  2»  ediz.,  p.  xx-279    ....  .    2  60 

Astronomia,  di  J.  N.  Lockyer  e  G.  Ckloria.  5»  ed., 

al  p.  xvi-275  e  54  incU '  M 

Astronomia  nautica,    di  O.  Naccari,  2*  edlz.,  di 

p.  «▼I-S48  •  48  flg *  50 


t  ELENCO   DEI   MANUALI   HOEPLI 
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Astronomia  nntlco  testamento,  di  G.  V.  Schia- 

FARBLLI,  di  p.  204 I  50 

Atene  antica  e  moderna.  Cenni,  di  S.  Ambro- 

SOLI,  di  p.  LV-170,  e  22  tavola 4  60 

Atlante  g^eopcraflco  storico  d'Italia*  di  G.  Ga> 

ROLLO,  p.  viu-67  e  24  tav 2  — 

Atlan-te  ^eo^raflco  universale  di  R.  Kibpbrt 

e  testo  di  G.  Garello,  di  p.  yiii-88  e  27  carte.  Il"  ed.  2  SO 
Attrezzatura  navale,  di  F.  Imperato,  2  volumi: 

I.  Attreazatnra  navale,  6»  ediz.  di  pag.  570,  con  423 
flg.  nel  testo  (in  ristampa). 

II.  Manovra  dalle  navi  a  v«la  e  a  vapore,  segn»- 
lasionl  maritt.  C«  ediz.  di  p.  852.  295  ine.  e  19  t»\  col.  18  — 

Antocromlsta  (L.').   roiogratla   a  colori,   di   L.  Pbi<- 

LKRANO,  di  pag.  xxxli-544  con  75  fig.  e  38  tavole  .  12  — 
Anto^raCl  (L'Amatore  di)  di  E.  uodan,  p.  xiv-426  • 

sei  facsimili  4  SO 

Anto jirraa  (Raccolte  e  raccoglitori  di),  di  G.  Vanbiam 

CHI,  di  p.  xvi-376  e  102  tav 6  50 

Antomobillsta  (Man.  deU  *  golda  pei  meccanici  con- 
duttori  d' automobili,    di   G.    Pedretti,  5»  ediz.    di 

pag.  XXXil-1072  con  895  illustrazioni 14  50 

Antomoblli  —  vedi:  Caldaie  a  vapore  -  Chauffeur  -  Ci- 
clista -  Locomobili  -  Motociclista  -  Trazione  a  vapore. 
Avarie  e  sinistri  marittimi.  Manuale  del  liqui- 
datore di  V.  ROSSETTO,  p.  xv-496  e  23  fle.    .        .        .     S  SO 
Aviazione  (Aeroplani,   Idrovolanti,    Eliche)  di  E.  Ga- 

RCFFA,  2*  ediz.  di  pag.  980,  con  863  incisioni  .  .  .  20  — 
ATlcoltnra  —  vedi:  Animali  da  cortile  -  Colombi  •Fa- 
giani -  Malattie  dei  polli  •  Ornitologia  •  Pollicoltura 
-  r~celH  cano'"'  -  Uovo  di  gallina. 
Awols^riiiiouti  (ielle  iii»c*eliìiic  eietti>ielie  a 
coi'i-eiite  eontiuii»  ed  »ltei*niitìi,  di  M.  Maz- 
zocchi, di  pag.  837,  con  780  figure 22  50 

Bacni  da  «teca,  di  F.  lNknci,  4*  ed.  (in  ristampa). 
BaMtnzIe.  Cura  del  difetti  a.  pronuncia  di  A.  Sala,  di 

p     viii-214  2  - 

BaUo  (II).  1  balli  di  jeri,   di  I.  Gavina.  3>  edizione  rive- 
duta da  G.  Franceschini,  di  pag.  viii  253  con  103  fig.    3  50 
Ballo  (II).  /  balli  doggi,  di  F.  Gioyannini  di  p.  yiii-183.    4  50 
Bambini  —  vedi  :   Balbuzie   -   Malattie  d'infanzia  -  Nu- 
trizione del  bambino  -  Ortofrenia  -  Rachitide. 
Bandiere,  ln!!«e^ne    e    distintivi   del    princi- 
pali Stati  del  Mondo,   di   F.  Imperato,   di  pa- 
gine xvi-220,  con  50  tavole  a  colori 7  — 

Barbabietola   da  zuccbero.  Storia,  lavorazione, 

ecc.,  di  A.  SiGNA  p.  xil-225  e  29  flg 3  50 

Barbabietola  da  zuccbero.  Coltivazione  di  B.  R. 

Debarbieri,  p.  xvi-220  e  12  flg 2  60 

Batterlolosla.  G.  Canestrini.  2*  ed.,  (esaurito). 
Beneficenza  (Manuale  deUa),  di  L.  uastiqlioni  e  G, 

Rota,  di  p,  xvi-340 S  SO 

Bestiame  e   af^ricoltura   In  Italia.^  di  P.  Al- 
berti. 2*  ed   di  U.  Barpi  p.  xii-522,  47  tav.  e  11    fl|.    4  50 


■LIMCO  •»  mahsaxi  Hoiru  9 

SutUme  —  vedi  ai  singoli  UtoU:  ▲bltazlonl  di  ani- 
mali -  Alimentazione  del  bestiame  -  Araldica  zoo- 
tacnica  -  Cammello  -  Cavallo  -  Coniglicoltura  -  Igiene 
veterinaria  Majaie  -  Malattie  infettive  -  Polizia  sani- 
taria •  Pollicoltura  -  Razze  bovine  -  Suinicoltura  - 
Veterinario  -  Zebre  -  i^oonosi  -  Zootecnia. 

■laMictaerla.    Disegno,   taglio  e  confezione  di    E.  Bo- 
setti. 4»  ediz..  di  p.  xx-269  e  71  tav.  (esaurito). 

BBfcbla  (Manuale  della),  di  G.  Zampini,  2>  eaiz.   al   pa- 
gine XX-312     .        .  8  - 

fflbllup^rafla.  G.  Fdmagalu  3>  ed.  interamente  rifatta 

di  pag.  360,  con  87  fig 5  50 

R  liillotecarlo  (Man.  del),   di   G.    Pktzholdt,   trada- 
Tione  di  G.  Biagi  e  G.  Pamagalli,  (esaurito). 

Biliardo  (II)  e  11  grluoco  delie  bocce,  di  I.  Gelli, 

3*  edizione,  di  pag.  xii-197  e  80  illustrazioni.  .    3  50 

SlOgrafla  —  vedi  :  G.  Colombo  -  Dantologia  -  Diziona- 
rio di  botanica  ■  Dizionario  biografico  •  Manzoni  - 
Napoleone  I  •  Omero  -  Shakespeare. 

Biologia  animale,  di  G.  Collam arimi,  di   p.  x-42 

e  a  tav 3  — 

Btolofsrla  marina,  di  R.  Issel,  di  p.  627,  con.  211.  fig.  IO  — 

Birra,  fabbricazione,  ecc.,  di  S.  Rasio  e  F.  Saiiarani 

o    279  e  25  fiK  3  SO 

Bitume  —  vedi  :  Asfalto. 

BonlUcaasloni.  Amuiiniitrazioni,  ecc.,   di  G.  Mezza- 

.-10TTE,  p.  xil-294    . 8  — 

Bonlflcazlonl  (La  pratica  delle),  di  A.  Fanti,  di  pa- 
gine xx-368,  con  75  ine .        .    4  — 

Sorsa  e  calori  pubblici,  di  E.   Bonaroi  di  pa- 
gine xxvi-916 9  — 

Hoscbl  e  pascoli.  Storia,  importanza  idro-geologica, 

•ICC,  di  E.  Ferrari,  di  pag.  380,  con  15  tavole     .        .    8  50 

Botanica,  di  l.  D.  Hooker-Pedicino  N.,5»  ediz.  a  cura 

<à.  Gola,  di  p.  xvi-144  e  74  fig I  50 

Sotanica  —  vedi  ai  singoli  titoli:  Ampelografia  -  Ana- 
tomia vegetale  -  Barbabietola  •  Caffè  -  Dizionario  di 
botanica  -  Fisiologia  vegetale  •  Floricoltura  -  Funghi 
Jacca  -  Garofano  -  Giardiniere  -  Malattie  crittogami- 
che -  Orchidee  -  Orticoltura  -  Piante  e  fiori  -  Pianta 
erbacee  a  seme  oleoso  -  Piante  industriali  -  Pomolo- 
gia -  Prodotti  del  tropico  •  Rose  -  Selvicoltura  -  Uva 
-  Tabacco. 

Bottaio  (II).  Fabbricazione  e  misura  delle  botti,  di  L. 

Pavone,  riveduto  da  A.  Stracchi,  di  p.  240,  con  127  fig.    I  - 
Boyscont  —  vedi  ScouUsmo. 

■romatolo^la.  I  cibi  dell'  nomo,  di  S.  Bbllotti,  di 

p.  xv-251 .    8  60 

■vddli^mo,  di  E.  Pavolini,  di  p.  xyi-164  (esaurito). 

Vncclatore  (Manuale  del),  di  G.  Franceschi,  5'  ediz., 

aumentata,  di   p.  xvi-489  con  83  ine.  e  tavole  sohem.    7  — 

Caffé.  Suo  paese  e  importanza,  di  B.  Belli,  di  p.  xxiv 

n95  e  48  tav.  ....  .    4  50 

raffettiere   «   aiorbettlere,   di  L.  Manbtti,  di  pa- 
gine xii-311  e  66  fig.  (in  ristampa). 
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ESO  (Ck>itr azioni  in)  ed  in  cemento  armat*. 
di  G.  Vacghblli,  5"  ediz.,  di  p.  407  {in  ristampa). 

Calci  e  cementi,  di  L.   BIazzocghi.   4"  ediz..  di    na- 

gine  xii-256  e  64  fig ^       3  55 

Calcolazioni  meroantUi  e  bancarie  —  vedi:  Affari  - 
Gaicoii  fatti  -  Commerciante  -  Computisteria  -  Con- 
tabilità -  interesse  e  sconto  -  Prontuario  del  rairio* 
nlere  -  Monete  inglesi  .  Ragioneria  -  Usi  mercanUU  - 
Valori  pubblici. 

Calcoli  fatti.  90  tabelle  di  calcoli  fatti  di  E   Odaio 

2»  ediz.  di  p.  xu-342 ^  ^*""    4  5^ 

Calcolo  del  canali  In  terra  e  In  maratara*. 

di  C.  Sandri,  di  p.  VIII.305  4  50 

Calcolo  Influlteslmale,  di  E.  Pakcat  : 

I   Calcolo  dlfferenz.,  4*  ediz.  di  pag.  325     .       .  4  50 

II.  Calcolo  integrale.  4»  ediz.,  di  pag.  .338  .  !    4  50 

III.  Calcolo  delle  Tanaiioni  e  aeue  aitt.  flniu, 

2*  ediz.  di  pag.  xii-325 .    4  50 

—  Bserclzi  critici  di  calcolo  ditreranzlaie  e  Integrala,  di 

E.  Pascal,  di  p.  xvi-276  (in  ristampa). 

Calcolo  infinitesimale  —  vedi  ai  stusoii  Utoli:  Detat- 

mlnanti  -  Funzioni  analitiche   -   Funzioni  ellittiche 

Gmppi  di  trasformazione  -  Matematiche  suoeriori. 

Calcolo  numerico  appros<!tiniato,  di  E.  Macca- 
ferri   di  pag.   216 5  50 

Caldaie  a  vapore  e  istruzione  ai  conduttori,  di  L. 

Cri,  3»  ediz,  di  p.  xvi-474  e  282  flg 4  - 

Cìtlderalo  pratico  e  costruttore  di  caldaie  a  vapora, 

di  G.  Bklluomini.  2*  ediz.,  di  p.  xii-248,  con  220  ine.    4  - 

Calil;i;rafla.  Cenni  storici  e  insegnamento  di  R.  Per- 
cossi, 2»  ediz.,  di  p.  xii-151  (esaurito). 

Calore,  di  E.  Jones,  trad.  Fornari,  p.  304  e  98  flg.        .     3  - 

Camera  di  Consiglio  Civile,  di  A.  Formbntano, 

di  p.  XXXII-574 4  50 

Cammello  (II)  di  E.  Plassio.  di  pag.  xii-303  con  2  tav.    3  - 

Campicello  ««colaHtico  (II).  Agricoltura  oratica  pel 
maestri  di  Azimonti  e  GaUPI;  di  p.  186    esaurito). 

Candele  (L'industria  delle).  Estrazione  e  punncazione 

deUa  Glicerina,  del  Dott.  V.  Scansetti  di  p.  450  e.  98  ine.    6  - 

Cane  (II),  razze,  allevamento,  ecc.,  di  A.  Vecchio,  3*  ed. 
con  appendice  "  Le  malattie  dei  cani  ,  di  P.  A,  Pe- 
sce, di  p.  xx-521  e  168  incisioni  (in  ristampa). 

Cani  e  ^atti,  costami  e  razze,  di  F.  Fablli,  di  p.  xx. 

429  e  153  fig 6  50 

Canotta^f^io,  del  Gap.  G.  Groppi,  di  p.  xx:v-456,  387 

ìbcIb.  e  91  tavole 7  50 

Cantiniere  ali   Mao-  di  vinificazione  di  A-  STRìt"/.^ 

ó»  ediz.  a  cura  del  Prof.  F.  X.  S.wnino.  p.  315  con  63  fig.    G  50 

Caucu  (il)  nel  suo  meccanismo,  ai  f.  (ìdkTVìl.  «u  >>.  «1. 
25?  e  24  incis.  (in  ristampa) 

Canto  (Arte  e  tecnica  del),  di  G.  Magrini,  2»  ed.  di  p.  166    3  50 

Canto  arreRoriano.  di  A.  Ottot.rvcjwi.  rj»  o  xvi-119    2  — 

Caontctaonc  e  guttaperca,  di  L.  SRTTim,  di  pa- 
gine xvi-253  e  14  iU 3  - 

Capitano  marittimo  (II)  di  G.  Albi,  di  p.  xxiv-665 
con  13  fig.,  2  quadri  fuori  testo,  16  tav.  a  colori  e  un 
Oixionarto  commerciale  marittimo  in  5  lingue  .  IO  50 
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Capomastro  (Man.  del).  Impiego  di  materiali  idrau- 
lici-cementizi, di  G.  Rizzi,  3»  ediz.,  di  pag.  xvi-433  e 
32  incisioni  nel  testo  un  ristampa;. 

C'iipoiiioceaiiieo  nella  .>lai-iiia  iiiilitai'e,  inei-- 
oaiitile,  nei  Ite;:^!  ai'Heiiali,  eantlefi  na- 
vali, eee..  di  .S.  Dinamo.  2»  ediz,  riveduta,  di  p.  773, 
con  5:it5  figure 15  50 

Oappeltalu.  di  L   Ramknzomi,  al  p.  xii  222  e  68  incis.    2  50 

Carboni  fo»<4lll  ln^le*«l.  Coke,  As«louiei-a«l, 
di  G.  GhkraRDI,  di  p.  xii-586  e  5  cane  geog.  (esaurito). 

Carni   coni^ervaie  col   fi*efldo  artlllclaJe,  di 

0.  Ferretti,  di  p.  xvi  499  e  83  fig S  — 

Carta  (Industria  deUa),  di  L.  Sartori,  di  p.  329  e  106  ine.    7  50 

Carte  fotojsrraflciie.  Preparazioni,  ecc.  di  L.  Sassi, 
p.  XlI-353  (esaurito) 

Carte  maj^lelie  (Le),  Giuochi  di  destrezza,  di  Ph. 
De-Frank,  di  p.  xii-148  con  36  lllustr.  (in  ristampa). 

Cartografia.  Teoria  e  storia  di  E.  Geluich,  di  p.  vi- 
257,  con  36  fig.  (esaurito). 
Oartograila  —  vedi  ai  singoli  titoli:  Catasto  -  Celeri- 
mensura  -  Compensazione  errori  -  Disegno  topogra- 
fico -  Estimo  -  Lettura  delle  carte  -  Telemetria  -  To- 
pografia -  Triangolazioni 

Casa  dell'a-vvenire  CLa).  Vade-mecam  dei  costrut- 
tori, ecc.  di  A.  Pedrini,  2»  ed.  di  p.  xvii-917  e  445  flg.    9  50 

Casaro  (Man.  del),  di  L.  Morelli.   Fabbricazione  del 

borro  e  del  formaggio  2»  ediz.  di  p.  275,  con  128   ine.    7  — 
Case  operale  —  vedi  :  Abitazioni  popolari   ■  Casa  del- 
l'avvenire -  Casette  popolari  -  Città  moderna  -  Fab- 
bricati civili  -  Progettista  moderno. 

Case  eoloniciie,  di  F.  Andreasi,  di  p.  387,  con  116  ine.    8  50 

«JaselUelo,  di  G.  Fasgktti,  stona  e  teoria  della  lavo- 
razione del  latte,  2'»  ediz    di  p.  717,  con  113  incisioni    12  50 

Casette  popolari,  villini  economici  e  abitazioni  ru- 
rali, di  I.  Casali  4»  ediz.,  ai  pag.  vui-508.con  570  flg.    8  — 

Catasto  Italiano,  di  E.  Bruni  (in  ristampa). 

Catrame  (ii;  e  suol  derivati  di  G.  Malatesta,  di  pag.  628, 

con  80  fig.    .  9  — 

Catrame  —  vedi  :  Asfalto. 

Cavalli   (L'arte   di   guiaarli)   di   C.  Volpini,  di   pagine 

xxiv-216  e  100  illustrazioni  .        .  ...  6  — 

Cavallo  (II)  di  C.  Volpini,  5»  ediz.,  di  p.  xx-543,  con 

93  tìg.  e  43  tav.  a  cura  di  A.  Gianoli  .    9  — 

—  Proverbi  sul)  raccolti  da  C.  Volpini,  di  p.  xix-172       .    2  50 

Cavi   tele^raflel  sottomarini,    di    E.    Jona,  d) 

p.Xvi-338  e  188  fig '  '"' 

Cclerlmensura  e  tav.  logarit.    di    F.   Borlktti.    '^ 

edizione,  di  pag.  xvi-298  e  30  incisioni    .        .        .        .    5  — 

Celeriniensura  (Tavole  di)  di  G.  Orlandi,  di  p.  1200  18  — 

Cellulosa,    celluloide,   ecc.,  di   G.  Malatbsta,  di 

pag.  vni-176 3  — 

Ceiiiento   ;ai*niato    (Man.  pratico  per  l'impiego  del. 

di  A.  .Vi'.c.\NGELi,  di  pag.  225,  con  85  incIs.      .         .         .     6  50 

Cemento  armato  —  vedi  :  Calcestruzzo  -  Calci  e  cementi 

-  Capomastro  -  Mattoni  -  Vocabol.  tecnico   voi.   VIII 

Centrali  elettrlcbe  —  vedi  :   Correnti  alternate  -   Elei- 

tarotecnica  •  Illuminaz.  elettrica   •  Ingegn.  elettricista. 
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Ceramiche    —  vedi:    Prodotti   ceramici   -    Maioliche   e 

Porcellane  -  Potosmaltncrafla  applicata  alle. 
Cere  —  vedi:  Imltaz.  e  succedanei  -  Industria  stearica  - 
Materie  grasse  -  Merof-oloRi»  tecnic»  -   RSrettario  ind 
Cliaiiaeui*  (Il  meccanico  "chauffeur,,  automotorista). 
Testo  completo  per  le  scuole  specializzate,  utilissimo 
per  chi  vuole  ottenere  la  licenza  governativa     1  auto- 
motorista di  G.  Pedretti.   5"  edizione   ampliata  con 
note  di  Legislazione  automobilistica  dell'avv.  Ugo  Gatti 
di  pag.  xxiv-1031  con  97i)  figure,  tabelle  e  appendice.  16  50 
Cliittiirciii*  eli  *ie  »«te»«!^o.  Man.  pratico  ad  uso  di  chi 
guida  la  propria  automobile  senza  chaulieur,  di  G.  Pe- 
dretti. l"-  ediz.  di  pag.  495  con  336  fig.  (in  ristampa). 
Clilmlea,  di  iri.  E.  Ruscub,  7>  ealz.  a  cura  £.  tUcci,  di 

pag.  viii-238  (esaurito). 
Cblmlca  (Storia  della)  di  E.  Meyer.  Ediz.  ital.  a  cura  dei 

Doti.  U.  e  C.  GiDA  e  pref.  I.  Gutreschi,  di  pagine  xxvni-721    7  6t 
Cblmica  aerarla,  di  A.  Aoucco,  3*  eaiz.ai  pag.  572    4  — 
Ohlmlca  agraria  —  vedi  :  Adulterazione  vino  -  Alcool 
Birra  -  Casaro    -   Caseificio    -   Cognac  -   Densità   dei 
mosti    -    Distillazione   vinacce   -    Enologia  -  Fecola  - 
Fermentazione  e  fermenti  -  Fosfati   -   Humus    -   Li- 
quorista -  Malattie  vini  -  Terreno  agrario -Zucchero. 
Oblmlca    analitica,    di    W.  Ostwald,   trad.  di   A. 

Bolis,  2a-  edizione,  di  pag.  xvi-296     ....  3  SO 

Chimica  applicata  alla  Igiene  —  vedi:  Analisi  chimica 
qualitativa  •  Bromatologia  -  Chimica  clinica  -  Chimica 
legale  -  Chimica  delle  sostanze  alimentari  -  Disin/e- 
zioni  -  Elettrochimica  -  Farmacista  -  Igienista  -  Reattivi 
e  reaz.  -  Spettrofotometria  -  Urina  -  Urologia  -  Veleni. 
CUmica  applicata  alle  industrie  —  veai:  Acido  soiio- 
rico  -  Alcool  industriale  -  Alluminio  -  Analisi  voId- 
metrica  -  Birra  -  Chimica  sostanze  alimentari,  colo- 
ranti -  Chimico  -  Conservazione  prodotti,  sostanze  - 
Colori  e  vernici  -  Distillazione  legno  -  Enologia  • 
Esplodenti  -  Gas  illuminante  -  Industria  della  caria 
frigorifera,  saponiera,  stearica,  tartarica,  tintoria 
Metallocromia  -  Merceologia  -  Pirotecnia  -  Prodotti  e 
procedimenti  -  Ricettario  domestico,  dell'elettricista, 
industriale  -  Sale  e  saline  -  Soda  caustica  -  Specchi  - 
Tintore  -  Vetro  -  ZoUo  -  Zucchero. 
Chintlea  cllnica,  di  R.  Supino  fin  ristampa). 
Cliiniica  ^enevale  pei*  ^11  l««tlttiti  tecnici,  di 
P.  E.  Alessandri.  Svolgimento  dell'intero  programma 
di  esame  prescritto  per  tutte  le  Sezioni,  di  p.  xvi-416, 

con  20  tabelle  e  81  incisioni 9  50 

Cblmlca  futoei^anca,  di  R.  NamiaS,  2»  ediz.    .        .    6  50 
Cliinilca  intluHtvinle  e  sue  applicaz,.  di  C.  Claudi, 

di  pag   720,  con  264  illustraz.  e  tavole 12  — 

OblniÉca  leeaie  (Tossic».  di  N.  Valkntini  di  p.  Xll-243    3  50 
Oblmlca    delle   sotatanze    alimentari,  ad  uso 
dei  Medici,  dei  Farmacisti,  ecc.,  di  P.  E.  Alessandri 
2»  ediz.  di  p.  xv-627,  due  tav.  e  149  incis.    .        .  6  50 

Chimica  delle  sostanze  coloranti.  (Tintura  d. 

fibhre  tessili  di  A.  Pkllizza,  di  p.  vni-480    .        .  6  50 

Chimico  (Man    del)  e  dell'Industriale  Hi   L.  Gabba.  6» 
ediz.  colle  tav.  di  H.  Willdip.  xxiv-588  (in  ristampa). 


BLRNCO  DEI  HANOALI  HOBPLI  11 
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Oiitiiico  •i4ÌfIci*iii>$s?lco  (II)   Analisi  dell'acciaio  e  dei 

prodotti  siderurgici,  di  R.  Is'amias,  di    p   252.  con  ine.    5  50 
Clilrouiauzlu    e    tutu»gg^lu,   di   G.   L   Cbrchiari, 

di  p.  xx-232  e  60  ili 5  50 

ClBlrurf^iM  uperwClva,  di  H.  .STRocHiaA.  OAhDINIt 

di  p.  viii-322,  con  118  ine.  (in  ristampai. 
Chitarra  (Studio  della),   di  j^.  fistAm,  ui    p.    XTI-ISS, 

62  tìg.  e  27  esempi 3  — 

Oibl  —  vedi  :  Aromatici  -  Bromatologia  -  Carni  coniti- 

vate  -  Conservazione  sostanze  alim.  -  Macelli  moderni 

-  Gastronomo  moderno  -   Pane  -  Pasticcìera  -  Patti- 

fido  -  Patate  -  Tartufi  e  funghi. 
Ciclista  (Manuale  del),  di  U.  Grioni,  3*  ediz.,  di  p.  XTI- 

496,  285  incis.  e  8  tav 6  50 

Olnemuto^^r'afla  (Guida  pratica  della)  di  V.  Mariani, 

di  pag.  sxiii-312,  con  151  illustraz 6  — 

Città  uioderua,  (La),  ad   uso   degli  ingegneri,  di  A. 

Pkdrini,  di  p.  xx-510,  194  fig.  e  10  tav 6  — 

Oltt^'i  (Costruzione  delle)  di  A.  Caccia,  di  pag.  299  con 

270  incisioni ,      .        .        .    4  M 

Claasitlcazloue  delle  scienze,  di  G.  Trivbro,    . 

p.  XVi-292 9  - 

OUmatologia,  di  L.  Db  Marchi,  di  p.  x-291  e  6  carta    i  50 
Codice    del    bollo.   Testo   unico   commentato  da  E. 

Corsi,  di  p.  c-564 4  50 

Codice  ca-valleresco  Italiano,  di   J.   Gblli,  12* 

ediz.  di  pag.  336 4  50 

Codice  civile  del  Regno,  riscontrato  e  coordinata 

da  L.  Franchi,  6»  ediz.  con  appendice,  p.  243     .        .    3  — 
Codice  di  commerci*»,  riscontrato  da  L.  Franchi, 

6»  ediz.  di  p.  208  (in  ristampa). 
Codice    doganale    itailwuo,    commentato   da    E. 

Bruni,  di  p.  xx-1078 6  SI 

Codice  dell*  Ingegnere   Civile,    Industriale» 

Navale,  E^lettrotecnlco,  di  E.  Noseda,  2*  edi- 
zione rifatta,  di  pag.  ss^iv-1005 9  SO 

Codice  nuovo  de!  lavoro.  Manuale  di  legislazioni 

sociale,  di  E.  Noseda,  di  pag.  xxni-605 .       .       .       .    8  58 
Codice  di   marina   mercantile.  4*  ediz   a  cara 

di  L.  Franchi,  di  p.  iv-290  (in  ristampa). 
Codice  penale  e  nuovo  codice  di  procedura 

penale,  a  cura  di  L.  Franchi,  C  ediz.,  di  pag    210    3  — 
Codice   penale   per  l' esercito  e  penale  ouiltkr* 

marittimo  per  L.  Franchi,  5*  ediz.  colle  disposizioni 

emanate  per  la  Guerra  di  p.  290       .  .4M 

Codice  del  perito  misuratore,  di  L.  Mazzocchi 

e  E.  Marzorati,  3»  ediz.,  di  p.  viii-582  e  18  ili.  .        .    7  — 
Codice   di    procedura    civile,    riscontrato  da  L. 

Franchi,  3  ediz.,  di  p.  181 I  SO 

Codice   del    teatro,  di  N.  Tabanelli,  di  p.  XYl-Sn    8  — 
Codici  (I  cinque)  del  Regno  d'Italia  (Civile  -  Procedura 

civile  -  Commercio  -  Penale  e  nuovo  Codice  di  Pr»« 

riidiira   penale),  cdiTiione   Vade  m^'-ntn.  g  cura  di  L. 

FriAN-JHl.  6»  ediz.,  di  pag.  902  (in  ristampai. 
Codici    e    leggi    usuali    d' lealtà,   riscontrati  ni 

letto  ufficiale  e  coordinati  e  annotati  da  L.  PRANaHI, 

raccolti  in  settfl  grossi  volumi  legati  in  pelle. 


CLBHCO  D8I  MANOAL.I  HOKPLI 


Voi.  I.  Codici  —  Codice  olylle  -  di  procedura 
eivlle  ■  di  commercio  -  penale  -  procedura  penale  • 
della  marina  mercantile  -  penale  per  l'esercito  -  pe- 
male  militare  marittimo  (otto  codici)  4<^  ed.  (in  prepar.J 

Voi.  II.  Leggi  osnall  d'Italia.  Raccolta  coordinata 
di  tutte  le  leggi  speciali  più  importanti  e  di  più  ri- 
corrente ed  estesa  applicazione  in  Italia;  decreti  re- 
golamenti, ecc.  Parte  I.  Dalla  voce  '  Abbordi  di  mare . 
alla  voce  '  Croce  rossa  ,,  3*  ediz.  di  pag.  xii-1320        .  18  W 

—  Parte  n.  Dalla  voce  'Dazio  consumo,  alla  voce  " Mu- 

tuo «occorso.  3»  ediz.  pagine  1321  a  2744        .        .        .  ;8  50 

—  Parte  m.  Dalia  voce  "  Navigazione  interna ,  alla  voce 

*  Stazzatura  .  pag.  2725  a  3605 1 6  50 

—  p«rt«  "»    Da)'"  voce  'Strade  ferrate,   a  fine,  da  pa- 

gina lieo;  a   1070 .  26  5t 

—  AppeDdlce  alla  2*  ediz.  Le  leggi  dai  15  maggio  1905  al 

lo  gennaio   1911,  ai  p.  1910  a  due  colonne,  legatura 

In  tutta  oeUe IO  60 

Voi.  III.  Leggi  e  convenzioni  sul  diritti  d'autore, 
raccolta  generale  delle  leggi  italiane  e  straniere  di 
tutti  1  trattati  e  le  convenzioni  esistenti  fra  l'Italia  ed 

altri  Stati.  2'  ediz.  di  p.  viii-617 6  50 

Voi.  IV.  Leggi  e  convenzioni  anlle  privative  in- 
diutriali.  Disegni  e  modelli  di  fabbrica.  Marchi  di 
fabbrica  e  di  commercio.  Legislazione  italiana  e  stra- 
■dera.  Convenzioni  fra  l' Italia  ed  altri  Stati,  di  pa- 
gine viii-1007 6  se 

CasuAC.  Spirito  di  vino  e  distillazione  delle  fecce  ed. 
vinacce,  di  Dal  Piaz-Prato.  2»  ediz.  a  cura  di  A.  E. 
Sannino,  di  p.  xii-210,  con  38  incis 2  — 

Coleotteri  Italiani,  di  A.  Grippini,  di  p.  xvi-334  e 
215  incis.  (in  ristampa). 

Oollandazlune  di  materiali,  di  V.  Goffi,  di  p.  xv- 

280,  25  incis.  e  8  tav 4  SO 

Colle  animali  e  -vegretall,  gelatine  e  fosfati  d'ossa, 

di  A,  Archetti,  di  p.  xvi-195 3  SO 

Colombi  domestici  e  colombicoltura,  di  P. 
BONìTzi,  3»  ediz.,  di  p.  x-212  e  26  fig.  (in  ristampa), 

Colonie.  Manuale  coloniale,  di  P.  Revelli,  pubblicato 
per  cura  della  Società  di  Esplorazioni  Geografiche  di 
Milano,  di  pag.  xii-240 3  6» 

Colonie.  Elenco  delle  località  abitate  nelle  Colonie  ita- 
liane, di  C.  TiuvERio,  di  pag.  iv-66  con  4  carte  geogr.    I  SO 

Colori  (La  scienza  dei)  -  la  nittura,  di  L.  Guaita,  2» 
ediz.,  di  p.  lV-368  (in  ristampai. 

Colori  e  cernici,  ad  uso  dei  pittori  di  M.  Meyer  e  P. 
BoNOMi  Da-Pontk.  5»  ediz.  del  Man.  Gorini-Appiaki 
di  pag.  xvi-308  con  39  incisioni 3  — 

Colori  e  'vernici  (Industria  dei).  Materie  prime,  fab- 
bricazione, applicazioni,  di  E.  Rizzini,  di  pag.  xvi-564, 
con  142  fig.  e  10  tav 8  — 

Coltivazione  Industriale  delle  piante  aro- 
matlcfae  e  medicinali  di  C.  Craveri,  di  pa- 
line xxrs-307  -  75  incisioni  e  24  tavole  a  colori  .  IO  SO 
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!>■   C. 

Ooltnra  montAnA»  di  G.  Spampani,  di  p.  Tin-4M  ■ 

171  incii 4  SO 

Commerciante  (Manaale  del),  di  C.  DoMPé,  5*  edlz., 

accresciuta,  di  p.  760 16  — 

Ootuiu*^>*eio  (Storia  ael)  di  R.  LaRICR,  2«  ed.,  p.  xil-29k    9  — 
Oonunerclo  —  vedi  ai  singoli  titoli:   Affari  -  Codice  di 
comm.,  doganale  -  Corrispondenza  -  Geografia  econo- 
mica, commerciale  -  Produzione  e  commercio  vino  - 
Scritture  affari  -  Storia  del  Comm.  -  Usi  mercftitili. 
OommlBBarlo  giudiziale  —  vedi  :  Curatore  dei  fallimenti. 

Oompeni^GiKloDe  de^li   errori    e  rllle'vi  geom 

detlcl,  di  F.  Grotti,  di  p.  iv-160 8  - 

Compoi^lzlone  delle  tinte  nella  pittura  a 
olio  e  ad  acquerello,  di  G.  Ronchetti,  di  pa- 
gine vui-186 ,        ,         .        .         .     3  _ 

Conipatl/>«terla,  di  V.  Gitti:  Voi.  I.  CompDtiaterla 
oommerclale,  9>  ediz.  di  p,  224 i  50 

—  Voi  IL  Computisteria  flnanilarla,  7>  ediz.,  p.  yiii  lOii    3  — 

Oompntlaterla  aKi*a>*la,  L.  Pktki,  (in  ristampa;. 

Concia  delle  pelli.  L'Arte  del  conciatore,  del  cuoiai* 
e  liei  pellicciaio,  di  G.  Ventdroli.  4*  edlz.,  di  pa- 
A'iiie  xvi-206  'in  ristampa) 

COk^oia  e  tintura  aeue  pelli,  di  V.  Casabdri,  di 

pag.  445  e  XXX  tabelle 6  — 

Conciatore  (Manuale  del)  di  A.  Ganssbr,  di  paclac 

XXiv-382  con  22  incisioni  e  2  tavole 6  — 

Conciliatore  (L'ufficio  di  Conciliazione^  di  C.  CArA< 
LOZZA,  di  p.  XLili-461,  con  144  formule  (esaurito). 

Concimi,  di  A.  Funaro,  3»  ediz.  di  p.  vui-aoo  .    2  50 

Condottura  d'acqua  potahlle.  di  P.  BrbSa- 
DOLA.  di  p.  xv-334,  con  37  tìg   (in  ristampa). 

Congelamenti.  Patogenesi  e  cura  del  Maj^^iore  Medico 
P.  Gasali  e  Capitano  Medico  F.  Pcllè,  con  prefazione 
Prof.  Luigi  Devoto,  di  pag.  svi-365,  con  117  illustrazioni    6  50 

Conlfere   (Le),   da  rlmbo^ichlnsento,  di  G.  Cra- 

VKRI,  di  pag.  xji-322,  con  85  figure    /      .        .        •  ♦  — 

Goul^ltcoltura    pratica,    di    G.  LicciARDBLLI-    7» 

ediz.,  aumentata  di  p.  392,  con  165  incis.  12  tav,  colori    6  50 

Conservazione  delle  Mo«*t,anxe  alimentari, 
4»  etiir.  ■  cura  Fraocesciil  e  Ventoroli,  di  p.  viil-231 
(in  ristampa) 

Oouaervax,«one  prodotti   afi^rari,   di  G.   HaMI- 

CARDI,  di  p.  xv-220 2  50 

Oon»#erve    alimentari    (L'industria    delle]    di   G. 

D'Onofrio,  di  pag.  xx-654,  con  165  incisioni  .  .  5  6« 
Oonslgll  pratici  —  vedi:  Assistenza  Infermi  -  Cailet* 
tiere  -  Infortuni  lavoro  •  Liquorista  -  Medicina  d'or* 
aenza  -  Pasticciere  e  confettiere  •  Ricett.  domestico  • 
Ricett.  d.  elettricista  -  Ricett.  fotografico  -  Ricett.  in- 
dustriale -  Ricettario  industrie  tessili  -  Ricettario  di 
metallurgia  -  Soccorsi  d'urgenza  -  Special,  medicinali. 

Oon»oU,  Consolati  e  Diritto  connotare,  di  M. 

Arddino,  di  p.  xv-277 S  — 

Oonsorxl  difesa  del  suolo.  Idraulica,  rimboschi 

mento,  di  A.  Rabbkno,  di  p.  ▼in-296      .        .        .        .    3  — 

«•ntat»lll#à  adendo  rurali,  di  A.  Db  BrvM,  di 
p    .Xi\-.i.30  (in  ristampa). 
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~  L.  e. 

Contafttllltà  bancaria,  di  A.  Falco,  di  pag.  xn-289    S  n 

■•ntaltllltà    eomanale,   di  A.  Dk   Bron,  2*  edls 
di  p.  xvi-650  (esaurito). 

0«nt;abUlta  domeii^tlca  per  le  famiglie  e  le  scuole, 
di  O.  BeroamaSCHI   —  vedi  Ragioneria  domestica. 

Contabllltià     e    ammlnlntrazlone     Imprese 

elettroteenlcbe*  di  F.  Miola,  di  p.  xvi-262         .    3  — 

Oontablittà  ff^enerale  dello  Stato,  di  E.  Bruni 

4»  edl2.,  di  p.  xvi-457 .        ,    4  50 

OontabilitÀ  — vedi:  Computisteria  commerciale,  Finan- 
ziaria, Agraria  -  Contabilità  comunale,  domestica  - 
Contabilità  generale  dello  Stato  -  Interessi  e  sconti  • 
Loglimografla  -  Paga  giornaliera  -  Ragioneria  -  Ragio- 
neria delle  Cooperative,  Industriale,  pubblica  • 
Scritture  d'affari  -  Società  di  mutuo  soccorso. 

dontrappanto,  di  G.  Bernarmi.  Cin  ristampa). 

Contratti   e    collaudi  di  labori  edili,  di  F.  An- 

DREANI,  di  pag.  xvi-355.        .  4  50 

Qon'versazlone    Italiana   neo<elienlca,   di  E. 

Brishknti,  di  p.  xii-143      .       .  .    2  — 

Gon^er^^azlone  Itallana-tedescM.  H»  ^.  Ftori  e 
Q.  Cattaneo.  9»  edìz..  di  p.  vin-484  (in  ristampa). 

Ooraversaxlone    fc*aiice«^e>ltallaua«    ai  e.  Ba- 

ROSCHI-SORKSINI,  2»  ediz.,  di  p.  XT-288  .  .        .    3  60 

Cooperatile  rurali,  di  V.  Niccoli.  2*  ediz.,  di  pa- 
gine viii-394     .  .  3  6C 

Oooperazione  nella  i!ioclolOKla  e  nella  leg:l- 

■Iasione,  di  F.  V  roilii,  di  p.  xii-228  .     i  60 

Corano  (II).  Versiont  letterale  italiana,  di  A.  Fracassi 

di  pag.  LXIv-463 6  50 

Corano.   Testo   arabo    e   versione    letterale  italiana  a 

fronte,  di  A.  Fracassi,  di  pag.  lxx-700  .  Il  50 

Correnti    elettrlcbe    alternate.    e*«c.    di    A. 
Marro,  3»  ediz.,  di  pag.  xlviii-862,   (in  ristampa). 

Corrli^pondenza  bancaria,  di  A.  Faxco,    di  pa- 
gine vni-338     . 4  - 

Corrispondenza    commerciale    poliglotta , 
Italiana,  Francese,  Tedesca,  Inglese,  Spagnuola  e  Por- 
toghese, di  G.  Frisoni,  in  sei  parti 
i.  Parte  italiana,  6»  ediz.,  p.  XX'520  .  .    8  50 

U.      ,      spagnuola,  2>  ediz.,  di  oag.  xxiy-515  .       .    5  — 

III.  .     firancaae  4<  sdiz.   p   545.  .    9  SO 

IV.  ,      Inglese,  3»  ediz.  di  pag.  xx-531      .       .        .    9  50 

V.  ,      tedesca,  2»  «diz.,  di  pag.  ax-512  .  .    8  50 

VI.  ,      portoghese  di  pag    kvi-511  .    o  - 
Oorrlspondenxa  telefonica.  Norme  di  servizio, 

ecc.,  di  O.  Perdomini,  di  p.  xii-375  .       ,       .    3  50 

Corse.  Dizionario  delie  voci  più  in  oso,  di  G.  Francb- 

SCHi,  di  p.  xil-305  .    2  50 

Corti  d'Assise.  Guida  dei  dibattimenti,  di  C.  Baldi, 

di  p.  xx-401    .  ,    3  50 

Cosmog^rafla,  (Lezioni  di)  di  G.  Boccardi  (in  lostitn- 

zione  del  Manuale  del  La  Lrta).  di  pag.  xii-233,  con 

ao  Ina.  e  2  ta^ 3  — 


KkSMCO  »KI   Ma.HBa.(.I  MOariLI  il 

L.  e. 

CDoatrattore  navale,  di  6.  Rossi,  2*  edii.  rifatta,  di 

pag.  xvi-817,  con  674  figure IO  SO 

OOStrTUlOOl  —  vedi:  Abitazioni  -  Appaiti-  Architettura 

-  Calcestruzzo  •  Calci  -  Capomastro  -  Casa  dell'av- 
venire -  Casette  popolari  -  Città  (La)  moderna  -  Codica 
dell'ingegnere  -  Contratti  e  collaudi  -  Costruzioni  eno- 
tecniche, lesionate,  me  alliche,  rurali  -  Fabbricati  civili 

-  Fabbricati  rurali  Fognatura  -  Fondazioni  terrestri 
e  idrauliche  -  Imitazioni  -  Ingegn.  civile  -  Ingegn. 
costrutt.  meccanico  -  Lavori  marittimi  •  Laterizi  - 
Mattoni  e  pietre  -  Muratore  -  Peso  metalli  -  Progettista 
moderno  -  Prontuario  agricoltore  ingeg.  rurale  -  Resi- 
stenza dei  materiali  -  Resist.  e  pesi  di  travi  metalliche 

-  Riscaldamento  -  Stime  di  lavori  edili. 
Cofatriizlonl  In  «•«*«Men*o  Armato,  di  G.  Baluffi, 

2>  edh.  di  pag.  310   con  100  illuRtr 7  fO 

CosirtaKlonl  «nutecnlcne,  di  S.  Mondini, dip.  n- 

251,  con  53  inci» 4  Sfl 

ComtwnxUtni  lesionate»  Cause  e  rimedi  di  L  An- 
drea ni,  di  pag.  Xll-243  con  122  incisioni        .        .        .    3  SO 

Contrazioni    metalilcbe,    di   G.    Pizzamiolio,   di 

p.  L-947,  cou  1643  incis.  e  52  tav 22  — 

Oostrazlonl  rurali  In  cemento  arnaato,  di 
A.  Fanti,  2»  edìz.  completamente  rifatta,  di  pag.  xvi-315, 
con  160  ine 4  50 

Cotone  (Guida  per  la  coltivazione   del),  di  G.  Tropea, 

p.  X-1S5  e  21  incis 2  50 

Crestomazia  neo-ellenica,  di  E.  Brishenti,  di 

p.  XVi-405 5  50 

Cristallografia,  di  F.  Sansoni,  (esaurito,  2*  edlz.  ri- 
fatta da  C.  Viola,  in  lavoro). 

Cristoforo  Colombo,  di  V.  Bellio  p.  iv-136  (esaur.) 

Crittografia  dlploinatt'>a  e  commerciale,  di 
L.  Gioppi,  di  p.  177  (esaurito) 

Cronologia  e  caleuuarlo  perpetuo,  di  A.  Gap- 

PBLU,  di  p.  XXXIlI-421 6  so 

Cronologia  delle  scoperte  e  delle  esplora- 
zioni ij^eo^raflche,  di  L.  Hogoks,  di    p.  viii-487    6  50 

Cronologia  e  storia  medloevale  e  mo«ìema, 
di  V    Casagrandi,  3»  ediz.  di  pag.  262  (in  ristampa). 

CoJbatnra  del  legnami  rotondi  e  squaiia-atl, 

di  G.  Belldomini,  rS'  ediz.,  di  p.  vi-229        .  .    4  50 

Cnitnra  e  -vita  Kreca  (Disegno  storico  della),  di  D. 

Bassi  ed  E.  Martini,  di  p.  xti-791,  107  flg.  «  13  tav.    9  50 

CDore  (II).  Snoi  mali  e  ine  cure,  di  G.  Fornaseri,  di 

pag.  Xll-421,  con  99  figure 5  50 

Caore  (Terapia  fisica  del)  di  L.  Minbrvini,  di  p.  xil-475    S  50 

Curatore  di  falllEiientl  (Manuale  del)  e  del  Com- 
missario Giudiziale,  di  L.  Molina  (2>  edlz.  di  p.  LX-892    8  SO 

Curve  circolari  e  raccordi.  Tracciamento  delle 
cnrve,  di  C.  FkrraRIO,  (in  ristampa). 

Car-ve  graduate  e  raccordi  pel  traccia- 
menti ferroviari,  di  C.  Fkrrario,  di  p.  xx-261 
t  41  flc.     .  4  50 
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Oiu*ve>  Tracciamento  delle  ferrovie  e  strada,  di  O.  H. 

A.  Kbóhnkk,  Irad.  di  L.  Loria,  3*  ediz.  p.   viiM67    .    S  SO 

Oama  fll  giuoco  della)  all'italiana,  di  L.  Avigliano,  di 

pag.  287,  con  200  diagrammi  e  2  tavole    .        .  .    6  SO 

D«utulo;;la.  Vita  e  opere  di  Dante,  di  G.  A.  Scartai 

ZINI,  3<^  ediz.  a  cura  N.  Scarano,  di  p.  xvi-424        .        .    3  — 

Dattllo^^fafla.  Manuale  teorico  pratico  di  scrittura  a 

macctiina,  di  I.  Sahlle,  di  pag.  xii-225,  con  50  ine.      .    4  50 

I»«bI  dogranall  del  Ke^no  d'Itnlla  (Tariffa  del) 

al  1»  maggio  1909,  di  G.  Maddalena,  di  p.  152        ,  i  so 

Debito  pubblico  Italiano,  E.  Bruni,  di  p.  xn-444.    3  SO 

Determinanti  e  appUeaKloni,   di  £.   Pascal,  di 
p.  vu-330  (in  ristampa). 

Diabete  mellito  e  sua  cura  di  A.  Rodella,  2>  edizione 

di  pag.  xvi-204         . 2  SO 

Dialetti  Italici,  grammatica,  ecc.   di  O.   Nazari,    di 

p.  xvi-364  (vedi  anche  Italia  dialettale  a  pag.  31)    3  — 

Dialetti  letterari  ^recl,  di  G.  Bonino,  di  pagtiia 

xxxn-2U I  SO 

Didattica  per   le   scuole    normali*   di  G.  Soli. 
(2»  ediz    in  lavoro). 

ninamlca  elementare,  di  G.  Cattaneo,  di  p.  vin-146    I  SO 

Dinamometri.  Misura  delle  forze  e  loro  azione  lungo 

determ.  trajettorie,  di  L.  Campazzi,  di  p.  293  e  132  ine.    3  — 
iplomazla  e   adenti   diplomatici,    di  M.  Ar- 
duino, di  p.  sii-289 3  _ 

Diritti  d'autore  -  vedi.  Codici  e  leggi,  Voi.  Ili  (pag.  14). 

Diritti  e  doveri  del  cittadini,  ad  uso  delle  scuole 

di  D.  Maffioli,  14»  edizione,  di  p.  xvi-230     .        .        .     3  — 

Diritto  amminlt^tratlvo  e   cenni   di    Diritto 

co>atltuKlonale,  di  G.  Loris,  11»  <?diz.  di  pag.  510  7  50 
Diritto  amministrativo  —  vedi:  Beneficenza  -  Caiasio- 
■  Codice  doganale  -  Esattore  comunale  -  Giustizia 
amministrativa  -  Imposte  dirette  -  Legge  sanità  -  Le- 
gislazione sanitaria  -  Morte  vera  -Municipalizzazione 
servizi  -  Polizia  sanitaria  -  Ricchezza  mobile 

Diritto  cl-«'lle.  Compendio  di  G.  Loris,  (8»  ediz.  in  corse 
dì  stampa). 
Dintco  civile  —  vedi  :  Camera  di  Consiglio  -  Codice 
civile  -  Codice  procedura  civile  -  Codice  dell'Inge- 
gnere -  Conciliatore  -  Diritti  e  doveri  •  Diritto  italiano 
-  Espropriazione  -  Ipoteche  -  Lavoro  donne  -  Legge 
Infortuni  lavoro  -  Legge  lavori  pubblici  -  Legge  re- 
gistro e  bollo  -  Legislazione  acque  -  Legislazione  ru- 
rale -  Notaio  -  Prontuario  legislativo  -  Proprietari* 
di  case  -  Storia  del  diritto  -  Testamenti. 

Diritto  commer«*lnio'   itmllano,  di  E.  Vidari.  4* 
ediz.  di  p.  x-448  (in  ristampai 

Diritto  costituzionale,  ai  ìf.  P.  Gontuzzi,  S*  ediz., 
p.  xix-456  (esaurito). 

Diritto  eecleHlastlco,  di  G.  Olmo.  2*  ed.,  pag.  zvi-48S    3  — 

Diritto  internazionale  penale  di  S.  àdinolfi, 

di  pag.  viii-258 I  SO 

Diritto  Internazionale  privato,  di  F    P.  Cok- 

■••nzzi   2»  adii.,  di  o.  xxxt«J?2«  .    7  SS 

Diritto  internazionale  pubblico,  di  F.  P.  Con» 

TDZzi  2»  ediz.,  di  p.  xxxu-412 S  ~ 
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Diritto  Italiano,  di  G.  L.  Andrich,  di  p.  xv-227  .  I  lO 
Diritto  marittimo  italiano,  A.  Sisto,  pag.  zn-556  8  - 
Diritto  penale  romano,  di  G.  Ferrimi,  2»  ediz.,  di 

p.  vni-360 S  - 

Die^oEnnfore  m«>c<ranlco,  di  V.  Goffi.   7'  ediz., 

di  pag.  ójO  con  476  lig IO  — 

Dlse^uu  ^frmcipi  di),  e  gli  stili   dell'ornamento  di  C. 

BoiTO    6«  ediz.,  di  p.  xii-182  con  61  ine.  e  append.  di         ■' 
A.  Melani:  L'insegnamento  dell'arte  decorativa  di  pa- 
gine 250  con  50  ine.  .        .     S  56 
'ae^no  rCorso    completo    di),    in  Su  tavole,  di  J,  An- 
DBBANi,  1'  ediz.,  Oltag.  218                                .         .        .5  50 

jno  (Grammatica  uei,,  di  E.  Ronchetti,   di  p.  iv- 
190  con  96  fig.  e  atlante  di  106  tavole       .        .  .    9  50 

Blsef^no  asHonometrico,  di   P.  Paoloni,  di  p.  iv- 

122,  23  fig.  e  21  tav.,  (in  ristampa). 
Dlae^no  geometrico,    di   A-  Antilli,  4>   ediz.,  di 

p.  Xll-88  e  28  tavole 3  — 

DlBflgno  —  vedi  anche  Acquaforte  -  Disegno  industriale 
-  Disegno  di  proiezioni  ortogonali  -  Disegno  topogra- 
fico -  Monogrammi  -  Oreficeria  floreale  -  Ornamenti 
sulle  stofTe  -  Ornatista  -  Teoria  delle  ombre. 
Disegno  lndu<4triale,  di  E.  Giorli.  6'  ediz.,  pag.  406    7  SO 
Disegno  di  proiezioni  ortogonali,  di  D.  LaNDI, 

2»  ediz.,  di  p.  vni-152,  con  132  figure       ,        .        .        .    2  — 
Disegno  topografico.  d<  G.  Bertelli,  4<^  ediz.,  di 

p.  vi-158,  con  12  tav  a  (in  ristampa). 
DlBlnfezione  pubblica  e  privata,  di  P.  E.  Ales- 
sandri e  L.  PizziNi,  2»  ediz.  di  p,  vni-258  e  29  ine.  .    2  50 
—  vedi  Profilassi  e  disinfezione. 

Distillazione  del  ie^no,  di  P.  Villani,  di  p.  xiv-312    4  50 
Distillazione  delle  vinacce,  delle  frutte  fer- 
mentate e  di  altB'l  prodotti  agrari,  di  M. 
Da  Ponte.  3'  ediz.,  di  p.  xx-826  (in  ristampa). 
Ditteri  italiani,  di  P.  LlOY,  di  p.  vii-.356,  con  227  fig.    3  - 
Dl-vina  Commedia,  di  Dante  Alighieri  in   tavole 
schematiche  di  L.  Polacco,  di  p,  X-152  e  6  tavole  di- 
segnate da  G.  Agnelli 3  — 

Dizionario  albanese  —  vedi  Albanese  parlato. 
Dizionario  alpino.ltaliano,   di   E.  Bignami-Sor- 

MANI  e  e.  Scolarl  di  pag.  xxil-310       .        ,        .        .    3  50 
Dizionario    di  abbreviature      latine    e    Ita- 
liane, di  A.  Cappelli    2»  ediz.,  di  pae.  i.xvin-?i28   .  IO  50 
Dizionario    intei>nazionale   di   aeronaviga- 
zione e  co«itruzionl  aeronautlclie,  italiano 
francése,  inglese,  tedesco,  M.Mele  Dander,  p.  viii-227    6  50 
Dizionario  blbifoì^raflco.  dt  C   Arlia,  di  d.  100  .     I  SO 
Dizionario  blosrraflco   universale,  di   G-   Ga- 

ROLLO,  «lue  voi    di  p.  1118  a  2  colonne    ...  29  — 

Dizionario  di  botanica  grenerale,  di  G.  BUM^N- 

rmNI.  di  o.  xx-926  .   12  — 

Ikizioiiitfio    c4>aiiinciM*iitle    f ■•:i>i4e4tlo;iico   Itit- 

liiiiio-liijf  IcHc  e  viceversa,  di  F.  .\.  Mak.vngom  p.  .'j'kS    9  50 
(dizionario  dei  Comuni  e  frazioni  di  Comuni 
del  Re«no  d'Italia,  secondo  il  Censimento  1911, 
di  C.  Triverio,  con  un  elenco  delle  località  abitate 
■elle  Colonie  Italiane,  di  pag.  xn-512  .     S  £0 
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Dizionario    enologico»  di   A.   DdrsoPennisi,   di 

p.  viii-465  eoa  161  iac 6  — 

Dizionario    Eritreo  .  Italiano  -  Arabo  •  Ama- 

rlco,  di  A.  Allori,  di  d.  xxxiii-2U3     .       .  2  GO 

Dizionario  fotografico  in  quattro  llnairae«  di 

L.  GlOPPi,  di  p.  viii-600,  95  ine.  e  10  tavole    .        .        .    7  M 
Dizionario    franceise  -  Italiano,    di    G.    Li   BOO- 
•     CHKR,  di  p.  LXlv-556  ....  3  50 

Dizionario  ^eo(^ratlco   ani-versale,  di  G.  Oa- 

ROLLO,  2»  ediz.  di  p.  xii-1451  (esaurito). 
Dizionario    Italiano-Giapponese ,     di    S.    Chi- 

MKNZ,  di  p.  xviii-219  8  — 

Dizionario  giuridico  —  vedi  :  Dizionario  Legale. 
Dizionario   Oreco    moderno-Italiano   e   vice- 
versa, di  E.  Brighenti,  di  p.  lx-848-612        .        .        .  16  — 
Separatamente: 

Voi.  I,  Greco  moderno-Italiano 9  — 

Voi.  II,  Italiano-Greco  moderno 7  — 

Dizionario  Italiano-inelese    e    Insl—ltalM  'di 

J.  Wessely,  16»  ediz.  a  cura  di  G.  Rigutini  e  G.  PaTM, 

di  p.  vi.226-190  (in  ristampa). 
Dizionario    Hoepli    della    lingua    italiana» 

compilato  da  G.  Mari  —  vedi  Vocabolario. 
Dizionario  learale.  di  S.  Trinoali,  di  pag.  XYi-1386  15  — 
Dizionario     milanese-italiano     e     Italiano- 
milanese,  di  C.  Arrighi,  2«  ediz.,  di  p.  912     .       .    B  50 
Dizionario  russo  —  Vedi  Vocabolario  russo. 
Dizionario  di  scienze  fllosoflclie,   di   G.    RaN- 

zOLl,2'  ediz.  aumentata  e  corretta,  di  pag.  vii-1252 .       .  16  — 
Dizionario  serbo  di  Hilinich  (in  preparazione). 
Dizionario  Spaa^nuolo -  Italiano   e  Italiano- 

Spajsrnuolo  di  G.  Frisoni: 

I.  Italiano- Spagnuolo.  Voi.  di  1018  pag.  L.  9.50  -  leg.  12  &• 
Dizionario  etimologico    s*:eno;^raflco,    di  E. 

Molina,  di  p.  xvi-624  (in  ristampa, 
dizionario  tecnico  in  *  lingue,  di  E.  WbbbkRi 

4  volumi 
I.  Italiano-TedeBco-Francese-IasleBe ,  2»    ediz.  di 

p,  xii-533 6  — 

!I.  Deutsch-ItalienlBcli-FranzòBicIi-EngllBoli  (3«  ed. 

in  lavoro). 

III.  FranpalB-Italien-AUemand-Anglala,  2*  eiiz.,  di 

p.  Vl-678    ...  8  50 

IV.  Engllsb-Italian-aerman-Frencb,  2>  ed.  aumen- 
tata di  oltre  5000  termini  di  pag.  iv-921    .        .        .        .  12  50 

Dizionario  italiano-tedesco  e  ted-ital.,  di  A. 
Fiori,  5»  ediz.  per  G.  Cattaneo,  (esaurito). 

Dizionario    italiano-tedesco    e   tedesco-it«k« 

lano,  di  G.  Sacerdote,  di  p.  xii-470,  xxxil-480       .    6  50 

Dizionario  universale  delle  lingue  Itallanm, 
tedesca.  Inglese,  francese,  disposta  in  na 
nnlco  alfabeto,  di  p.  1200  9  50 
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Dogana  —  vedi  :  Codice  doganale  -  Codici  e  Leggi  aauali 
d'Italia.  Voi.  Il,  Parte  1»  -  Commerciant*  •  Dazi  doga- 
nali -  TrasporO  e  tariffe. 

BoCtrlna  popolare  in  4  linone,  (Itallana-Pma> 
cese-Inglese-Tedesca)  Motti,  frasi,  proverbi  di  6.  SbsSa. 
2*  ediz.,  di  p.  iy-n2  (esaurito). 

Doveri  del  maccblnlsta  navale,  di   V.   QovFI, 

di  pag.  xvi-SlO 3  sa 

Orogrhe  e  piante  medicinali  (Materia  medica  ve- 
getale e  animale)  di  P  A  albssandrini,  2*  adlzIaB* 
di  pag.  xv-778,  con  207  ine 9  — 

Oro«lilere  (Manuale  del),  di  L.  Manbtti,  di  p.  XXIT-SXI 
un  ristampa  . 

Dneliuuit;  (jlanuale  delV  di  F.  Gblli,  2*  edlz.,  di  pag. 
vili-250  e  26  lav   (in  ristampa). 

—  vedi  anche  Scherma. 

Bconomla  matematica,  di  F.  Viroilii  e  C  Oxiu- 

BALDI,     1  p.  xii-210  e  19  ine 3  — 

■cnnomia  polltlon.  Hi  ^v  .Trvons,  trad.  L.  Golia, 
7«  ediz.,  di  p.  xv-180  (in  ristampai. 

Elettricità,  di  Flkeuinu  ji<:nh.in,  tradnilon*  di  R. 
Ferrini,  5»  edix.  rived.,  di  p  xii-237  (in  ristampa), 
«ttrlcltli  -  vedi  :  Cavi  telegrafie)  -  Contaouita  tot- 
prese  eletirotecniche  -  Correnti  elettriche  -  Eiettriciti 
Industriale  -  Elettrotecnica  -  Elettrochimica  -  Elettro- 
motori -  Enciclopedia  galvanica  -  Frodi  sul  miiura- 
tori  elettrici  ■  Fulmini  -  Galvanizzazione  -  Illamina- 
zione  -  Ingegnere  elettricista  -  MagneU:>mo  -  Metallo- 
cromia -  Onde  Hertziane  -  Operaio  elettrotecnico  • 
PUa  elettrica  -  Radioattività  •  Ricettario  deU'  elettri- 
cista -  Rontgen  -  Sovra-tensioni  -  Telefono  -  Tolo- 
grafia  -  Unità  assolute. 

■lettrlcltà   Industriale,  di   P.  JaNKT,  farad,  di  •. 

D.  Brovedani,  di  p.  xx-375  e  163  flg 4  5fl 

Hlettrlcltà  e  materia,   di  J.  J.  ThomSON,  trad.  di 

G.  Faè.  di  p.  XL-299  e  18  fig 2  - 

Elettricità  medica,  di  A.  D.  Bocclardo,  di'p.  x-201, 
con  54  Inc.  e  9  tav.  (in  ristampa). 

■lettrlcltà  (Influenza  dell')  sulla  vegetaz.  e  sul  prodotti 

delle  industr.  agrarie  di  A.  Bruttini,  p.  xvi-459"e  59  Qg.     6  — 

Elettricità  sorbente  di  calore»  Riscaldamento 
elettrico  domestico  di  G.  Lo  Piano,  di  pag.  vui-ira, 
con  1.Ó3  illustrazioni ,    8  SS 

■lettrochlmlca.  di  A.Gossa  di  p   yni-104  (esaurito). 

Hlettromotorl  campioni  e  misura  delle 
forze  elettromotrici,  di  G.  P.  Masrini,  di  pag. 
XVI.185  e  7,3  fi g .    3  - 

■lettrnteenica,  (Principi  di)  di  F.  DeSST,  di  p.  XIl-128 
(in  ristampa) 

Elioterapia  (L')  in  alta  montagna  e  trattamento  dalla 
tubercolosi,  di  0.  Bernhard,  traduzione  R.  CORTI, 
di  pag.  vii-125  con  49  tavole 5  58 

Elioterapia  (L')  nella  pratica  medica   e   nell'odnea- 

flone,  di  G.  B.  Boatta,  di  pag.  xv-155  con  77  taveU    «  S8 

KI'»«iaenKa  civile  e  sacra-  L.  AsiOLl    di  p.  lv-290    3   - 
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Eaitorloloi^la  e  morfolog;!»   ji^enerale»   di  G. 

Gattanbo,  di  p.  x-249  e  71  fig.  (esaurito). 
Embrione  amano.  Embriogenià  e  orfi^ano- 
urenla  dell'uomo,  di  G.  Falcone,   di  p.  xy-431, 

con  90  Ine 4  50 

Bmlsrazlone  ed  Immlsrazlone,  di  M.  Arduino, 

dt  p.  X-248        .        .  • 3  - 

Enciclopedia    i^alvanoplastlca,   elettroctal- 
■alca  e  lotomeccanica,  di  P.  Gonter,  di  pag. 

▼111-655  e  279  Ulustr 7  SO 

Enelclcpedla    Hoepll  (Piccola)   2»  ediz.   completa- 
tunente  rinnovata  dal  dott.  G.  Garollo  : 
Volarne  I  -  lettere  A-D  di  pag.  x-1522  .        .  12  60 

Volume  II  -  lettere  E-M,  pag.  1523  a  3114    .  .  16  63 

(Il  Voi.  Ili  ed  ultimo  è  in  corso  di  stampa). 
Enciclopedia  legale,  di  S.  Trinqali  —  vedi  Dizio» 

auto  legale. 
Bntrsla  fisica,  di  R.  Ferrini,  2*  ediz.,  di  p.  viii-lS? 

e  47  Inc.  I  80 

BniBunlstlca.  Enimmi,   aciarade,  rebus,   ecc.,   di   D. 

TolosaNI,  di  p.  xiI-516  é  29  illustr 6  60 

Bn  itloarla.  di  O.  Ottavi,  8»  eaiz.  rifatta  da  A.  Stracchi, 

di  pag  327,  con  50  ine 5  60 

Kntlogtat,  domee^tlca,  di  R.  Sernaoiotto,  2*  ediz., 

4!  p.  XIV-223,  con  26  ine 3  — 

Enologia  —  vedi  ai  singoli  titoli  :  Alcool  -  Ampelogra- 
Adolterazione  vino  -  Analisi  vino  -  Bottaio  -  Ganti- 
alere  •  Gognac  -  Costruzioni  enotecniche  -  Densità  del 
mosU  -  Distillazione  -  Dizionario  enologico  -  Llquo- 
rlita  -  Malattie  vini  -  Mosti  -  Produzione  del  vino  - 
Tannini  -  Uva  -  Vini  bianchi  -  Vini  speciali  -  Vinifi- 
cazione -  Vino. 
^>  Sdeeule  esotiche,  di  F.  Testi,  di  p.  xii-203  .    2  — 

Bpti^rafla  cristiana,  di  O.  Marucchi,  di  p.  Yiil-453, 

con  30  tav IO  — 

Eplf^rafla  Italiana  moderna,  di  A.  PadovaN,  di 

di  pag.  xxvi-270 S  — 

BpWrafla  latina,  di  S.  Ricci,  di  pag.  xxxii-448  e 

55  tavole  6  60 

Epilessia.  Eziologia,  patogenesi  e  cura,  di  P.  Pini,  di 

p.  X-277 2  60 

Bqaaxlonl  lntegri*all  (Teoria  delle)  di  G.  Vivanti,  di 

pagine  414 4  60 

—  vedi  Algebra  complementare. 
Equilibrio  del  corpi  elastici,  dlR.  Marcolonso, 

1«  o.  xivt316    . 4  50 

Eritrea^    Storia,    geografia    e    note    statistiche,    di   B. 

Melli,  di  p.  XIl-184 2  — 

Errori    e    pregrlndlzl  'volerarl.    di    G.  Strappo- 

HELLO  2»  ediz.,  di  p.  xil-196  (esaurito). 
Es£&ttore  comunale,  ad  uso  dei  Ricevitori,  ecc.,  di 

di  R.  Mainardi,  2»  ediz.,  di  p.  xvi-480  (esaurito). 
Esercizi  e  quesiti  sull'Atlante  seogri**  di  R. 

Klepert,   di    L.   Hdgubs,  3»  ediz..  di  p.  viii.208         .     I  50 
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BserciKl  islntatClcl  rk*anceslt    di   D.   Rodari,    di 

p.  XIl-403 3  - 

■serclxl  Ki*ec>«  di  A.  V.  BiscoNTi,  2*  ediz.,  di  pag. 

XXVii-234 3  — 

Bsercizl  «Il    (srramniatlca  Italiana,  di  D.  Fkr- 

RARI,  di  pag.  viii-236 3  — 

esercizi  latini,  di  P.  E.  Gbreti,  di  p.  xii-333     .        .     i  SO 

BserciKl  di  traduzione  a  complemento  del- 
la flrramm.  francese,  di  G.  Prat,  3*  ediz.,  di 
p.  xn-174 I  50 

Bserclzl  di  traduzione  a  complemento  del> 
la  i^ramm.  tedesca*  di  G.  Adlbr,  3*  ediz.  di 
p.  viii-244  (esaurito). 

■splodentl  e  modi  di  fabbricarli,  di  R.  Mo- 
lina. 4»  ediz.  riveduta  e  ampliata  con  trattazione  com- 
pleta defili  esplosivi  moderni  di  pag.  xxxn-422     .        .    7  60 

Bspropriazioni  per  causa  di  pubblica  ntl* 
lità,  di  E.  Sardi,  di  p.  vn-212-83  (esaurito). 

Bssenze   naturali.  Estrazione  -  Caratteri  -  Analiil, 

ecc.,  di  C.  Cravkri,  con  73  figure 5  — 

Bssenze  artiflciaii.  Fabbricazione  -  Caratteri  -  Ana- 
lisi, ecc.,  di  C.  Cravkri,  con  44  figure    .        .       .        .    4  50 

Estetica.  Lezioni  sul  bello,  di  M.  Pilo,  (in  ristampa). 

—  Lezioni  sul  gusto,  di  M.  Pilo,  di  p.  xil-255    .        .       .    2  SO 

—  Lezioni  sull'arte,  di  M.  Pilo,  di  p.  xv.286  .    2  60 
Bstlmo  rurale,  di  P.  Ficai,  2»  ediz.    in  ristampa). 
Estimo  del  terreni,  di  P.  Filippin),  di  p.  xvi-iJ28    .    3  — 
Etica  (Elementi  di),  di  G.  Vidari,  4»  ediz.,  di  pag.  xii-389    5  50 
Etnografia,  di  B.  Malfatti,  (esaurito). 

Bnclide  emendato,  di  G.  Sacchbri,  trad.  di  G.  Boe- 

cardlni,  di  p.  xxiv.l26  e  55  fig I  SO 

Bvolnzione.  Storia  e  blbllografla  evolnzlonlatloa,  di 

C.  Fknizia,  di  p.  xiv-389 3  — 

■x  llbrls  Italiani  (3:>00),  illostratlda  J.  Gelli,  di 

p.  XIl-535,  139  tav.  e  757  figure 9  — 

Fabbricati  cl-vlli  di   abitazione,   di  C.  Lbti,  5" 

ediz.,  di  p.  xn-516  con  261  ine 7  50 

Fabbricati  rurali.  Costruzione  ed  economia,  di  V. 

Niccoli,  4»  ediz.,  di  p.  xix-410,  con  185  fig.  .       .    4  SO 

Fabbro  (0),  di  J.  Anorbani,  di   p.  yiil-250,  266  fig.  e 

50  tavole 3  — 

Fabbro  ferralo  (Manuale  del),  dì  G.  BbllDOMINI,  S' 

ediz.  di  p.  viii-242  e  233  ine 2  50 

Fabiani.  Razze,  allevaménto,   di  C  Bkltranoi,   di 

p.  vili-182  e  26  Hg 2  50 

Falconiere  moderno,  di  G.  E.  Chiorino,  di  p.  XT> 

247,  15  tav.  e  80  illustr 6  - 

Falegname  (a),J.ANDRRANi,  2*  ed.  p.  309, 264  fig., 25  tav.  4  — 
Falegname  ebanista,  di  G.  Bblluomini,   G*  ediz., 

di  pag.  xvi-230  con  120  Incisioni 5  50 

Farfalle  (Le),  di  A.  Sknna.  24  Uv.  e  testo  di  pag.  196  .  8  - 
Farmacista  (Man.  del),  di  P.  E.  Alessandri,  4*  adii, 

di  p.  984    .       .  IO  M 
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VitrMiMColoKla  e  Formularlo,  di  P.  Piccinint, 

di  p.  THi-382 3  50 

recola.  Sua  fabbricazione  e  trasformazione  in  destrina, 

elaeosio,  ecc.,  di  N.  àducci,  di  p.  xvi-285,  con  41  fig.    3  50 

V^eraaentazlonl  e  fermenti,  di  R.  Guareschi,  di 

p.  XI-SSO 4  — 

VerroWe  e  Tramvie.  Costruzioni,  Materiali,  Eser- 
elslo,  Tecnologie  dei  trasporti,  di  P.  Oppizzi,  di  pa- 
line XXn-1067  con  414  incisioni .        ,  .        .  16  — 

Verro'vle  e  Tram-vie  (I  più  recenti  progressi  della 

^■cniea  neìle)  di  P.  Oppizzi,  di  pag.  xix-291,  e  124  ine.    5  60 
rerrOTi*  —  vedi  :  Aatomobili  -  Macchinista  -  Strade 
fanata  -  Trazione  ferroviaria  -  Trazione  a  vapore   - 

•  Trasporti  e  tariffe  -  Vocabolario  tecnico  voi.  V  e  VI. 
naiMmlferl  e   fosforo,  di  G.  A.  àbetti,  di  p.  xu- 

172,  9  6    av 3  60 

Vieni  del  prati  stabili  Italiani  di  À.  Puglibsb,  con 

prafasione  di  G.  Lo  Priore,  di  pag.  xn-418  .        .    4  50 

ngare  grrammatlcall  a  complemento  della 

grammatica,  di  G.  Salvaqni,  di  p.  vii-308  .  .  3  — 
niatnra  del  cotone,  di  G.  Bbltraui,  di  p.  xv-558 

•  196  ine.  (in  ristampa). 

matura  e  torcitura  della  seta,  di  A.  Protasi, 

di  p.  Tii-281  e  75  fig 3  SO 

BnUossera  (La)  della  -vite.  Risultati  dei  nuovi  studi 

Italiani,  di  R.  Grandori,  di  pag.  xvi-256  e  17  tavole.  3  — 
niloesera  e  malattie  crltto^amlclie   della 

vite,  di  V.  Peglion,  di  p.  vin-302  e  39  fig.  .       .    3  — 

Fllms  —  vedi  :  Cinematografo. 
VUoIocla  classica,  f^reca  e  latina,  di  V.  In  ama, 

2»  «Sz.,  di  p.  Xvi-222 I  60 

nionanta  (Navigazione  da  diporto),  di  (ì.  Olitari,  di 

p.  XVI.288 2  50 

niosofla  del  diritto,  di  A.  Groppali,  (in  ristampa) 
VBIosofla  morale,  di  L.  Friso,  3»  ediz.,  di  p.  xyi-38u    4  57 
VUOBOfla  —  vedi  ai  singoli  titoli:  Dizionario  di  scienze 

fliosoflche  -  Estetica  -  Etica  -  Evoluzione  -  Logica  - 

Palcoiogica. 
Vlnanze  (Scienza  delle),  T.  Carnevali,  2*  ed .  p.  nr-lTS     I  60 
Fiori  —  vedi:  Floricoltura  -  Garofano  -  Giardiniere  • 

Grchidee  -  Orticoltura  -  Piante  e  fiori  -  Rose. 
Plori  artlflclall,  di  O.  Ballerini,  2>  ed.  di  p.  zvi-368, 

con  246  figure .    2  50 

nslca,  di  O.  Murami  10»  ed.  accresciuta  (in  ristampa). 
Plalea  crlstallop^raflca,  di  W.  Voiqt,   iraa.  cu  A. 

Sklla,  di  p,  viii-392 3  — 

IPfljBica  naedlca.  (Fisiologia  •  Clinica  •  Terapeutica),  di 

8.  F.  GoaaiA,  pag.  xn-954,  300  ine.  e  una  tav.  a  colori  1 1  — 
PIsioloKla,  di  M.  Foster,  trad.  di  G.  Albini,  4«  ediz. 


di  p.  TII-22S  8  35    (in  ristampa). 
■loia 


nsloio^a  vesetale,  L.  Montehartini,  p.  xyi-230  I  50 
naionomla  e  mimica,  di  G.  Cerchiari,  di  p.  xii- 

8S5,  77  Inc.  •  sa  tav.                                     ....  4  50 
Flora  delle  Alpi,  Illustrata  di  O.  PsNzio,  3*  «d., 

di  pag.  xx-136  con  43  tavole  in  cromo    .                     .  8  — 
ioltnra.  di  G.  Roda.  7'  adU.,  di  p  .296  con  128  ine.  5  50 
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riotte  moderne,  E.  Bocci  di  Santa-Piora,  p.  IT-Jfl4    i  - 

Fofi^iiatara  blologlcn  (depuruioDa  della  acqua  Io- 

ride),  di  F   Lacetti,  di  pag.  xu-378 6  — 

Fognatura  cltcatlliia,  D.  Spataro,  (eMorito). 

row natura  d""»«»-«lca,  di  A.  Cbrotti,  di  p.  Tlll- 
421  0  200  flg    (esaurito). 

Fondazioni  o«fU«s  opere  terrestri  e  IdrAv 
ilctie  e  notizie  lui  sistemi  più  In  aio  In  Italia,  di 
R.  Ingria,  di  pag.  xx-674  con  409  Incisioni  .       .    7  50 

Fonditore  In  metalli,  di  G.   Bkllcgmi*;!,  5*  adii, 

di  A.  Hassenz  di  pag.  214,  con  126  incisioni    .        .        .    3  — 

Fonologia  Italiana,  di  L.  Stoppato  (esaurito). 

Fonologia  latina,  di  S.  Consoli,  di  pair  30»  .     I  5t 

Fonologia  romanza,  di  P.  E.  Gcarserio,  di  p.  666  12  50 
Foreste  —  Vedi  Prontuario  dei  iorestale 

Formole  e  tavole  per  11  calcolo  delle  ri- 
svolte ad  ^arco  circolare,  di  P.  Borlitii, 
di  p.  Xll-69 2  50 

Formularlo  scolastico  di  matematica  eie» 
mentare  (aritmetica,  algebra,  geometria,  trigono' 
metria),  di  M.  A.  Rossotti,  3»  edii.  nveduta  di  p.  mi-201    3  50 

Forno  elettrico  (La  pratica   dei)  di  A.   Tiburzi,   di 

pag,  270,  con  70  incisioni 6  50 

«""osfatl  e  concimi  fosfatici,  A.  Minuzzi  (in  rist.). 

Fotocromatop^rafla,  di  L.  Sassi,  p.  xxi-lSi  *  i.  ^.    2  — 

Fotografia  (1  primi  passi  ln>,  di  L.  Sassi,  4»  edis.  am- 
pliata di  pag.  xii-367  con  200  incisioni  e  20  tavola      .    4  — 

Fotoj^rrafla  Industriale,  di  L.  Gioppi,  dlp.  xiU-301, 

con  12  ino.  e  5  tav 8  N 

Fotografia  pel  dilettanti.   (Coma  dinin*»  il  baUV 

di  C.  MUPPONK,  8»  ediz.,  di  p.  5.'0   con  420  ine.   e  tav.  12  — 

Fotografia  a  colori.  Immagini  fotogranene  a  coiort 
ottenute  con  sviluppi  e  viraggi  su  carte  all'argante  ■ 
su  diapositive,  di  L.  Sassi,  di  pag.  xvi-153  .  .    8  — 

Fotografia  a  colori  —  vedi  Autocromlsta. 

Foto|[(rafla    ortocromatlca,  di   C  BONACIMI,   di 

p.  xvi-227,  83  flg.  e  5  tav 8  50 

Fotoji^rafia  senza  obiettivo,  di  L.  SaSSI,  di  p.  XTl< 

135,  127  Inc.  e  12  tav 2  50 

Fotografia  turistica,  di  T.  ZaNOHIKRI,  di  p.  XTl- 

279,  84  ine.  e  18  tav 8  60 

Fotografia  —  vedi:  Arti  grafiche  -  Autocromista  -  Carta 
fotog.  •  Dizionario  fotog,  -  Fotocromatografla  •  Fotogr. 
Industriale  -  Fotogr.  ortocromat.  -  Fotogr.  per  dilet- 
tanti -  Fotogr.  senza  obiettivo  -  Fotogr.  turistica  •  Fo- 
togrammetria -  Fotominiatura  -  Fotosmaltografia  - 
Primi  passi  In  fotografia  -  Processi  fotomeccanici  - 
Proiezioni  -  Ricettario  fotogr. 

Fotogrammetria,    fototopo^rafla   e    atppli- 

«•azlonl.    rt«  *>    *»AaANiNT.    HI    naff    TVT-W8.    f^n  •-      3  50 

Fot«tiii«'ti*i:t  (TraUato  di),  di  A.  Coacci.  di  p,  257.  con 

87  figure 8  50 

Foiuoiinlatura,  di  F.  Tuccari,  pag.  x-136  a  88  tav     B  60 

Fotosmaltografia  applicata,   di  A.  Montaama, 

di  p.  viii-200  e  16  Ine 8  — 

Fresatore  e  tornitore  meccanico,  di  L.  Dvca, 

4>  edlz.  ampUata,  di  pag.  236,  eon  31  Ine.  ,    3  50 
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lento.  Coma  ti  coltiva,  di  E.  Azlmontl,  S>  adliH 
(ti  pag.  XTi-Sll,  con  88  tocMtonl  ■  12  tavola  .  3  — 

FiMBCtak  ■alnorl.  Fragole,  poponi,   ecc.,  di  A.  PCGGI, 

di  pag.  viii-193  e  96  Ine 2  50 

Prucclcrolcnm,  di  D.  Tamaro.  7*  edizione  riveduta  e 

ampliata,  di  pag.  260  con  103  incisioni    .        .        .        .    5  SO 
Falaaiul  e  pArMruimloI,  di  b.  Canbstrimi,  di  pag. 

TUi-166  (2>  edizione  In  corso  di  stampa). 
F«»"»»»»l  manarereoet  e  -v*»!*»!»*»»»!.  d»  ".  Catara. 

2»  ediz.  ampliata,  di  pag.  254  con  56  tavole    .         .         .   15  — 
Vareiiw»  Axievamenio  e   «niiuaesiramento,   ai   G.  Lic- 

CIARDELLI,  di  p.  xii-172  e  39  fig 2  50 

Fanxlonl  analitiche,  di  G.  Vivantb,  di  p.  Yni-432     4  50 
Fanxlonl  elllttlcbe,  di  E.  Pascal,  (in  ristampa). 
Fanxlonl   pulledricbe   e   modulari,    di   tì.  Vi- 

TANTI,  di  p.  VlII-437 4  58 

f}  «■▼«nlxasazlone,   puUtara  e  -vernlclatnra 
del  metalli,  di  F.  Werth,  3>  edizione  rìlatta,  di 

pa«.  xxvii-700,  con  309  Incisioni 9  — 

CialTanoplaeitlca  In  rame,  argento,  oro,  ecc. 

di  P.  Wbrth,  2*  ediz.,  di  p.  xiv-333,  con  167  Inc.       .    5  — 
Calvanostei^la,  di  I.  Ghrrsi.  2>  ediz.,  rifatta  da  P. 

CONTSR,  di  p.  xn-383  (in  ristampa). 
Garofano  (Dlanthus).  Coltura  e    propagazione,   di  G. 

Girardi  e  A.  Nonin,  di  p.  vi-179,  con  98  ine.  e  2  tav.    2  SO 
Ci  uatronomo  moderno  (II),  di  E.  Borgarkllo,  con 

300  Menas,  di  p.  yi-411  ...  .       .       .    3  iO 

Gas  Ulnmlnante  (Indostria  del),  di  V.  Calzayara, 

di  p.  xxxii-672  e  375  flg.  (esaurito). 
O  elati,  dolci  freddi,  bibite  refrigeranti,  con- 
•er^e  di  frutta,  di  G.  Ciocca,  di  pag.  xix-220 
con  146  illustrazioni        ...  .       .    4  SO 

«elBicoltura,  di  D.  Tamaro,  2»  ediz.  (in  ristampa). 
Oeagrrafla,  di  G.  Grò  ve,  trad.  di  G.  Galletti.  2*  ad., 

di  p.  xii-160  e  26  flg I  SO 

Geografia  classica,  di  H.  Tozbr,  trad.  di   I.  Gen- 

UlB,  5»  ediz.,  di  p.  iv-168 I  60 

Geografla  commerciale  economica  uni  ver» 

■ale,  di  P.  Lanzoni,  5»  ediz.  (in  ristampa). 
Geoii;raaa   economica   sociale  d'Italia,  di  A. 

Marl^NI,  di  p.  xxviii-477 4  SO 

Geografia  flslca,  di  A.  Geikib,  trad.  di  A.  Stoppanl, 

3'  ediz ,  di  p.  iv-132  e  20  Inc.  (esaurito). 
Geolosla»  di  A.  Geikie,  trad.  di   A.  Stoppanl,  5*  ediz., 

a  cura  G.  Mercaili,  di  p.  xii-180  e  49  ine.  .    3  — 

GeoloifO  (II)  In  campagna  e  nel  laboratorio» 

di  L.  Seodenza,  di  p.  XV  305  .        .  3  — 

Geometria  analitica.  I.  D  metodo  rlelle  coordfaate, 

di  L.  Berzolari,  2'  ediz.,  di  pag    510  con  51  ine.       .    9  — 
Geometria  analitica.  II.  Curve  e  superticie  del  se- 
condo ordine,  di  L.  Berzolari,  di  pag.  iò^,  con  19  Inc.    3  — 
Geometria   descrittiva   (Elementi  di),   di  C.  Ra- 
MKLLBTTi,  di  pag.  xii-197,  con  141  incisioni   (in  rist.). 
Geoaaetrla  descrittiva  (Applicazioni  di),  di  C.  Ka- 

MKLLBTTi,  di  pag.  xii-201.  cou  133  figura  .    3    - 


BLBNCO  DBI   UAÌtVKhl  BOIFLI  27 

"  L.  C 

«eometrla  dec*crlttl'v«  (Metodi  della),  di  G.  Loria, 

2»  ediz.  di  p.  373  con  121  figure 6  — 

—  vedi  :  Poliedri,  oarre  •  saperflcle,  di  G.  LiOria.  di 

p.  xvi-231 8  — 

Geometria  elementare  (Complementi),  di  C.  Ali- 
sia, di  xv-244  e  117  flg I  60 

Seometrla  e  trigonometria  della   sfera»   di 

G.  AlaSIa,  di  p.  viii-208  e  34  fig I  60 

deometrla  metrica    e    trlj^onometrla,    di   S. 

PlNCHERLB    8*  2diz^  di   D.  IV-160  .  .  .  .         .      3  — 

Aeometrl»  prai/lca,  di  E.  Eredb,  4*  edlz^  di  p.  XTl- 

258  e  34  ine.  .        .  I  60 

deometrla    proiettiva     del    plano    e    delia 

stella,  di  F.  AscHiERi,  2'  edlz.  (esaurito). 
Oeometrla   proiettiva  dello  spazio,   di   F.  ▲• 

SCHiKRi,  2*  eaiz.,  di  p.  vi-264  e  16  fìg.      .        .        .        ,     I  60 
«eometrla  pura  elementare,  di  S.  Pinchbrli, 

8»  ediz.,  di  p.  viii-176,  con  121  fig. 3  _ 

Oeometrla  elementare  (Esercizi),  di  S  Pinchbrlk, 

2''  ediz.  di  p.  viii-136,  con  50  fig I  60 

fieometrla  elementare.  Problemi   e   metodi   per 

risolverli,   di  I.  Ghersi,   2*  ediz.  con  311  problemi  e 

esercizi,  di  pag,  vi-271  e  185  figure 2  60 

!su  (Vita  di),  di  L.  Asioli,  2»  ediz.  riveduta,  con  ona 

carta  topografica  della  Terra  Santa,  di  pag.  xii-253    .     4  — 
Giacimenti  minerali    e  acque    sotterranee 

(Ricerca  dei),  di  M.  Grossi,  di  pag.  xvi-380 .        .        .    4  50 
Giardiniere  (Il  libro  del),  di  A.  Pucci,  2  volumi: 

I.  n  giardino  e  la  coltura  dei  acri.  2>  ediz.,  di  pa- 
gine Xl-317  e  144  incisioni  (in  ristampa). 

II.  La  coltivazione  delle  piante  omamentall  a« 
giardino,  2''  ediz.,  di  p.  viii-325  e  186  ine.  '    .       .       .    6  - 

«lardino  Infantile,  di  P.  Conti,  di  p.  iy-213  e  27  Uit.    8  — 

Ginnastica  (Storia  della),   di  F.  Valletti,   di  pai. 

VIIM84 I  SO 

Ginnastica  femminile,  di  F.  Valletti,  di  p.  ti-11 
e  67  flg.  (in  ristampai. 

Ginnastica  aa   camera,  da   scuola    e   pale- 
stra, di  J.  Gklli,  2*  edlz..  di  p.  viii-168,  con  253  fl«.    2  50 
loiellerla,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino  —  v.  ai 
singoli  titoli:  Orefice  •  Leghe  metalliche-  Metallaigla 
dell'oro   -  Metalli  prez.    -   Saggiatore  -  Tav.  alllgaz. 
Olnochi  —  vedi:  Biliardo  -Dama-  Tennis  -  Scacclu. 

Giuochi  f^lnnastlcl  per  le  scuole  e  per  li 
popolo,  di  F.  Gabrielli,  2»  ediz.,  di  pag.  xxili-ai7 
con  24  iUustrazioni 2  SO 

Giuochi  sportivi.  (Calcio  (Foot-Ball)  -  Rugby  -  Water- 
Polo  -  Pallone  -  Palloncino  -  Tamburello  -  Tennis  - 
Hockey  -  Trucco  -  Pilotta  -  Sfratto  -  GoU  -  Eriket  e 
Vigoro  -  Bigliardo  -  Bocce),  di  G.  Franceschi.  2»  ediz. 
interam.  rifatta  del  Manuale  '  Il  giuoco  del  Pallone  e 
gli  altri  affini  „  di  p.  xii-180,  con  31  iUustrazioni.        .    3  50 

Giurato  (Manuale  del),  di  A.  Setti,  2>  ediz.,  di  p.  260      2  60 

ClarlBprndenza  —  vedi:  Amministrazioni  comunali  - 
Avarie  -  Camera  di  Consiglia  -  Codici   -  Conciliatore 

-  fìnpatoire  fallimenti  -  Olffnito  -  TìJpIMo  -  F.«on«»ml«  . 
Finanze  -  Giurato  -  Giustizia  -  I-eggi  -  Legislazione  - 
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commerciale  -  Notato  -   Psicopatologia  le- 

Polizia  giudiziaria  -  Prontuario  tecnico  legisla- 

Uvo  -  Ragion.  -  Socialismo  -  Strade  terr.  -  Tejtamenti. 

•■■■tisi*   amministrativa   (Principi   fondamen- 
tali ■  procedura),  di  G.  Vitta  Cesaurito). 
QUoerlna  —  vedi  :  Candele. 

•lostoloKia,  di  G.  Db  Gregorio,  di  p.  xxxii-318        .    3  — 

•BOMionlca.  L' orologio  solare  a  tempo  vero,  di  G.  Bot- 

Trao  Bj^zizza.,  p.  vni-199,  33  ine.  (sost.  il  La  Leta)      .    2  50 

Seaemae»  Resine,  Oommo-reslne  e  Balsami, 

ài  L.  Settimi,  di  p.  xvi-373  e  17  fig 4  60 

•raffoloBlA,  di  G.  Lombroso,  (esaurito). 

Clranamatlea  albanese,  di  V.  Librandi,  p.  xyi-200    3  — 
Qrftmmatlca  albanese  —  vedi  Albanese  parlato. 

Sranamatlca  catalana  con  esercizi  pratici  e  Di- 

lìooario  di  G.  Frisoni,  di  pag.  xxiv-270       .       .       .    3  — 

aransiiaatlca  croato-sei*t>a,  G.  ANDRoyic,(esaur.) 

aranamatlca  danese-noi*veg;lana,   di   G.  Fri- 
soni, di  p.  XX-488 4  SO 

«raHamatlca  ebraica,  di  I.  Levi  fu  I.  2*  edizione, 

dì  pag.  iv-200  .  2  50 

■raaaBiatlca  e«trlKiana   antica,  gerogUactt,t 

di  G.  Farina  di  p.  viii-185       .       .  .  4  50 

•ranaBiatlca  francese,  G.  Prat,  5*  ed.,  di  pag.  232    3  — 

•raaanaatlca  galla  (Oromonica),  di  E.  Viterbu,.^  voi. 

L  aalla-ltallano,  di  p.  Yin-152 2  50 

IL  ItaUano-gaUa,  di  p.  i.xiv-i06  .       .   2  SO 

■r •■BMiatlca  greem*  di  V.  ir( ama,  2*  ed.  (in  ristampa) 

•ranunatica  del   gweco'WntnAewno,   di  R.  Lo- 
▼KRA,  2*  edlz.,  di  p.  vi-220  (in  ristampa). 

•rammaatlca  Ini^lese,  L.  Pavia,  4^  ediz.  di  pag.  288    3  — 

SBPammatlca  Italo-Araba  con  vocabolario  com- 

Siuativo  tra  l'Arabo  letterario  e  il  Dialetto  libico,  di 
.  SeiALHUB,  di  pag,  xvi-389 7  — 

(avaBaBBaatlca  Italiana,  di  G.  Concari,  rifatta  da  G. 
B.  Marchesi,  4*  edlz.,  riveduta  e  corredata  di  eser- 
cizi di  applicazione  del  Prof   D   Ferraci,  dlp.  viii-201    3  — 
araa»n»atlca  Italiana  (Regole  ed  esercizi  di),  per   * 

le  scuole   "«eoBaarie,  01  b.  c&nKAKi,  2»  edlz.,  di  p.272    3  — 
•rasatakatlca  latina,  L.  Yalmaqoi,  2^  ea.  (in  risto 
araaanfiatlca  magiara,  di  A.   Aly-Belfaukl,  di 

p.  XIX-532 9  — 

•raaasnatlca  olandese,  di  M.  Moroana,  p.  viii-224  3  — 
SraaiBBatlca  persiana,  A  De  Martino,  p.  yi-207  3  — 
•vanasnatlca    portosfaese-braslllana ,  di  G. 

rRlSONl,  3»  fidi».,  di  p.  xvi-356 3  60 

«rammatlca  provenzale,  di  E.  Portal,  di  pa- 
gine viii-232 I  SO 

(Srammatlca  della  lingua  romena,  R.  Lovbra, 
8*  ed.  con  l'acgiunta  d'  m  delli  di  lettere  e  di  un  vo- 
cabolaiio  d-Ue  voci  più  -isuali,  di  pag    viit-211   .       .    2  50 
drammatica  russa  di  Voinovich  (esaurito).- 
—  vedi  anche:  Lingua  russa  -  Vocabolario  russo. 
Srammatlca  serba  di  B.  Gu-^ON,  di  pag.  624  .  12  50 

■raanaaatlca  slovena,  di  B.    Gcton,  2»  ediz.  am- 
pliata, di  o*a.  963    ....       •  •        .    6  SO 
Elementi  di  Somalo  e  di  Ei- 
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Saabili  parlato  al  Benadlr,  di  E.  Carcoporo  di  pa- 
gine viii-154 2  50 

«■rammutl*^^  spa^naola,  di   L.   Pavia,    4*   ediz., 

di   i  ag    243 3  - 

CiraMiiiuadca  i^torlCM  della  lln^OM  e  del  dia- 
letti Italiani,  di  P  D'Ovidio  e  G.  Meyer-Lcbkc, 
trad.  di  E.  Polcari  2»  ediz.  di  pag.  3l2     .  .    6  50 

«•••anitnatlca  «ìi-vedeHe,  di  E    FaROLI,  di    p.  xv-293    3  — 

(àrammatlea  tede>*ca,  L.  Pavia,  4»  ed.  di  p.  xx-296    3  — 

Grammatica  tnfco-osmanli,  di  L.  Bonelli,  di 
o    "111-20(1  (esaurita). 

Cii*anicolttii>a,  con  un'appendice  riguardante  il  Fru- 
mento "Carlotta  Strampelli,,  di  A.  De  Rosa,  di  pa- 
gine xii-300  con  24  illustrazioni.        .        .  .    7  56 

Oravituzioue.  ^ple^a^ioue  ueiie  perturbazioni  solari, 

di  G.  B.  AiRY,  trad.  F.  Porro,  di  p.  xxii-176  e  50  fig.    I  SO 
Qrecla  antica  —  vedi:  Antichità  greclie  •  Archeologia  • 
Atene    •    Cultura   greca    -    Mitologia  greca   -   Moneta 
greche  -  Storia  antica. 
Sreco  moderno  —  vedi:  Conversazione  ital.-neoellenlca 
-  Crestomazia  -  Grammatica  ■  Dizionario. 

Grappi  continui  di  trasformasloni.  di  E.  Pa- 
scal, di  p.  xi-378  .  3  50 

«nlda  nnmli^matlca  anl-v^ef«ale.  di  F.  Gnec- 
CHI,  4»  ediz.,  di  p.  xv-612    in  ristampa). 

Bnmas.  Fertilità  e  igiene  dei  lerreai,  ai  A.  Casali,  di 

p.  xvi-210 2  — 

Idraulica,  di  E.  Zeni,  2*  ediz.  rifatta  del  Manuale  di 
T.  Perdoni,  di  p.  xxxi-480,  290  fig.  (in  ristampa). 

—  vedi:  Fondaz.  terrestri  e  idrauliche  -Sistemai,  torrenti. 

«dvanllca  flnvl«.le,  di  A   ^'appiani,  p.  xi.2.59.  92  Qe.    4  50 

Idrauiicìi    fliiviiklc    |)i>»tic»    con   esempi,  di 

A.  ViAPPiANi,  di  pag.  343,  con  120  incisioni    .        .        .     8  50 

Idrobiologia  appUcata,  di  F.  Supino,  di  pag.  290 

con  134  incisioni 3  SO 

Idroterapia,  di  G.  Girelli,  di  d.  iv-238  e  30  Inc.       .    2  — 

Igiene  della  bocca  e  del  denti,  di  L.  CoulliaUX, 
di  p.  x\  2-330  e  23  flg.  (in  ristampa). 

Igiene  del  la-voro,   di  A.   Trambusti   e   G.  Sana- 

RELLI,  di  p.  vni-262  e  70  ine 2  50 

Igiene  della  mente  e  dello  studio,  di  G.  Anto- 

w=jll!    <M  n.  xxiii-4in  .  ....    3  50 

igiene  dell*oi>oecliÌ4»  o  pi'ofilna^iiiiii    <iell:t    <«oi'- 

ditit,  di  S.  MoxsELLEs,  di  pag.  145 4  50 

os^pedullei-a,  ai  e  M.  Hklli  : 
Voi.  I.  -  Costruzioni  degli  Ospedali-Ospizi  e  stabi- 
limenti affini,  di  pag.  vii-503,  con  253  incisioni    .        .    6  SC 

Voi.  II.   •  Ordinamento  del  servizi  negli  ospedali, 
di  pag.  366,  con  167  Incisioni      ...  .        .    5  — 

Igiene  della  pelle,  di   A.  Bellini,    (in  ristampa  . 

Igiene  del  piede  e  delia  mano.  Pedicure   e  ma- 

aieuro,  di  G.  ANTOfiBLLl,  di  p.  xvi-i59  a  33  flg.  .        .    5  60 

Igiene  della  vita  pubblica  e  privata,  di  G. 
FaRalli  (in  ristam  a). 

Igiene  privata  e  medicina    popolare,    di  C. 

Bc>CK.  3»  ..Jiz.  Ital.  di  G.  Galli,  di  pag.  xvi-303    .       .    3  60 

igleiie  rurale,  di  A.  Carraroli,  di  p.  x-4T0  .    4  50 
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■«lene  Mcolaatica.  di  A.  Rrpossi   2*  ediz..  d.  iy-246    2  — 

Igiene  della  scnola  e  delio  scolaro,  di  M  Ra- 
gazzi, di  DSK.  rn-3RB  .    4  60 

■«lene  e^essnale  a.d  u«io  dei  f^io-vani   e  delie 

Bcuole,  di  G.  Francbschini,  2»  ediz.  di  p.  xii-182    3  59 

Igiene  del  sonno,  di  G.  Antonklli,  di  p.  vi-224      .    3  - 

Igiene  -veterlnarlM,  di  D.  Barpi,  di  p.  vin-221        .    2  — 

Ifiplene  delia  -vitata,  di  A.  Lomonaco,  di  p.  xii-272  .    2  60 

||^ienl**ta  (Manuale  dell'),  ad  uso  degli  Ufficiali  sanitari, 
studenti,  ecc.,  dei  doti.  C.  ToNZiG  e  Q.  Q.  Ruata,  di 
p.  Xll-374  e  243  fig .        .        ,    6  - 

lgrro<3Copi,  Idrometri,  nmldltà  atmosferica, 

di  P.  Cantoni,  di  p.  xii-142  e  24  tìg I  SO 

■llniaBlnazIone  elettrica.  Impianti  ed  esercizU,  di 
E.  PiAZZOLi,  6»  ediz.,  p.  xii-955,  468  fig.  (in  ristampa). 

Imballa tnazlone  umana,  di  F.  Di  Colo,  di  p.  x- 

174  e  15  fig 2  50 

-  vedi:  Naturalista  preparatore. 

Iiiil»i:tii4*lilno  decoratore,  D.  Frazzoni,   p.  X-19S 

lui  enorxerl,  neurotterl,  psendoneurotterl. 
ortotteri  e  rlncoti,  di  E.  Griffini,  di  p  xvi, 
687  e  243  fig ...  4  SO 

Imitazione  di  Cristo,   di  G.  Gersenio,  volgarizza- 
zione di  C.  Guasti  •  note  di  G.  M.  Zampini,  2»  edix. 
di  pag.  L-462    (in  ristampa). 
Imitazioni  —  vem  Proaoiu  e  procedimenti  nuovi. 

Immunità  e  resistenza  alle  malattie,    di   A. 

Galli-Valerio,  di  p.  viii-218  I  50 

Impianti  elettrici  a  correnti  alternate,  di 
A.  Marro.  3»  ediz.,  di  oag.  XLViii-862,  con  379  inci- 
sioni e  81  tabelle  (in  ristampa) 

Imposte  dirette.  iUscossioac,  eec,   di  E.  Brdni,  di 

p.  viii-158 I  60 

Incandescenza  a  {B^az.  Fabbricazione  reticelle,  di 

L.  Castellani,  di  p.  x-140  e  33  ine 2  — 

IncliiostrI  da  scrivere,  R.  Guareschi,  p.  yiii-162    3  SO 

Industria  frigorifera,  di  P.  Ulivi,  2*  ediz.,   di  p, 

Xvi-272  e  74  flg 4  - 

Industria  del  saponi  —  vedi  :  Saponi. 

Industria  tartarica,  di  G.  Ciapbtti,  di  p.  xy-276 

e  52  flg 3  - 

Industria  tessile.  Analisi  e  fabbricazione  dei  tessati 
tinti  in  filo  e  tinti  in  pezza,  ai  F.  Facilini,  di  pagine 
xn-211.  con  30  incisioni 2  60 

Industria  tintoria,  di  M.  Prato,  p.  xxi-292,  e  7  flg.    4  50 

Industrie  (Piccole),  di  I.  Ghersi,  3>  ediz.,  di  p.  xn-388    4  SO 
Infanzia  —  v.  Rachitide  -  Malattie  dell'  -Giardino  infan. 

-  Nutrizione   -   Ortofrenia  -  Posologia  -  ■'O'^domuto. 
Infermieri  (istruzioni  per  gli)  —  veu.  ;  Assistenza. 
Infezione  —  vedi  :  Disinfezlone  -  Medicatura  antisettica. 

Infortuni  sul  la-voro.  (Mezzi  tecnici  per  prevenirli, 

di  E.  Magrini,  di  pag.  285  con  257  incisioni.       .       .    S  — 

Infortuni  In  montagna.  Manuale  per  gli  alpiniatl, 

di  O.  Bernhard,  trad.  R.  Curti,  di  p.  xvii-60,  e  55  tav.    4  SO 

loBxk  «••'«r|l«K    «k  |n<ln«>*«*SMle    (Msnnalo  >I«HM 

"di  G.  Cor,OMBO,  con  la  collaborazione   dei  Proff.  Ingg. 
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C.  I.  Azimonti,  M.  Baroni,  G.  Belluzzo   e   G.   Semenza 

(107»  a  115"  migliaio),  di  pag.  500,  con  259  lìg.  e  7  tav.  12  50 
—  Id.  Edizione  speciale  su  carta  oxford  .  .  .  .  15  — 
■ll0egu«re  cwe>trutt.or«9  su*9C<*m<ni«*'«.  at    C.  Ma- 

LATaSI,  S*  ediz.    di  pag.  xxxiv-862  (in  ristampa). 
ingegnere  elettricista*  di  A.  Makru,  2*  edlz.,  di 

xxxv-862  e  254  flg.  (in  ristampa). 
tugegiiere  navMle,  di  A.  Giunoni,  dj  pag.  324  e  36  flg.    fi  fiO 


„                       dell'Italiano,  di  G  Trabalza, 
p.  XVl-254 18» 

Incetti  dellecase  e  dell'uomo  e  malattie  che  dif- 
fondono, con  riguardo  al  modo  di  ditendersene  nelle 
cittft,  nelle  campagne,  al  fronte,  di  A,  Bbrlesb,  p.  xii- 
293,  con  100  ine 4  » 

Insetti   noei-vl   all'  an^rlcoltnra  e  alla  selvl» 

coltura,  di  C.  Crateri,  di  pag.  x-481,  con  229  fig.    5  — 

Insetti  utili,  di  F.  Franckschini,  p.  xii-ifiO-  'esaurito). 

Interesse  e  sconto,  di  E.  Gagliardi,  (in  ristampa). 

Invecchiamento  artlflclale  del  'v-|ul,aceti  e  spi- 
riti di  A.  Ddrso-Pbnnisi,  di  pag.  185,  con  35  ine.  .    2  Sft 

■n-ventore  (Guida  dell'),  di  I.  Ghersi.  Consigli,  Istru- 

xioni,  leggi,  di  pag.  xii-511 5  — 

In-venslonl  utili  (Piccole),  di  S.  Paoletti     .  p.  xti- 

252  e  156  flg .        .        .3  6* 

■poteclie  (Man.  per  le),  di  A.  Rabbeno  ,.n  ristampa). 

Islamismo,  di  I.  Pizzi,  di  p.  viii-494        .       ,  .    3  — 

Italia  dialettale  di  G.  Bertoni,  di  pag.  257  .       .       .    4  50 

ittiologia  Italiana,  di  A.  Grippini,  di  p.  487  e  244  fig.    5  60 

Juccbe  (Le),  di  G.  Molon,  di  pag.  viii-247,  con  53  ta- 
vole in  nero  e  8  colorale 8  60 

Laminazione  del  ferro   e  dell'acciaio,  di  M . 

Balsamo,  di  p.  viii-139,  50  flg.  e  5  tav.  .  .    3  50 

Laterizi,  di  G.  Revere,  di  p.  xn-298  (In  ristampa). 

Latino  volgrare  (II),  di  C  H.  Grandgent,  traduzione 

di  N.  Maccarone,  di  pag.  xxiv-298 3  — 

Latte   e   latterie    sociali  cooperative,   di   E. 

Reggiani,  di  p.  xii-444,  con  96  fig S  — 

Lavorazione  del  metalli,  di  C.  ArpbsaNI,  2>  edis. 
rinnovata,  di  pag.  xvi-tì03,  (in  ristampa). 

Lavorazione  del  |os-nnn«l.  di  L,.  ArpbsanI,  2*  ediz. 

di  pag.  vin-161,  con  181  incisioni 3  50 

Lavori  remmlnlll,  di  T.  e  K.  ODDONE,  di  p.  VIII-54Ì, 

822  ine.  e  48  tav 7  — 

lATon  femminili  —  v.  Abiti    per   signora     Biancheria 
-  Macchine  da  cucire  -  Monogrammi  -  Trine  a  fuselli. 

Lavori  marittimi  e  Impianti  portuali,  di  F. 

BaSTIani,  di  p.  xxill-424,  con  209  fig 6  60 

Lavori  in  terra,  di  B.  Leoni   di  p.  xi-305  •   38  fig.    3  — 

Lavoro  donne    e    fanciulli.   Legge,   regolamento 

con  note  d'  r;.  Noseda,  di  p.  xv-174         .        .        .        .     I  60 

Lawn-Tennis  —  vedi:  Tennis. 

Lecturcs  fran^alses  et  tlicmes  Itallens,  di 

J.  Prat,  di  pag.  vi-158  '  50 

Lei^atore  di  libri,  di  G.  G.  Giannini,  2*  edix.  am- 
pliata, di  pag.  263,  con  27  tavole  di  coi  2  a  colori       .    5  50 

Elegge  comunale  e  provinciale,  annotata  da 
B.  Mazzoccolo.  7>  adlz.  (in  corso  di  stampa). 
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Lesso  elettorale  polltic»  (La  noova),  acearala- 

mente  riveduta  sul  testo  ufficiale 0  60 

Lefrse     bukII    In  (or  tanl    ani    iat-voro*    di   ▲. 

Salvatork,  di  p.  312 3  — 

Elesse  *^nl  iMvorl  pubblici  e  resol.,  di  L.  Fran- 
chi, di  p.  iv-UO-XLViii  (esaurito). 
{LesKe  Noturlle  [La  nuova)  e  Regolamento  Settembre 

1914,  commentata  da  E.  Brdni,  di  pag.  xn-571  .    4  50 

Leers®   sull'or dlnniuento   s1o*I1'1<a>*Io»   di   L. 

Franchi,  di  p.  iv-92-cxxvi I  60 

Lessende  popolskrl,  di   E.   Musatti,   3*  edii.,  di 

p.  viii-181 I  60 

Laggl  —  vedi  :  Codici. 
Smessi  sulla  sanità  e  sIcnrc'KKa  pubblica*  di 

L.  Franchi,  di  p.  iv-108-xcii  (esaurito). 
l^egjgt  sulle  tasse  di  registro   e    bollo»    di   Lb 

Franchi,  di  p.  iv-124-cn  (esaurito). 
Le^be  metalliche  ed  amal^ame»  di  L  GhbrsI, 

2"  ediz.,  di  p.  xil-433  e  22  figure S  58 

Legislazione  aerarla  Italiana   Codice  della)  di 

E.  Vita,  di  pag.  xxvii-718 8  - 

Leslslazlone  sulle  acque,   di   D,   Catallbri,  di 

p.  XV-274 2  50 

Lesislaaslone  rurale,  di  E.  Bruni,  3>  ediz.,  di   p. 

XII-450 4  50 

Leslslaclone  sanitaria  Italiana,  di  E.  Noskdai 

di  p.  VHi-570 6  — 

Legnami  Indigeni  ed  esotici.  Usi  e  provenienia, 

di  O.  Fogli,  di  p.  viii-197,  con  37  flg 2  50 

Lepidotteri  ItaUanl,  di  A.  Grippini,  di  p.  xilI-248, 

con  149  flg .        .        .    3  — 

Letteratura  albanese,   di  A.  Straticò,    di  pag. 

XXIV-280 3  - 

Letteratura  americana,   di  G.   StrafforbllO, 

di  p.  158 I  60 

Letteratura  araba,  di  L  Pizzi,  di  p.  xil-388  .  .  3  — 
Letteratura  assira,  di  B.  Teloni,  di  p.  XT-266  3  - 
Letteratura  bizantina  (Storia  aella)  (324-1453)  di 

G.  MoNTBLATici,  dì  pag.  vni-292 3  — 

Letteratura    drammatica,  di  G.  Lbyi,   di  pag. 

Xll-339 4  50 

Letteratura  ebraica,  2  volumi,   di   A.  Rbtbl,   di 

p.  364 3  - 

Letteratura  egiziana,  di  L.  BRiaiUTl,  (in  lavoro). 
Letteratura  francese,  dalle  origini  ai  nostri  giorni, 

di  G.  Padovani,  di  pag.  xx-525 4  50 

Letteratura  e   crestomazia  s'c^PPonese,  di 

P.  Arcangeli,  di  pag.  xvi-299 3  50 

Letteratura  ^reca,  di  V.  Inaiia,  18»  ediz.  ampliata 

ed  in  parte  rifatta  da  D.  Bassi  e  E.  Martini,  p.  xvi-SlO    3  — 
Letteratura  indiana,  di  A.  Db  Gdbbrnatis,  di  p. 

Tiu-159  (esaurito). 
miCtceratara  Inglese,  di  P.  A.  Lìlim  a  I.  GoRn^  di 

pag.  vm-208 8  — 
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■«tterakCnra  ItaaiMiin,  «i*  G    "^RNINI,   6«  ■dlz.   ri- 
fatta da  V.  Ferrari,  di  p.  x  11-268  (In  ristampa). 

&at*«r»tiurM    italiana   iiiixierna   e   conteaa> 

pxranea,  di  V.  Fkrraki.  S»  edU.,  di  p.  thi-340    .    B  - 

ib«*cerat;ara  Italiana.  Iniegnamento  pratico,  di  A. 

Db  Goarinoni,  di  p.  xix-336 ■  — 

&«Ct«ratara  noi-veg:lana,  di  S.  Consoli,  di  p.  288    I  60 

lL«tt«ratara  persiana,  di  I.  Pizzi,  di  p.  x-208       .     I  6C 

1L«tteratara  provenxale  moderna,  di  E.  FOK- 

TA.L,  di  p.  xvi-221         ...  ....    I  M 

a«tteratar<»  rnmwn*»,  di  F.  Ramorino,  8*  ediz.  di 
p.  VUl-349  (in  ristampa). 

&«tteratara  ruiueua,  di  R.  Lotbra,  di  p.  x-199  .    I  60 

li«tteratiira   epasnnola,   di    B.   Sanyisbnti,   di 

p.  XVI-202 .        .  I  - 

Letteratura  tedesca,  di  O.  Lansb,  5*  edlx.  ital.  di 
R.  Minutti  (in  ristampa). 

^•tteratara  onsliereBe,  di  Zioant-Arpad,  di  p. 

xn-205 I  60 

ft«tteratara  nnlversale,  di  P.  Parisi,  di  paf .  SW    8  — 

&«tteratare  slave,  di  D.  Ciaupoli,  2  voi. 

I.  Bnlgari  Serbo-Croati,  Jago-Rnssl.  di  p.  it-1M  .    I  60 
IT   Rnssi.  Polacchi.  Boemi,  di  p.  iv-142  I  61 

ÌM<isnite,  le^no  e  torbu,  di  G.  Malatbsta  e  G.  Guab- 

DABASSi,  di  pag    406,  con  92  fig.  nel  testo.        .        .        .    7  60 

Cettara  delle  carte  topourrancbe,   di  A..  FsK- 

Rari,  di  pag.  xii-365,  con  98  incisioni  e  10  tavole       .    6  60 

'  Imnolo^la.  Studio  del  lachi,  di   G.  P.  MAaRlNl,  di 

p    XY-212  e  53  fig 8  - 

XlBKna  cinese  parlata,  di  F.  MaonaSCO,  di  p.  130    2  — 

Unarna   j^lappouese    parlata,    di  F.  BIaonaSCO, 
di  p.  xvi-no ...    2  60 

Li  Aitaa  gotica,  di  S.  Fribdh ANN,  di  p.  xti-BSS  .  8  — 
LUcrua  ItaUana  —  vedi  :  Arte  dei  dire  -  Corrispon- 
denza -  Dialetti  -  Enciclopedia  Hoepli  -  Figure  gram- 
maticali -  Grammatica  -  Insegnamento  d.  italiano  - 
Italia  dialettale  •  Morfologia  -  Ortoepia  -  Retorica  - 
Ritmica  -  Verbi  italiani  -  Vocabolario  ital. 
LlBgna  latina  —  vedi  :  Abbreviature  latine  -  Ape  la- 
tina -  Epigrafia  -  Esercizi  -  Filologia  classica  -  Fono- 
logia -  Grammatica  -  Latino  volgare  -  Letteratura  ro- 
mana -  Metrica  -  Sinonimi  lat.  -  Verbi. 

Unsaa  russa.  Grammatica  ed  esercizi,  di  P.  6.  Spb- 

randko,  4»  ediz.  di  p.  ix-274    ....  .     4  — 

"^1  :  Vocabolario  russo  e  italiano 

B^iiiKiiit   ««iKt^fiiuttlst.  Cinquanta  lezioni    praticlie,  di 

a.  FaisoM,  di  pag.  ,00 9  50 

Unsue  deil'Airica,  di  C.  GUST,  trad.  di  A.  Da  Qa- 

btrnaUs,  di  p.  iv-110  .     I  60 

UBirne  germaniche  —  vedi:  Grammatica  danese-nor- 

vetrlana,  inglese,  olandese,  tedesca,  svedese. 
Llngne  neo-elleniche  —  vedi:  Conversazione      Creal*- 

mazia  -  Dizionario  greco  mod. 
Uague  slave  —  vedi  Grammatica  croato-serba,  Grammi 
tlca  slovena,  Grammatica  albanese.  L'albanese  parlato. 

ftilnitne  neo-latine,  di  E.  Gorra.  (2*  ediz.  In  lavoro). 
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Itlni^ae  citranlepe«  di  G.  Uarckl,  trid.   di  O.  Da- 
miani, di  p.  xyi-138  .       .     I  M 
LlKgnlstloa    -    vedi   GrammaHca  itorlca  della   Ungaa 
Figure  (Le)  grammaticali  -  Verbi  Italiani. 

UqnorlstaM  di  A.  Castoldi,  2000  ricette  pratiche,  3' 

edlz.  rltatta  del  Man.,  A.  Rossi,  pag.  xvt.7S1  ■  19  Ine.    9  — 

LlCOf^rafla,  di  C.  Doyen,  di  p.  viu-281  Hn  ristampa). 

a  l^«H»»a:iof»«»  omtlon.  di  A.  VgoLlo,  p.  x  '-'   -^  g.    2  — 

Loconiohlli  e  ti-ol>l>i»ti*ic*i.    Note   per  Ispettori  e 

conduttori,  di  L.  Gei.  4»  ediz.  di  pag.  478,  con  246  ine.    9  £0 

LaiKnnciui  m  ft  aeoiiuuii,  ai  u    jduL.i.Kn.,   li-  edlx. 

a  cura  di  M.  Raina.  di  p.  xxxvMSl  .       .    3  — 

Logrlca,    di  W.  .  Jkvons,  trad  C.  Cantoni.  B»  edix.,  di 

p.  vill~156,  con  15  flg. 1  60 

Loirl<*a    «nat<>mntl<>a,  di  C.  BCRALI-FORTI,  2»  ediz.     1  SO 
interamente  rifatta,  di  pag.  515 9  50 

LoBiE«<iioK'*Mu*«,  ai  i.i.  cauibA,  4*  ediz.  con  note  dei 

prof.  A.  MaSETTI,  di  p.  xv-196 I  50 

Losca  sreco«i*omaEia  con  cenni  storici  sulla  Storia 
della  lotta,  di  A.  Codgnkt,  di  pag.  vin-490  con  168  to- 
logr<iiie  di  celebri  lottatori  e  126  fleure  nel  testo-        .    6  SO 

Lotte  Ubere  snoderne.  Svizzera,  Islandese,  Giappo- 
nese, Americana,  Turca,  di  A.  Codgnkt,  di  pagine 
xxiy-223,  con  190  incisioni 3  60 

Luce  e  colori,  di  G.  Bbllotti.  (2*  edlz.  In  lavoro). 

Luce  e  einono,  di  E.  Jones,   trad.   di  U.  Pomari,  di 

p.  vm-336  e  121  Inc.      .        .  9  — 

Lace  e  salate.  Fototerapia  e  radioterapia,  di  A.  Bel- 
lini, di  p.  xil-362  e  65  fig 3  60 

Ma^ccblne  e  caldaie  (Aitante  di).  S.  Dinaro,  di  pa- 
gine XY-80,  con  112  tav.  e  170  fig.  (in  ristampa). 

MACCliiae  (Il  montatore  di)  di  S.  Dinaro,  2"  edlz.  di 

p.  xvi-502  e  62  Incls.     .  ...  4  — 

Macelline  ajsricole,  ad  uso  degli  agricoltori,  di  A. 
Cencelli  e  G.  Lotrionte.  2»  edizione  rifatta,  di  pa- 
gine xxiv-803  con  370  figure 16  5* 

Macchine  elettriche  —  vedi  Avvolgimenti  delle. 

EMMtftfOiue  t»*:f  oucire  «s  «-»-"--•»•••«.  ai  a..  tìALAS- 
«INI,  d    p.  Vli-230  e  100  Br    (in  ristampa). 

Maccblne  utensili   moderuv:   ^l  ^ruoleml  pratici 

delle),  di  S.  Dinaro,  di  pag.  xvi-157       ...  3  SO 

Macelline  a   vapore  e  Turbine  a  vapore,  di 

H.  IIA.EDER  e  E.  Webber.  2»  ed.ital.,  p.  xx-627  e  1822  incis.  IO  — 

kHiak4;cmui0Ctk  e  luvaisia,  ai   u    v^vi  ■  Hu  <    i.     l.u 

RIA,  15»  ed.  rifatta  da  C.  Malavasi,  di  p.  502,  con  249  ine     8'5© 

Waccbinista  na'vale  e  Co!^truttore  Mecca- 
nico di  E.  GioRLi,  2»  ed.  rilatta,  di  pag.  591  e  350  fìg.  IO  50 

Macelli    moderni.   Conservazione  delle  carni,  di  r. 

A.  Pesce    di  p.  XV-510  e  73  flg.  6  50 

Mladrepe-^la.  Suo  uso  nella  industria  e  nelle   arti,  di 

E.  Orilia,  di  p.  vin-258,  40  fig.  e  4  tav 4  60 

MAicnetlsmo  ed  elettricità,  di  F.  Grassi,  4*  ed., 

di  o.  XXII  878,  con  398  flg.  e  6  tav 9  — 

Magrnetlsmo  e  Ipnotismo,  di  G.  Belfiore,  5*  ed., 

ti  pagine  vni.465 7  5» 

Maiale*  Razze,  riproduzione  allevamento,  di  E.  Mar- 
chi. 3»  ediz.  a  cura  C.  Pdcci.  di  pag.  xvi-602  e  103  Inc.    7  60 
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Maioliche  e  porcellane^  di  L.  Db  Madri.  2*edlz., 

di  pag.  xiy-na,  con  430  incli.,  43  lav    •   3600   marche  12  SO 

Mal»  o  «^ranutajrco.    Coltivazione,  di  E.  Azimonti. 

2»  edlz.,  di  p.  xil-196  e  61  ine 2  M 

Malaria    e    risale   In    ltaUa«  di    G.  Ercolani,  d 

o.  viii-203  2  — 

Malattie  de^il  animali  ntUl  all'a^rlcoltara* 

di  P.  A.  Pesce,  di  pag.  xii-611 i  U 

Malattie  crlttogramlciie  delle  piante  erba» 
eee,  di  R.  Wolp,  trad.  di  P  Baccarini,  di  p.  x-a  B 
■  60  ine 2  - 

Malattie  deU>  Infanxla,  di  G.  Cattaneo,  di  pa- 
gine XIl-506 4  — 

Malattie  Infettl-^'e  degrU  animali,  di  U.  Fer- 
retti, di  p.  XX-582 4  SO 

Malattie  del  lavoratori  e  Igrlene   indnatria» 

le,  di  G.  Allevi,  di  p.  xii-421  .        .  »  SO 

Malattie  mentali,  di  L.  Monobri,  di  p.  xyi-283  ccb 

26  tav 4  SI 

Malatt,ie  dell'  orecchio,  del  naiao  e  d<>na 
«ola,  di  T   Mangigli,  di  p    xxili-540  (in  ristampa). 

Malattie    del   paesi   caldi,  di  G.  MDxau,  *ai  ^    ^a. 

S62,  con  154  fig.  e  11  tav 7  60 

Malattie  deli»  itoli*',  di  G.  Francbschini,  di  pa 
glne  XTI-2I7  (in  ristampa). 

Malattie    del    poiit   «:«*   altri   volatili,  di   P.  ▲. 

Pesce,  di  p.  xvi-297  e  50  incis S  SI 

Malattie    del    sangue.    EmatoioKia     di   E.   Rbbv- 

SCEnNi,  di  p.  viii-432  .  a  61 

M»la*tlo    sessuali,  di  G.  Franceschini,  4«  ediz.,  di 

pag.  312 ■    S  SI 

M*Haccl«   e   alcerazlonl   del  vino,  di  &    C&xTO- 

LINI,  2»  ediz.,  di  p.  viii-380  e  15  fig.         .        .        .  8  — 

Malattie    del    vini.   Ctiiarifleazione,  di    R.  Atbrna- 

Saccà,  di  p.  xii-400  e  23  fig I  SI 

^andato  commerciale,  di  E.  Vidari,  di  p.  ti-IIT     |  M 

M  «ndoUnliiita  Man.  del)  di  A.  Pisani  (2>  ediz.  lo 
eorio  d    stampa). 

Maniscalco  pratico,  di  C.  Volpini.  Anatomia,  fur* 

ratora.  di  p.  xvi-398  e  193  fig.    .  ...  «  SO 

ftnKonl  A.,  Cenni  biografici  di  L.  Bbltrami,  di  p.  109, 
con  9  autografi  e  68  ine.  .         .  .        .  I  SO 

Mare  (II)   di  v    Bellio,  di  p.  iv.l40  e  8  tav.    .        .  I  SI 

Maria  (Vita  di),  di  L.  Asiou,  pag.  viii-202  .    8  — 

■«Tina  —  vedi:  Attrezzatura  navale  -  Bandiere  •  Capi- 
tano  marittimo  -  Canottaggio  -  Ingegnere  navale  -  Filo- 
nauta -  Flotte  moderne  -  Marine  da  guerra  •  Marino  • 
Nautica  stimata  -  Astronomia  nautica  -  Codice  di  ma- 
rina -  Avarie  e  sinistri  marittim!. 

Marine  da  «aerra  del    mondo   mi  ISOV,     I  L. 

D'Adda,  di  p.  xvi-320  e  77  lU.  4  61 

Mau^no  (Manuale  del)  Militare  e  mercantile,  di  G.  Db 
Ambzzaga,  2'  ediz.  con  appendice  di  E.  B.  di  Sani*, 
flora,  di  p.  viii-438,  con  18  silografie  .        .    B  — 

Marmista,  di  A.  Ricci  2«  ediz..  di  p.  xiMM  ■  48  lae.    2  — 

Massa«K«clo,  di  R.  Mainoni,  p.  xii-179  (2*  ed  <■  lavoro). 

«lateaaatica  attaasriale,  di  U  BRoaai,  di  -y.  XT-S47    4  59 
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—  vedi  :  Scienza  attuariale. 

Matematica  (Complementi  di)  ad  aio  dei  cliimici,  di 
0.  ViVANTi,  di  p.  X-381  (in  ristampa). 

Matematica  dilettevole  e  curiosa.  Problemi, 
Giuochi,  ecc.,  di  I.  Ghbrsi,  di  pag.  740  con  693  figure 
(in  ristampa), 
■atematlcbe  —  vedi:  Aleebra  -  Aritmetica  -  Astrono- 
mia •  Calcolo  Celerimensura  -  Compensazione  er- 
rori •  Computisteria  •  Contabilità  •  Cubatura  -  Le- 
gnami -  Curve  -  Economia  matematica  -  Equazioni  in- 
tegrali -  Formolarlo  -  Gruppi  di  trasformazione  -  In- 
teresse -  Logaritmi  -  Logica  matematica  -  Ragioneria 

-  Storia  della  matematica  -  Trigonometria  -  Traccia- 
mento curve  -  Triangolazioni. 

Matematlcbe    amterlorl   (Repertorio    di),   di   K 
Pascal.  2  voi. 
L  Analisi,  di  p.  XYl-642  (in  ristampa). 
II.  aeometria  e  Indice  per  l  due  voi.,  di  p   950  9  El 

Materia  medica  moderna,  di  G.  BIalacrida,  di 
p.  xl-761  (esaurito). 

Materie  errasse  (Industria),  I  grassi  e  le  cere,  di  S. 

Pachini,  di  p.  xiii-651  .       .  8  — 

Mattoni  e  pietre  di  sabbia  e  calce  (Arenoliti), 
di  E.  Stofflkr  e  M.  Glasknapp,  con  aggiunte  di  G. 
Revere,  di  p.  viii-232,  85  flg.  e  3  tav.  (in  ristampa). 

Meccanica,  di  R.  S.  Ball,  trad.  I.  Benetti,  e»  ea.,  ri- 
veduta e  ampi,  da  C.  Mavavasi,  di  p.  xvi-198  e  87  flg.    2  68 

Meccanica  agraria,  di  V.  Niccoli,  2  voi. 

I.  LaTorazione  del  terreno,  2»  ed.  di  p.  470  e  176  ine.    S  M 
II  Dal  seminare  al  oompiere  la  prima  manipola- 

■lone  dei  prodotti,  di  p.  xii-426  e  175  fig  (in  ristampa) 
Meccanica  applicata  (Man.  elem.  di)  di  F.  Massero, 

per  le  offio.  e  scuole  operaie.  Pag.  xx-434  con  371  ine.     7  60 
Meccanica  indastrlale   nelle   scuole  e   per 

l'officina,  di  S.  Dinaro,  2*  ediz.  di  p.  516  e  100  figure    8  59 
Meccanica  del  macctalnlsta   di  bordo,  di  E. 

GlORLi,  di  p.  xiii-297  e  92  fig 2  68 

Meccanica  razionale,  di  R.  Marcolonso,  2  voi. 
L  Cinematica  -  Statica,  2»  ediz.  di  d.  xv-321,  con  32  ine.    4  58 

II.  Dinamica-Idromeccanica,  2'  ediz.  di  p.  420,  con 

'23  incisioni      ....  .  .    6  — 

Msccanica  (Tecnologia)  -  v.:  Aeronautica  -  Aggiustatore 

-  Appr.  meccan.  -  Auìomobillsta  -  Aviazione  •  Caldaie 

-  Chauffeur  -  Costruzioni  metalliche  -  Dinamica  -  Dise- 
g  latore  meccanico  -  Disegno  industriale  -  Fresatore  • 
ingegnere  civile  -  Ingegnere  costruttore  meccanico  • 
Lavorazione  dei  metalli  -  Locomobili  -  Macchine 
(Atlante  di),  (Montatore  di)  -  Macchine  utensili  -  Mac- 
chinista e  fuochista  -  Macchinista  navale  -  Meccanico 

-  Meccanismi  -  Modellatore  meccanico  -  Momenti  di 
Inenia  -  Orologeria  •  Termodin.  -  Tornitore  meccan. 

Meccanico  (II),  di  E.  GiORLi.  8»  ed.,  pag.  570  e  355  ine.    9  58 
Meccanico  chauffeur  —  vedi  Chauffeur. 

Meccanico  moderno  (guida  pratica  del)  di  A.  Mas- 
SBNz.  Manuale  teorico-pratico  ad  uso  dei  capi-officina 
ed  alunni  delle  scuole  ind.  e  d'arti  e  me<itieri,  mecca- 
nici, tornitori,  fabbri.  2»  ediz.  dì  pag.  452,  con  414  ine     '>  5i> 
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Medicamenti  —  vedi:  Diabete  melito  -  Droghe  -  Elio- 
terapia  -  Farmacista  -  Farmacoter.  •  Materia  med. 

-  Medicatura  •  Med.  d' urgenza -Med.  prat.  -  Posologia 
Prodotti  chimici organ.  -  Rimedi  -  Sieroterapia    Sifilide 

-  Soccorsi  urgenza  -  Specialità  medicinali-  Veleni. 
Me<*ottni>4nii  (60ii).  Dinam.,  Idraul.,  Pneumat.,  ecc.,  di 

T.  Bp.own.  6»  ed.  ital  a  cura  C.  Mala  vasi,  pag.  303  e  605  fi  g     4  5C> 

Medlctttura  antlc^ettlca,  di  A.  Zamui.£R,  con  pre- 
fazione di  E.  Tricomi,  di  p.  xvi.124  e  6  ine.         .        .     I  50 

Medicina  d'urgenza,  di  E.  Trombetta  (esaurito). 

Mediciutt  iemale  militare,  di  E.  Troubetta,  di 
p.  xvi-330  (esaurito) 

Medicina  Hoclule,  di  G.  Allevi,  di  p.  400  .  .    3  5Q 

Medicina  dello  spirito,  di  C.  Giachetti,  pag.  235.    2  5C 

Medico  (II)  a  bordo  e  nei  paesi    tropicali,  di 

R.  Ribolla,  di  pag.  xix-326 3  50 

Medico  pratico,  di  C.  Muzio,  4>  ediz.,  (in  ristampa). 

Membra  artlllclali  (Yitalizzazione  delle)  di  G.  Van- 
ghetti, di  pag.  241,  con  137  figure 4  61 

Merceologia  tecnica,  di  P.  Alessandri,  due  voi. 
Voi.  1.  Mateile  prime,  p.  xi-530,  142  tav.  (in  rist  ) 
Voi.  II.  Prodotti  chimici,   di  p.  526,  83  tav.  e  16  ine.    6  — 

Merceologia  e  Istituzioni  commerciali,  di 
E.  Bianchi  (in  sostituzione  del  Manuale  di  Luxardo) 
di  pag.  xvi-488 5  5G- 

Mesotorio  (II)  nella  cura  di  alcune  dermatosi  e  neo- 
formazioni maligne  della  pelle,  di  A.  Masotti,  di  pag. 
140,  con  49  ine.  nel  testo 2  — 

Metalli  preziosi.  Argento,  oro,  platino,  di  A. 

Linone,  di  p.  xi-315 3  — 

Metallocromia.  Colorazione  e  decorazione  dei  me- 
talli, di  I.  Ghersi,  2'  edix.,  di  pag.  xvi-317    .       .        .    S  - 

Metallografla  applicata    ai    prodotti    side- 

rarsrici,  di  D    Savoia,  di  p.  xvi-205  e  94  flg.  .       .    4  SD 
Ketallurgrla  —  vedi:  Acciai  -  Coltivazione  delle  miniere 

-  Fonditore  -  Lavorazione  metalli  -  Leghe  metalliche 

-  Meccanica  industriale  -  Metallografia  -  Ricettario 
dell'elettricista  -  Ricett.  di  metallurgia  -  Saldature  -  Si- 
derurgia •  Tecnologie  pei  giovani  -  Tempera  e  cemea- 
tazione  •  Zinco. 

Metallurgria  deU'oro,  di  E.  Cortese,  di  p.  xv-262 

e  35  ine 3  — 

Meteoroiogrla  agricola,  di  G.  Costanzo  e  C.  Nb- 

oro,  di  p.  viii-208  e  27  ine 2  iO 

Meteorologia   aeronautica,    di  G.  Crestani,  di 

pag.  330  con  73  incisioni 8  5© 

Meceoroiogla  generale,  di  L.  Db  Marchi,  ■'<<■  edlz., 

ampliata,  li  p.  xix-i35  con  14  fig.  e  6  tav.    .        .        .4  5© 

Metrica  dei  greci  e  dei  romani,  di  L.  Mùllbr, 

2»  ediz.  ital.  di  G.  Clerico,  di  p.  xvi-186         .        .        .     I  SO 

Metrologia  universale  e  codice  metrico  In- 
ternazionale, di  A  Tacchini,  di  p.  xx-482    .       .    8  — 

Mezzeria  pratica,  di  A.  Rabbeno  (Esaurito). 

Microbiologia  Malattie  infettive.  L.  Pizzini,  p.  viii-142    2  — 
Microscopia  —  vedi:  Anatomia  microscopica  -Animali 
parassiti   -  Batteriologia  -  Chimica   clinica  -  Mlcro- 
■eopio  •  Protlatologia  -  Tecnica  protistoloRica 
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Microscopio  (II),  di  C.  Acqua,  2»  ediz.,  di  p.  .\ii-230  .    2  - 
Militaria  —  vedi:   Armi  antiche    -   Arte  militare  -  Ca- 
dice   cavalleresco    •    Duellante  -   Scherma  -  Tattica  - 
Telemetria  -  Tiro  a  segno  -  Ufficiale  esercito. 

Mlneralog^la  descrittiva,  di  L.  Bombigci,  3»  edlx. 

a   cura   di    P.   Vinassa  De  Regny,  di  p.  iv-3l^0,  138  fi^,    3  — 

Mlneralo$;la  g^enerale,  di  L.  Bombicgj    4»  edjz.a 

cura  di  P.  Vinassa  De  Regny,  di  p.  256,  19:  lìg.  e  2  tav.    4  50 

aUnerali  (I),  perfi.  Artini,  di  pag.  xvi-422,  con  40  tav. 

e  132  incisioni 12  — 

ilAInlere  (Coltivazione  delle),   di   S.  Bkrtolio.  3»  ediz., 

di  pag.  viii-371,  con  112  incisioni 4  50 

Mlulmi  cguacIrMtl.  Formole,  Esercizi  e  Applicazione 
alla  Topografia,  di  P.  Fantasia,  di  pag.  xvi-339,  con 
107  esercizi 4  _ 

Misuratori  elettrici  (Frodi  nei),  di  M.  Lanprancc', 

di  p.  XI-277,  con  27  ine.  e  39  tavole  .        .        .        .    5  50 

Mitologia    cla*ai4lca    illustrata,    di    F.  Ramorino,  6» 

ediz.  di  pag.  372,  con  95  ine 6  SO 

Mitologia  sreca,  in  due  voi. 

I.  Divlnitii.  II.  Eroi,  di  A.  Foresti  (2»  ediz.  in  lav.) 

Mitologia  tedesca,  di  R.  MiNUTTl,  di  p.  xx-348       .    3  — 

!»Iltolo$fle  orientali,  di  D.  BaSSI. 

1.  ontologia  BabiloneBe,  Assira,  di  p.  xvi-219  .    3  — 

Modellatore  meccanleo,  falegname,  ebani- 
sta, di  V.  Goffi.  1^  ediz.  di  p.  xvii-435       .  .    S  50 

Mollnl.  Industria.  Costruzioni  ecc.  di  C.  Siber  Millot, 
3»  ediz.  rifatta  da  C.  Mala  vasi,  di  pag  425,  con  226  figure 
e  dieci  tavole 7  50 

Momenti  d'Inerzia  e  loro  applicazioni,  di  E. 

GlORLi,  di  pag.  viii-166  con  148  figure     .        .        .        .    3  50 

Moneta  e  lalsa  monetazione,  di  U.   Mannucci, 

di  p.Xl-271        ...  3  - 

Monete,  pesi  e  misure  Inglesi,  di  I.  Ghbrsi,  di 
p.  Xll-196,  46  tabelle  di  conti  laiti  (in  ristampa). 

Monete  pr»*«c*««»  di  S.  AMBROSOLi.2a  ediz    rifatta  da 

S.  Ricci,  di  ;r-g.  XXV-609  con  670  ino.,  2  tav.  e  4  carte    9  60 

Monete  papali  moderne  di  S.  Ambrosoli,  di  pa- 

<<:ine  Xil-131  e  200  ine ...    2  60 

MoLitte  roncane,  di  F.  Gnkcchi,  3»  ediz.  di  p.  XTi- 
418,  con  203  fig.  e  25  tav.  (in  ristampa) 

Monete  romane.  I  tipi  monetari  di  Roma  Imperiale, 

di  F.  Gnecchi,  di  p.  viii-119  e  28  tav.  6  50 

Monodrammi,  di  A.  Severi,  73  tavola  a  (erl«  di  da* 
•  di  tra  cifre  (esaurito). 

Monoatrrammì  naodernl,  di  A.  Soresina,  In  35  tav.    9  — 

Morfoloala  «reca,  di  V.  Bettei,  di  p.  xX-376  3  — 

Morfologia  Italiana,  di  E.  Gorra,  di  p.  vi  142       .     I  SO 

Morte  vera  e  morte  apparente,  di  F.  Del- 
l'acqua, di  p.  vin-136 2  — 

WoBCbe  •  Vedi  Inietti  della  ea«a. 

Mosti  del  vini  e  defili  spiriti.   Densità  ecc.* 

di  E    Db  CilliS.  di  d.  Tvi.210  .    2  — 

Mosto  (Dal)  al   vino.   Fermentazione  aleooUca,  di  S. 

Crttolini  di  p.  Tii-490.  con  62  Inc.  .    5  50 

3fotoaraturìt  e  iiiotocnltsii*:).  di  G.  T.   Cerchiaiu, 

«li  pag.  3SG,  con  116  figure   .        .  ....  IO  — 
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Motoclcllstu   toarlsta  e   militare.  Side-cars  : 
itolorettes,   di   P.  BORRINO,  4*  edlz.,  di  pag   658,  con 
492  illustrazioni  .        .   14  — 

Motoi'l  Wle^sel,  di  G.  Supino  3»  ed.  curata  dall'lDg.  Bar- 
beri R.,  di  pag.  xvi-391,  con  325  figure  nel  testo  e  19  ta- 
vole di  disegni  in  busta  a  parte 15  — 

—  vedi  Motori  a  olio  pesaute. 

Motori  a  e^az,  di  V.  Calza  vara  (2«  ediz.  riveduta,  di 

pag.  xxxvi-423  con  160  incisioni       .        .  .        .    6  — 

Motori  a  olio  peeiante,  a  presKione  ed  a  forza  viva, 
di  E.  Garuffa,  di  pag.  viii-493  (in  ristampa]. 

Motori   a   scoppio,   di  E    Garuffa.  4<^  eulz.,  di  p 
eine  790  con  843  incisioni  (in  ristampa). 

.>■<>( «>iM«<t il  <l'stvi:t%Ì4»ii('  (II),  di  I>.  Gei,  di    pag.    .jó2. 

con  las  illustrazioni      ....  .        .        .   12  £C 

Motrivi  «u  «;»pio»ioue«  a  ^ax  po'vero,  ad  olii 
pesanti,  a  petrolio,  per  a-vlazione.  Diesel, 
di  F.  LAURENT!,  3<^  ed.  ampliata  di  p.  598,  con  355  ine.    8  SO 

ManlcIpallKKazIone  del  servisi   pubblici,  di 

C.  Mezzanotte,  di  p.  xx-324 '  — 

Muratore  (II),  di  I.  Andreani,  3»  ediz  ,  p.  280  e  235  flg.    6  — 

Musica.   Espressione  e   Interpretazione,  di 

G.  Magrini,  di  p.  viii-119  e  228  Ak 3  - 

Musica  (Manuale  teorico  pratico  della),  per  le  famiglie 

e  le  scuole  di  G.  Magrini,  2«  ediz.  di  pag.  615  .  .6  50 
Musica  —  vedi  anche  id  singoli  titoli:  Acustica  musi- 
cale -  Armonia  -  Arte  e  tecnica  del  canto  •  Ballo  - 
Canto  •  Chitarra  -  Contrappunto  -  Mandolinista  - 
Musica  -  Pianista  -  Psicologia  musicale  -  Ritmica  - 
Semiografla  musicale  -  Storia  della  musica  -  Stru- 
mentazione -  Strumenti  ad  arco  -  Violoncello  -  Violino. 

Napoleone  I.,  di  L.  Cappelletti.  3»  ed.  di  p.  306       .    4  - 

Naturalista  preparatore  (imoaisamatore),  di  R. 

Gestro,  5»  ediz.,  di  p.  xvi-214  e  52  flg 3  5D 

Naturalista  viaggiatore,  di  A.  Issel  e  R.  Gb 
STRO,  di  p.  viii-144  e  38  ine.  (esaurito). 
Hantica  —  vedi:  Astronomia  nautica  -  Attrezzatura  na- 
vale -  Avarie  e  sinistri  marittimi  -  Bandiere  -  Ca- 
notaggio  -  Codice  di  marina  -  Costruttore  navale  -  Do- 
veri macchinista  navale  -  Filonauta  -  Flotte  moderne  - 
Ingegnere  navale  -  Lavori  maritt.  -  Macch.  navale  • 
Nautica  stimata  -  Nave. 

Nautica  stimata  o  navigazione  plana,  di  F. 

Tami,  di  p.  xxxii-179  e  47  fia.  .  ...  2  50 

Nave   (La)    moderna   da    battaglia,   di   G.  Al- 

MAOiÀ,  di  pai;,  viii-237,  con  60  tìeure  e  tavole  •    4  - 

N»ve  (La)  In  ferro,  di  E.  Giorli  di  pag.  viil-4t3,  con 

197  illustrazioni 4  - 

Nave  (La)  subacquea.       Sottomarini  e  sommergibili 

di  E.  Campagna,  di  pag.  358,  co  108  ine.  e  8  tavole    .    5  5C' 

Navigazione  aerea  (Aviazione),  di  A.  De  Maria,  di 
p.  xvi-338  e  103  fìg.  (in  ristampa). 

'Nevrastenia,  di  L.  Cappelletti  di  p.  xx-490  (esaur.) 

.Xotalo  (Man.  del),  di  A.  Garetti,  %<>■  ediz.  interamente 
rltatta,  ampliata  e  messa  al  corrente  con  le  nuavis- 
sime  disposizioni  di  legge  per  cura  dell'avv.  G  V.  Bian- 
cOTTI,  di  pag.  xx-904 I  '  50 
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l\uiiici>ì  pi'iiiiì  (Tavoledi),  diL.  PoLETTi.(InpreparaE.). 

no,  di  S.  Ambrosoli,  di  p.  xvi-428  e  1746  ine.    .        .  Il  SO 
Ramlsmatlca  (Manuale  di),  di  S.  Ambrosoli,  5*  edlz., 

rifatta  di  F.  Gnecchi,  di  pag.  248,  con  40  tav.  eliotipiciie    7  H 
Humlsmatlea   —   vedi  anctie    ai   singoli  titoli  :  Atene  - 
Guida  numismatica  -  Monete  greche,  papali,  romana 

-  Vocabol.  numismatico. 

EVnoto  (II).  L'arte   di  nuotar  bene,   di  A.  Bbrbtta,  di 

pag.  Xll-278,  con  109  incisioni 3  SO 

Natrlzlone  del  bniublno,  di  L.  Colombo,  di  p.  xx- 

228  e  12  ine 2  50 

Oeiilli!«tica  (Manuale  di),  per  Medici  e  Studenti,  di  D. 

Bruno,  di  pag.  xii-288,  con  29  incisioni.        .       .        .    4  50 

Occaltlsmo,  di  N.  Lied,  di  p  xvi-328  (in  ristampa). 
Occultismo  —  vedi  anche  ai  singoli  titoli:  Chiromanzia 

-  Dizionario  di  scienze  occulte  -  Magnetismo  -  Spiri- 
tismo -  Telepatia. 

Oceanografia,  di  G.  Magrini  (in  lavoro). 

OCtalnioJatria   veterinaria,    di   P.   Neqri   e  Y. 

Ricciarelli,  di  p.  xvi-279,  con  87  ili.  e  15  tavole       .    3  so 

Olii  vegetali.  Piante  erbacee  a  seme  oleoso,  di  G.  Del 

Nero,  di  p.  xv-313  e  41  ine 3  60 

Olii  egrasii^l  vegetali,  animali  e  minerali,  di 

G.  Flibris,  di  pag.  546,  con  23  ine 7  — 

Saivlcoltara  e  Industria  deU'ollo  d>oIlva^  di 

F.  R.  SlMARl,  di  pag.  xix-465,  con  146  incisioni  .        .    4  SO 

Omero,  di  W.  Gladstone,  trad.  di  R.  Palumbo  e  C. 
Fiorini  (esaurito). 

Operalo  Manuale  dell'),  di  G.  Belluomini,  8*  ediz.,  ri- 
veduta da  I.  Ghersi  di  p.  314  con  33  ine.        .        .        .    3  SI 

Operalo   elettr<«tecnl<>o.    di    G.  Marchi,  7*  ediz,, 

ampliata,  di  p.  725  con  454  illustraz IO  SO 

Operalo  (L')  meccanico  al  macchinarlo  mo- 
derno d' officina,  di  G.  Chiovato,  curata  da  C. 
Arpesani,  di  pag.  viii-333  (in  ristampa). 

Orcbidee,  di  A.  Pucci,  di  p.  vi-303,  e  95  ine. .        .       .    4  — 

Ordinamenti  degli  Stati  liberi  d'Europa,  di 

F.  Racioppi,  2»  ediz.,  di  p.  xii-316 3  — 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  fuori  d' Eu- 
ropa, di  F.  Racioppi,  di  p.  viii-376  .       .       .    3  — 

Orefice   (Man.  per  1').  di  E.  Boselli.  3»  ediz.  rifatta  da 

A.  Linone,  di  pag.  436,  con  370  figure  .        .    7  SO 

Oreficeria  floreale  (Modelli),  di  A.  Htlids,  50  ta- 
vole e  testo 3  — 

Organista   (Man.  dell'),   di   C.  Loghkr   e   pref.  di  E. 

Bossi,  di  p.  xiv-187 2  60 

Organoterapia,  di  E.  Rebuschini,  di  p.  yiii-432      .    4  50 

Ornamenti  sulle  stoffe  (L'arte  di  disporre  gii),  di 

E.  Casartelli,  di  p.  xi-37,  38  tav.  e  170  disegni         .    3  SO 

Ornatista  (Man.  dell'),  di  A.  Melani,  2»  ediz.,  xxvui 
tav.  e  testo  (in  ristampa). 

Ornitologia  Italiana,  di  E.  AHRiaONI  DESLI  ODDI, 

di  p.  907,  36  tav.  e  401  flg 18  — 

Oroloor*»-**»  ■»»«»«i4»rw»a-  d!  E.  R<.ruffa,  2»  «dlz.,  d! 
p.  \  ni-384  e  360  fìg.  (in  ristampa). 
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OrtlcoltarcM  di  D    Tamaro,  O'  «dli.  rifatta,  di  pag. 

f93,  illustrata  da  237  figure.  12  — 

OrtoeplM  e  wt*i o^rnuu  Italiana  modernaf  at 

G.  MalaQOli,  2»  ediz.  riveduta,  di  pag.  xx-294    .        .    3  — 

Ortofrenla.    Educazione    del   fanciulli,   di  P. 

Parise,  di  p.  xii-231 2  — 

Ortopedia  —  vedi:  Membra  artificiali. 
Ospedali  —  vedi  :  Igiene  ospedaliera. 

Ostetricia,  (sinecologia  minore,  di  L.  M.  Bossi 
2»  ed.  curata  da  V.  Dk  BlaSI,  (in  ristampa) . 

Ostricoltura  e  mitilicoltura,  di  D.  Carazzi,  di 

p.  vili-302 2  SO 

Ottica,  di  E.  Gklcich,  di  p.  xvi-576  e  261  fig. .  6  — 

Ot^tlca  (L')  di  Euclide  di  G.  Ovio.  di  p.  435,  e.  260  ioc.    7  60 

Paga  eriornallera   (Prontuario  della),    da   L.  0,50  a 

L.  10,  di  C.  Carrkgaro-NkGRIN.  2»  ediz..  di  p.  x-463.    6  50 

Paleoetnologria,  di  I.  Reoazzoni  (esaurito). 

Paleografia  i^reca  e  latina,  ai  e.  ^.  xrìOHPSON, 

trad.  di  G.  Fumagalli,  3>  ediz.,   p.  208,   38  ine,  8  tav.    4  - 

Paleontologia,  di  P.  Vinassa  Dk  Bkgnt,  di  p.  XYii 

512,  con  356  fig 5  50 

Pane  e  panificazione,  di  G.  Ercolani,  di  p.  Tlii 
261,  con  61  ine.  e  4  tav   (in  ristampa). 

Parrucchiere  (Man.  del)  di  A.  Liberati,  p  219e88inc      2  50 

Pa«*^^lcclere  e  confettiere  moderno,  di  G. 
Ciocca,  2»  ediz.,  di  pag.  LXxn-470  con  136  illustra- 
zioni e  36  tavole  in  cromo  (in  ristampa). 

Pastificio  (Industria  del),  di  k.  tvovKiXA,  di    p.  xvi- 

240,  107  ine.  e  4  tav .    3  — 

Patate.  Coltura  e  usi,  di  N.  Addcci   pag.  245  (in  rist.V 

Patologia  de^ll  Infortuni  sul  la-voro  in  rap- 
porto alla  assicurazione,  di  T.'Gasarotti,  pag.  xv-€42    6  — 

Pnti'olop:!»  (Manuale  di)  di  P.  G.  Franceschini,  di  p.  647  12  50 

«■eda^osla  (Storia  della),  di  A.  Morgana,  con  prefa- 
zione di  A.  Straticò,  di  pag.  xix-553    .       .       .       .    5  — 

Pedagogia  (Elementi  di),  di  G.  Vidari. 
Voi.     I.  I  dat    della  pedagogia,  di  pag.  412  .        .    4  SO 

Voi.    II.  La  teoria  dell'educazione,  di  pag.  498.  .    7  50 

Voi.  III.  La  Didattica  (in  corso  di  stampa). 

Pellagra.  Storia,  patogenesi,  ecc.,  di  G.  Antonini,  di 

p.  viii-166  e  tav 2  — 

Perito  meccanico  (II)  nello  studio  di  maccli.  idro- 
vere, idrauliche,  pneumolore,  impianti  industriali, 
ecc..  di  S.  Dinaro,  di  pag.  vui-252    .  .        .     2  — 

Pescatore  (Man.  dei),  di  L.  Manktti  (in  ristampa). 

Peso  del  metalli,  a  D,  a  Y,  a  Z,  a  T  e  a  doppio  T,  di 
G   RRLLroMTNT,  2»  ediz..  di  paif.  xxiv-248  'in  ristampa). 

P«'tiM»II«»  <'  :tc*c|ii<'  wott<'i'i*siii«'«*.  di  ,1.  e  L.  Massa- 
renti, (li  pag.  342   con  229  incisioni  .        .        .    8  50 

PianistA  (li).    Pensieri,  giudizi  e  consigli  sullo  studio 

del  pianoforte  di  V.  Ricci,  di  pag.  263     .  .    3  50 

Piante  aromatlclie  e  medicinali  (Coltivaz.  delle) 

di  C.  Craveri,  di  pag.  xxix-307,  con  71  incisioni       .    8  60 

Piante  e  fiori  sulle  finestre,  nel  cortili,  ecc. 

di  A    Pnrci.  3-  ediz.  di  p.  vni-214  e  107  fi».  .  .    3  SI 

Piante  erbacee  a  seme  oleoso,  di  6.  Del  Nero, 

di  p.  xv-313  e  51  fig 3  SO 
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i     e 

Piante  Industriali,  A.  Aloi,  3*  ed.,  p.  xi-274,  64  ine.    2  50 

Piante  tessili,  di  M.  A.  Savorgnan  D'Osoppo,  di  p. 
xli-476  e  72  ine.  (esaurito). 

Pietre  preziose,  di  U.  Mannucci,  di  p.  xvi-308,   2S 

ine.  e  14  tav 8  50 

Pila  elettrica   (La),   di  A.  Astolfoni,  di  p.  xv-297, 

eon  105  incis 4  SO 

Pino  da  pinoli,  di  L.  Biondi  e  E.  Riqhini,  p.  xii-142    2  50 

Pirotecnia  moderna,  di  F.  Di  Majo,  3'   ediz.  rlv. 

e  ampliata  da  G.  Fiorini,  di  pag.  198,  eon  ì30  ine.       .    2  50 

Plsclciiltura  pratica  del  Prof.  F.  Supino  di  p.  yiii-327, 

con  79  incisioni  e  14  tavole 6  50 

—  vedi  :  Idrobiologia  applicata. 

Pittura.  Fiori  sìiracquarello,  ad  olio  ed  a  guazzo  sulla 

stoffe,  di  G.  Ronchetti,  di  p.  viii-167,  e  11  tav.  .       .    4  — 

Pittura  pel  dilettanti,  ad  olio,  acquarellc,  mi  ala- 
tura,  guazzo,  tempera,  encausto,  pastello,  fotopitt,  ecc. 
di  G.  Ronchetti,  6»  ed.,  di  pag.  xxiv-463,  con  38  ine. 
e  38  tavole  di  cui  14  a  colori 12  — 

«Pittura  Italiana  antica  e  moderna,  di  A.  Mb- 

LANl,  3»  ediz.,  di  p.  xviii-527  e  164  tav,         .       .        .  12  - 

Pittura  murale.  Affresco,  tempera,  ecc.,  di  G.  ROK- 

chktti,  di  p.  xv-358 .       .    4  — 

Plttnra  —  vedi  anclie:  Anatomia  pittorica  •  Colori  e 
vernici  -  Composizione  delle  tinte  ■  Decorazione  -  Di- 
segno -  Luce  e  colori  -  Ristauratore  dipinti  -  Sceno- 
grafia -  Storia  dell'arte. 

Pianetologrla  di  E.  Cortbsb,  di  pag.  yiii-387  con  12 

figure  e  2  tavole 3  — 

Pneumonlte  crupale  e  sua  cura,  di  A.  Sera- 
fini, di  p.  xvi-222 2  50 

Poliedri,  curve   e   snperClcl,   secondo    i    metodi 

della  Geometria  descrittiva,  di  G.  Loria,  di  p.  XYl-231    3  - 

Poli^onazlone  tacbeometrlca  di  A.  Babbibri,  di 


pag.  xvi-246 .        .        .        .    2  50 

zia  si  „ 

di  L.  ToMELUNi,  di  p.  xx-352  e  161  ine.       ...    6 


Polizia  sludlzlarla,  ad  uso  dei  Periti  e  Magistrati 


Polizia  sanicaria  de$i;II  animali,  di  A.  MINARDI, 

di  p.  viii-333  e  7  fig 3  — 

Polli  -  vedi:  MalatUe  dei  polli  -  Avicoltura. 

Pollicoltura,  di  G.  Trevisani,  10*  ediz..  con  appen- 
dice sull'  *  Allevamento  industriale  dell'  anatra ,  ai 
PMK    347,  con  111  incisioni 7  50 

Pomodoro.   Coltivazione  -  Industria,  ecc.,  di  R.  Ro- 

VBTTA,  di  pag.  295,  con  90  figure 4  — 

Pomolos'Ia,    G.  MoLON,  p.  xxxn-717  86  ine.  e  12  tav.  IO  50 

Pomologia  artificiale,  di  M.  Del  Lopo,  di  p.  yi- 

132  e  34  ine 2  - 

Pompiere  moderno.  Manuale  del  vigile  del  fuoco, 

di  P.  Cogoli  e  R.  Rampini,  di  p.  500,  con  14  tav.  e  526  fig.    7  50 

Porco  (II),  Razze,  allev.,  ecc.,  di  F.  Faelli,  di  p.  xix- 

461,  con  100  fig.  e  5  tavole    .,  6  — 

Posoloj^la  del  rimedi  più  usati  nella  tera- 
pia Infantile,  di  A.  Conelli,  di  p.  viii-186    .       .    2  — 

Posta.  Manuale  postale  di  A.   Palombi,  di  p.  xxx-308        — 

Prati  (I).  Prati  naturali,  arUficiali,   pascoli,  ecc.,  di  E. 

Mabchbttaho,  di  p.  Tiii-392  e  162  ine 4    - 
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Prealpl    berganaai^clie.  Valsaiiloa ,    Valtellina   e 

Valcamonica,  di    A.  Stoppani    e  A.    Taramklli,    3» 

ediz.  di  p.  290,  15  tav.  e  3  carte.  2  voi.  in  busta  .  .  6  50 
Privative  Rovernwtlve,   Uffici  di  vendita   e  loro 

funzionamento.  Rivendile,  di  I.  Guastalla,  p.  XlX-406    3  50 
Privative  Industriali  -  vedi:  Codici  e  leggi  Voi  IV  (p.  14) 
Pi*ol>leni»  (II)   del    ti>e   coi*|>l    du   A^ev^'toii   ui 

nO!9ti>l  ^ioi'iil,  di  R.  Marcolongo,  di  pag.  174  .  4  50 
IProecHmi    rutooieccanlcl    mudernl,   di    R.  Na- 

MIaS,  2»  ediz.,  di  pag.  Xi-321,  con  76  figure  e  12  tav.  4  - 
Prodotti    ujsrrlcull    del    tropico,  di   A.  Gaslinl 

di  p.  xvi-270  'in  ristampa). 
Prodotti  cerumlcl.    Majoliclie,  porcellane,    grès,  di 

G.  Maderna,  di  p.  xii-345  e  92  fig 5  50 

Prodotti  cliiiiilcl  organici  unatl   come   nie- 

dlcaiiientllFabb.  dei)diC.  Craveri.  Prepar. carati  , 
reazioni,  usi,  dosidi  1600  prod   Pag.  vni-730con27  ine.   Il  50 
Prodotti  e  procedimenti  nuovi  nelle  Indu- 

«itrle  (succedanei,  surrogati,  ecc.)  di  I.  Ghersi,  di  pag. 

986,  con  148  ine ,        .        .        .   1 1  SO 

Produzione  e  commercio  del  vino  In  Italia, 

di  S.  MONDINI,  di  p.  vii-303 2  60 

ProfllaHf^l  e  disinfczione  per  uso  del  B.  Esercito 

del  Gap.  Medico  V  Chiodi,  di  pag.  xii-ld6  con  32  ine.  4  58 
Profumiere  {Man.  del),  di  A.  Rossi,  2»  ed.,  p.  xxiv-650  8  — 
Pro^ettlixta  moderno  di  costruzioni   arclil- 

tettonlclie,   di   I.  Andreani,   3'  ediz.  ampliata  di 

pag.  xv-559,  con  196  ine.  e  67  tavole  .  .  .  .  9  50 
Proiezioni  Asse  e  clnematog^rafo,  di  L.  Sassi, 

di  p.  xvi-t84,  con  30?  fig 6  £0 

Prontuario   del    forestale.   (Suolo,   Selvicoltura, 

Rimboschimento,  ecc.),  di  E.  Ferrari,  di  pag.  460  con 

59  tavole  fuori  testo 12  — 

Prontuario   tecnico    legislativo,    di   G.    Viva 

RELLi,  di  p.  300,  con  131  ine 4  — 

Proprietario  di  case  e  opifici,  di  G.  Giordani, 

di  p    XX-264 I   50 

Prospettiva,  di  C.  Claudi,  3»  ed.,  p.  xii-76  e  33  tav.    3  50 
Prospettiva  per  ^li  scultori.  Il  Bassorilievo, 

di  A.  NoELLi,  di  pag.  xii-78,  con  3  disegni  .  .  .  2  50 
Protezione  de^il  animali,  di  N.  Lieo,  di  p.  viii-200  2  — 
Protlstulo^la,  di  L.  Maggi,  2»  ed.,  di  p.  294  e  93  ine.  3  — 
Proverbi  e  modi   proverbiali   Italiani,  di  G. 

Franceschi,  di  p.  xix-380         ....  3  — 

Proverbi  sul  cavallo,  di  C.  Volpini,  di  p.  xix-172    2  50 
Psichiatria.  Confini,  cause  e  fenomeni   della  pazzia, 

di  J.  FiNzt,  di  p.  vin-225  (esaurito). 
PBlcol<>;;;ia,  di  C.  Cantoni,  2»  ediz.  (esaurito). 
Psicologia  fisiologica,  di  G.  Mantovani,  2»  ediz., 

di  p.  xil-175  e  16  ine .        .     3  - 

Pslcolof^ria  musicale,  di  M.  Pilo,  (esaurito). 
Psicopatologia  ledale,  di  L.  Mongeri,  di  p.  xx-421     4  50 
Psicoterapia,  di  G.  Portigliotti,  p.  xii-318     22  ine.     4  — 
Pagrllato   e   lotta    libera    per   difesa    i>erso- 

naie,  di  A.  Cougnet,  2»  ed.,  p.  xxxv-396  e  222  ine.  5  50 
ttakccogrlltore  di  o^^ettl  minuti  e  curiosi,  di 

J.  Gklli.  di  o.  x-344  e  310  ine S  50 
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{Raetaltldc  e  deformità  da  essa  prodotte,  di 

P.  Mancini,  di  p.  xxvin-300  e  116  tìR.  .       .    «  — 

Radlouttlvlt»,   di    G.    A.  Blanc,  pref.    di  A.  SeU«  • 

Append.  di  G.  D'Ormea,  di  p.  viu-266  e  72  ine.  .        .    3  — 
Ra^^l    Rontgen    e    loro    pratiche    applica- 
zioni, di  I.  Tonta,  di  p.  viii-160  (esaurito). 
—  vedi:  Róutgen  tecnica. 
Rae:loneria,  di  V.  Gitti,  6«  ediz.,  di  p.  viii-115  .        .     I  SO 
Raì^ionerla  delle  cooperative  di  consumo, 

di  G.  Rota,  (esaurito). 
**a@:loneria  donie>4tlca,  di  A.  Masktti  2»  ed.  p,  198    I  50 
li  «Mrlouerla  lndu!i!iti*tale,   di   O.    Bergamaschi,  3* 

ediz.  a  cura  di  A.  MaSETTI,  di  p.  viii-404  .  ,  .  5  — 
Ragioneria  pubblica,  di  A.  Masetti,  di  p.  xv-293  3  — 
Ra^slonlere  (Prontuario  del),  di  E.  Gagliardi.  2»  ed. 

rifatta  ed  aumentata,  di  pag.  Xll-603        .        .        .        .    6  50 
Razze    bovine,  ecauine,   sulne,  ovine   e    ca. 
prlne,  di  F.  Faklli  2»  ediz.  ampliata  di  pag.  xxxiii 

512  con  197  tav '  12  50 

Reattivi  e  reazioni  di  E   Tognoli,  di  pag.  289.        .    3  50 
Rejiirolo  calcolatore  e  applicazioni  nelle  ope- 
razioni topo^raflcbe,  di  G.  Pozzi,  2<^  ediz.,  di 

p.  XVi-.?03  e  150  fif; 3  — 

ReUgione  —  v.  Bibbia  -  Corano  -  Imit.  Cristo  S.  Giov.  - 

-  San  Paolo  -  Vangelo  -  Vita  di  Gesù  -Vita  di  Maria. 
Rellj^ionl  primitive  (L'idea  di   Dio  nelle)  di  F. 

Jkvons  e  di  U.  Pestalozza,  di  pag.  xvi-178  .  .  2  — 
Religioni   e   lingua   dell'india  Inglese,  di  R. 

CusT,  trad.  di  A.  De  Gubernatis,  di  p.  iv-124  .  .  I  50 
Residui  agricoli.  Utilizzazioni,  ricuperi,  di  C.  FoR- 

MENTi,  di  pag.  620,  con  139  ine. 6  50 

Residui    Industriali.   Utilizzazioni    Ricuperi,  di    C. 

FORMENTI,  di  p.  XX-376 4  50 

desistenza  dei   materiali   e  stabilità   delle 

costruzioni,  di  G.    Sandrinelli,  3»     diz.,  di  p. 

XVlll-495  e  274  ine 5  SO 

Resistenza  e  pesi  di  travi  metalllclie  com« 

poste,  di  E.  ScHKNOK,  2»  ediz.  (in  corso  di  stampa). 
Restauratore  del  dipinti  (II)  di  G.  Secco  Suardo 

3»  ed.  con  una  introd.  allo  studio  del  restauro   di  G 

Previati    e   considerazioni  sul  restauro  moderno  del 

Prof.  L.  De  Jasienski,  di  pag.  xvi-574,  con  47  figure  .  12  — 
Retorica,  ad  uso  delle  scuole,  di  F.    Capello, 

di  p.  vi-122  .        ,     I  60 

RettlU   d' Italia,   di  C.  Vandoni,  di  pag.  288  e  55  flg.    3  50 
Blcatnl  -  V.  Biancheria  -  Lavori  femm.  -  Msenh.  da  cucire 

-  Monogrammi  -  Piccole  ind.  -  Ricett.domest.  -  Trine. 
Rlccbezza  mobile  (L'imposta  sui  redditi  di),  di  E. 

Bru?ji,  di  pag.  240 I  SO 

Ricettarlo  domestico,  di  I.  Ghkrst  fl»  ediz.,  c«B 
7192  ricette,  di  pag.  1299  e  172  ine.  (in  ristampa). 

Ricettarlo  dell'  elettricista,      Ghersi.  p.  vni-585 

con  oltre  2000  ricette  e  provvedimenti  pratici  e  43  Ine    6  — 

ricettario  lotosrailco     di  L.  Sassi,  5*  ediz.,  di 

pae.  XXXii-362 3  50 

Ricettarlo  Industriale,  di  T.  Ghkrsi,  7»  ediz.  rimo- 
dernata ed  accresciuta  con  64  figure  comprendente  9253 
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procedimenti  utili  nelle  grandi   e   piccole  industrie 

nelle  arti  e  nei  mestieri 24  — 

Ricettarlo  pratico  per  le  InductriA  tet«HÌIi  e 

afllni,  di  O.  Giudici,  di  p.  viii-270  (in  rislanipa). 
ricettario  pratico  di  metaliar^la,  ai  te.  BBL- 

LDOiflNl,  di  p.  xii-328  (in  ristampa). 
SSIanedi.  L'arte  di  prescriverli  e  cu  applicarli,  di  G.  Ma- 

LACRIDA,  di   P.   400 8  n 

Blmedl  —  vedi:  Specialità  medicinali. 
Riacaldameiito,  ventilazione   e  impianti   di 

motori,  di  C.  Rumor  e  H.  Stromenqbr,  di  p.  xn- 

770  e  115  fif(.    .  S  60 

Hlscaldamento  elettrico.  —  V.  Elettricità  sorg.  di  calore. 
KÌM>r^lmento  italiano  t»A4k-tH'7U  di  F.  Quinta- 
na? ir,  di  pag.  Xvi-528 5  50 

Ristauratore  dei  dipinti.  —  Vedi  Eeatanratore. 
Ritmica  e  meirica  razionale   italiana»  di  R. 

Murari,  3*  edlz.  di  p.  xv-230  (in  ristampa). 
Mltmlca  musicale,  di  A.  Tacchinardi,  di  p.  xyi-254    I  — 
Rivoluzione   franceciie   l'7>^»-ft7«>»,  di  G.  P.  So- 

I.RRIO.  (2*  ediz..  in  lavoro» 
Rocce.  Concetti  e  nozioni  di  petrografia  di  E.  Artini,  di 

p.  xx-653,  con  134  figure  nel  testo  e  32  tavole        .        .  18  50 
Roma  antica  —  vedi  :  Antichità  prtv     -  Antichità  pub- 
bliche -  Archeologia  -  Epigrafia  -  Mitologia  -  Moneta 
ovine  (Le)  del  Palatino  -  Topografia  -  Mitologia. 
Roatf^en  tecnica  (I  fondamenti  della),  di   J.  Scmif- 

CAGLIA,  di  pag.  xii-263,  con  118  incisioni  e  46  tavole.    6  60 
BtftBtgen  —  vedi:  Raggi  di  -  Elettricità  medici  -  Luce 

■  salute  -  Radioattività 
Uose.  Storia,  coltivazione,  varietà,  di  G.  Girardi,  di   p. 

xyill-284,  96  ili.  e  8  Uv 8  60 

a«vlne  del  Palatino,  di  C.  Cancooni.  con  pref.  di 

R.  Laudani,  di  p.  xv-178.  44  tav.  e  una  pianta  .  .  8  60 
flmfffSlatore  (Man.  del),  di  F.  Buttari,  di  p.  yiii-24S  2  60 
flaldature  autogrene  dei  metalli,  di  S.  Raono 

2»  ediz.,  di  pag.  vi-129,  con  18  ine 8  — 

Sakie  e  saline,  di  A.  Db  Gasparis,  di  p.  yiii-358  e  24  fig.  4  SO 
4*laa«nentario.  di  L-  Manbtti.  di  d.  224  78  ine.  .  2  — 
San  Gio-vanni,  il  Discepolo  clie  Gesù  amava, 

di  G.  M.  ZAkiPiNi,  di  pag.  xii-314 5  50 

Man  Paolo,  Epistole,  di  G.  M.  Zampini,  di  pag.  xvi-406  S  — 
Sanscrito  (Studio  dei),  F.  G.  FUUI,  3>  ediz.  p.  XVI-34S  4  — 
Saponi  (L'industria  dei),  di  V.  Sgansktti,  con  prefa- 

lione  di  E.  Molinari,  2»  ediz.  di  pag.  574.  con  131  ine.  8  SO 
Saponi  da  toeletta,  di  C.  Franchi,  p.  482,  con  59  ine.  7  — 
Sarto  tagliatore  italiano  (II),  di  G.  Peterlonoo, 

di  p.  xii-232  e  47  tav.  (in  ristampa). 
Scaccili  (Giuoco  degli),  di  A.  Seohikri.  4>  ediz.,  a  cura 

di  E.  MiLiANi,  di  pag.  yiii-550  (in  ristampa). 
Scenografia,  G.  Ferrari,  p.  xxiy-327, 16  Inc.  e  160  tav.  12  — 
Scherma  italiana,  J.  Gelli.  Terza  edizione  riveduta 

di  pag.  250  con  108  ine 3  — 

Scienza   attuariale  (Nozioni  di).   Matematica  della 

assicurazioni,  di  G.  Minutilli,  di  pag.  xili-329  .  ,  4  — 
Scienze  (Le)  esatte  nell'antica   Grecia,  di  G. 

Loria,  2«  ediz.,  di  pag.  xxiv-974 1  Si 
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Scienze  giuridiche  ed  economiche  in  confor- 
mità dei  progr.  minisi,  ad  uso  degli  Istit.  tecnici.  Licei 
moderni  e  Scuole  di  Comm.  (Encicl.  giurid.  -  Diritto  ci- 
vile -  Diritto  comm.  e  mariti.  -  Diritto  penale  -  Proced. 
giudiz.  -  Diritto  cosiituz.  -  Diritto  ammin.  -  Economia 
politica  -  Politica  comm.  -  Scienza  della  finanza  -  Sta- 
tistica) di  G.  Trespioli  di  p.  xxiv-574,  con  18  tav.  col.  12  50 

Scienze  occulte  (Dizionario  di),  di  A.  Pappalardo, 

di  p.  vni.338      .        .  4  50 

lOlenze  occulte  —  vedi:  Chiromanzia    -    Fisionomia  • 
Grafologia  -  Magn.  -  Occultismo  •   Spirit.     relepatia. 

Bcontlsmo»  Nozioni  praticlie  ad  uso  dei  giovani  esplo- 
ratori ital.,  di  F.  Romagnoli,  di  p.  59S,  e.  132  ine.  51  tav.    7  — 
Berlttnra  a  maccUna  —  vedi  Dattilografia. 

Berlttara  doppia  americana,  di  C.  Rkllini, 
2»  ediz.  accresciuta,  di  pag.  xii-154  (in  ristampa). 

Scritture  d'affari,  di  D.  Maffioli,  5»  eo.  lin  ristam.  . 

Scultura   Italiana   antica   e    moderna,   ai  a. 

Melani,  3»  ediz.,  di  pag.  xxxn-692,  170  tavole  e  40  fig.  12  — 
■•gnalaslonl  «arltt.  -  vedi:  Attrezz.  navale  -Bandiere 

Selenio.  (La  Fototelefonia  -  Il  fonotografono  Simon  - 
La  Fotometria  a  selenio  -  La  Televisione  -  La  Tele- 
dografia  -  La  Teleid.  a  colori  -  La  Teleid.  senza  fili  -  Altri 
usi  del  selenio),  di  U.  Bianchi  di  p  viii-136,  con  37  ine.    4  — 

flelfactlng   o  niatojo  lu(eriulttente«   di  L..  l°o- 

NKLLI,  di  p.  vin-159  e  41  ine 2  W 

Selvicoltura,  estimo  e  economia  forestale,  di  A.  San- 

TILLI,  2»  ediz.  di  p.  xii-292  e  54  ine 3  — 

■•iTlcoltnra  -  vedi  :  Boschi  e  pascoli  -  Consorzi  di  Illesa 
del  suolo  -  Colt.  moni.  -  Pino  da  pinoli  -  Proni,  del  forest. 

••■lejotlca.  Esame  degli  intermi,  di  C.  Gabbi,  2*  ediz., 

di  pag.  xvi-216  e  11  ine 4  SS 

Benalo^ratla  mui^lcale,  di  G.  Gasperini,  p.  tiii-SI?    3  W 

3cta  (Industria  della),  di  L.  Gabba,  2*  ediz.  (esaurito) 
leta  —  vedi  ai  singoli  titoli  :  Bachi  da  seta  -  Filatura  e 
torcitura  -  Gelsicoltura  -  Tessitore  •  Tessitura  -  Tin- 
Inra  -  Ricettari  domestico  e  industriale. 

Seta  artificiale,  di  G.  B.  Baccioni,  di   p.  yiii-221     .    3  56 

Sfere  cosmografiche  e  geografia  matema- 
tica, di  L.  A.  Andreini,  di  p.  xxix-326  e  12  ine.      .    3  — 

■•iakespeare,  di  Dowdkn,  Balzani.  di  p.  xil-242        .    I  5» 

Sidernrerla,  di  E.  Zoppetti  e  E.  Gardffa,  (in  ristampa). 
Siderurgia  -  vedi:  Chimico  siderurgico. 

Sieroterapia,  di  E.  Rkboschini,  di  p.  viil-424    .       .    S  — 

SlflUde  (Patoi.  e  terap.  della)  di  A   Pasini,  di  p.  vi-lSl    2  - 

Sinonimi  latini,  di  O.  Fava,  di  p.  lxiv-114.  I  M 

Sintassi  francese   razionale  pratica,   di  D. 

RODARl,  di  p.  XVI-206  15* 

sintassi  icrreca,  di  V.  Quaranta  di  p.  xyiii-175  I  SO 

Sintassi  latina,  di  T.  G.  Perassi,  2*  ediz.,  di  p  yii.168  I  60 

Sismologia,  di  L.  Gatta,  di  p.  viil-175  e  16  ine.         .  I  60 

SIsmoloRla  moderna,  di  G.  B.  Alfano,  di  p.  xil-357  4  — 
Snaacctalatura   Industriale   e    ca>>aHnf^a    di 

■biU,  ecc.,  di  G.  Tiscornlv   di  pag.  xii-2l9  con  13  flg.  2  M 
Smalto  (Industria  dello),  di  E.  Verma,  di  p.  246  e  30  Inc.  9  — 
•■•teniazione  del  torrenti  e  del  bacini  mon- 
di C.  Valentini.  p.  xil-298,  165  ine.  e  46  tav  4  50 
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So  .scorsi  d'ardenza,  di  C.  Galliano,  9*  ediz.  am. 

Dilata  rispetto  ai  teriti  in  guerra,  a  cura  del  Dott  B. 

\aelesio.  di  pas.  LU-43g.  con  135  Inc.       ...  4M 

Soclul  '■<4aio.  di  G    BiKAUHL  ai  v    XT-285  (In  ristampa) 
Societn  lndiisti*lull  per  axìonl  di  F.  Piccinblli« 

di  p.  xxxvi-534  (esaurito) 
Società  di  mutuo  soccorso.  Peniloni    -  sussidi, 

di  G.  Gardknohi,  di  p.  yi-152  .  .        .    I  M 

Sociologia  senemle^  di  E.  Morselli,  (esaurito). 
Soda  CHUStlca*  cloro  e  clorati  alcalini  per 

elettrolisi,  di  P.  Villani,  di  p.  yiii  314  .    S  M 

Somalo  (Elementi  di)  vedi  Gramm.  somala. 
Sordo-muto  e  sua  istruzione»  di   P.   Fornari, 

di  p    vui-232  e  11  ine.  ...  j  _ 

Sostanze  alimentari  —  vedi:  Vigilanza  igienica  sulle  - 

Bromatologia  -  Conservazione  delle. 
Sottomarini  —  vedi:  Nave  subacquea. 
So  »'ratenslonl  ne^ll  Impianti  elettrici.  Cauaa, 

effetti  e  protezioni,  E.  Piazzoli,  pag.  xvi-401  e  125  flg.    7  _ 
Speccbl   (Fabbricazione  degli)   e    la  decorasione 

del  vetro  e  del  cristallo,  di  R.  Namias,  2'  edii. 

rilatta,  di  pag.  xii-195  con  26  incisioni  e  11  Uvole      .    3  60 
Specialità  medicinali  (Formulario  delle)  di  C.  Cra> 

VERI,  di  pagine  xx-524  (in  ristampa). 
Sp  nleoloj^la.  Studio  delle  caverne,  i^.  Gasblli,  p.  xil-161     I  60 
Sp  ettrofotometria  applicata»  di  G.  Gallbrani, 

di  p.  xix-395,   92  Inc.  e  3  tav .    8  M 

Spettroscopio    e    sue    applicazioni  «    di  R.  A. 

Proctor,  trad.  di  F.  Porro,  di  p.  vi-179  e  71  ine.      .    |  so 
Spiritismo,  À.  Pappalardo,  5*  ediz.  aumentata,  di  pa- 
gine xvi-290.  con  10  illustrazioni 4  60 

Sp  :9rts  invernali.  Pattinaggio,  slitta,  ecc.,  di  N.  Sai.- 

VA^NESCHI,  di  p.  xv-171  0  100  ili 4  _ 

Stampaselo  a  caldo  e  bulloneria»  di  G.  Scan 

FSRLA,  m  p.  viii-160  e  62  Ine 2  _ 

Stati  del  mondo  (Gli),  G.  Garollo.  Notiziario  statltt  I  — 
Statistica,  di  F.  ViRGlLll,  7»  edii.  di  pag.  xii-227  .  S  — 
Statmo^rafla,  di  G.  Kossi,  di  pag.  xii-214  .  .    3  - 

Bteaiinerla  —  vedi:  Candele. 
BtenoK:rafla»  di  G.  Gioroetti,  4*  ed.  (in  ristampa). 
BtenoKrfafla  (Guida  allo    studio   della)     ^*    \      ^luo- 

LBTTi,  12   ediz.,  riv.  da  D.  Nicoletti,  di  pag   170        .    3  — 
Stenografia   (Esercizi    di  lettura   e  icrltiura),   di   A. 

Nicoletti.  6»  ediz.  di  p.  viii-160 I  50 

scenografia.  Antologia  sten,  di  E.  Molina,  di  p.  200  2  - 
StenoKrafia.  Dizionario   etiirm'^tHrf.   ^enograflco,  di 

E.  Molina,  di  p.  xvi-624  (in  ristampa^. 
Stenografia.  L  abbreviaslone  logica  nella  stenografia, 

di  D.  Nicoletti,  di  pag.  viii-123  .       .    S    - 

Stenografo  pratico,  di  L.  Cristofoli,  di  p.  xil-lSl  I  SO 
Stereometria.  Sviluppo  dei  solidi  e  loro  costruzione 

in  carta,  di  A.  Rivelli,  di  p.  90.  con  92  ine.  e  41  tav.    3  - 
Stili  arcbitettonicl  (Gli),  di  B.  Canella,  2*  edizione 

di  pag    160,  con  114  illustrazioni  e  64  tavole  .       .        .    9  50 
—  Vedi  Arte  (L)  di  distinguere  gU  Stili. 

>  di  F.  Capello,  di  p.  xu-164  (esanrlto). 
latina»  di  A.  Bartoli,  di  p.  xil.210    .        .    I  EC 
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Stime  forestali,  Cont.,  misur.  e  cub.  dei  legn.  inbosco, 

abb.  e  lavor.  di  O.  Fogli,  di  p.  136  con  num.tsb.  e  ine.  IO  — 
Stime  di  labori  ertili,  di  I.  Anorbani,  di  pag.  S3tt    ,    4  SO 
Atorln  Mntlca,  di  I.  Gentile  e  G.  Tonla.zZw,   ^2  vi>. 
I   L'Orleato  antico  (esaurito). 

IL  La  Grecia,  di  p.  iv-216  l  50 

Storia»  dell'arte,  di  G.  Carotti. 
^•1.  I.  L'Arte  neU'Byo-antloo,  di  pag.  Ly-413  (esaurito) 
Voi.  IL  L'Arte  nel  Hedlo-evo: 
Parte  1.  -  Arte  cristiana,  di  pag.  yiii-421  e  360  IncM.    8  — 
Parte  II,  -  L'arte  regionale  Italiana  nel  medio-evo, 

di  pag.  667  con  553  incisioni 12  5» 

Parte  III.  ■  L' Apogeo  dell'  arte  Italiana  nel  medio- 
evo, di  pag.  581  a  1390,  con  591  incisioni    .       .       .  15  — 
Voi.  III.  L'Arte  nel  rinascimento  (in  lavoro). 
Voi.  IV.  L'Arte  dell'Evo-modemo  (in  lavoro). 
Storia  dell'arte  luilltare,  di  V.  Rossetto,  di  p. 

riii-504  e  17  tav.     ...  ...  .    6  50 

Storia  e  cronologia  medloevale  e  moderna, 

di  V.  Ca«sa.(»randi,  3»  edlz.  dì  p.  vni-254       .        .       .     i  50 
Storia  d'Europa,  di  E.   T.  Frbbmann,  trad.   di  A. 

Galantis,  di  p.  xil-472 3  - 

Storia  di  Francia,  di  G.  Brasaonolo,  di  p.  xyi-424  3  — 
Storia  d' ingliilterra,  G.  Brasagnolo,  p.  xyi-167  S  — 
Storia  d'Italia,  di  P.  Orsi,  5^  ediz.,   continuata    fino 

al  1915,  di  pag.  xiii-295 8  — 

Storia  ~  vedi:   Antichità  -  Archeologia  -  Argentina  - 
Aatronomia  nell'antico  ieitamento  -  Atene  -  Commercio 

-  Cristoforo  Colombo  -  Cronologia  -  Dizionario  bio- 
grafico -  Etnografia  -  Islamismo  -  Leggende  -  Manzoni 

-  Mitologia  •  Monete  -  Numismatica  -  Omero  •  Risorgi 
mento  -  Rivoluzione  fìrancese  -  Shaltespeare  -  Topo- 
grafia di  Roma. 

Storia  delle  snatematlclie  (Guida  allo  studio  della) 


di  G.  Loria,  di  pag.  xvi-227 


Storia  della  suiisica,  di  A.  Umtbrstkinbr,  4*  edli., 

di  pag.  500 5  se 

■tprla  naturale  —  vedi:  Anat.  e  flslol  -  ABatom.micr. 
-  Animali  parass.  -  Antrop.  BatterioL  -  Biologia  ani- 
male -  Botao.  -  Cammello  -  Coleotteri  -  Cristallografia  - 
Ditteri  -  Embrici.  -  Farfalle  -  Fisica  cristali.  -  Fisiol. 
Geologia    Imenotteri  -  Insetti  -  Ittiolog.  -  Lepidotteri 


-  Limiiol,    Minerai    -   Naturalista  preparat.       N»mr. 
viaggi.  -  Oceanogr.  -  Ornitol.     Ostricoltura  -  Paleoetn. 

-  Paleontologia  -  Pisci  olt.  -  Sismol.  -  Speleol.  -  Tecnica 


protisto)    -  Uccelli  canori  -  Vulcan  -Zebre -Zoologia. 
ferrate  in  Italia.  Regime  legale  ammuki- 

•traUvo,  di  F.  Tajani,  di  p.  yin-265        .  .       ,2  6» 

Strade  ordinarie  e   loro  snanntenzione,  di 

V.  Prosali,  di  p,  xi-2l6  e  «7  ine 2  se 

Strade  orbane  e   provinciali  e  loro  pa-vi- 

snentasione  di  P.  Brbsadola,  p.  xyi-330  e  40  Inc.     S  50 
Strasuentaasione,  di  E.  Prout,  trad.  di  V.  Ricci,  2* 

edizione,  di  pag.  xyi-314  e  95  incisioni  (in  ristampa). 
Strnsnenti  ad  arco  e  sunsica  da  camera,  dei 

Dnea  di  Gapfarblli,  di  p.  x-235  (esaurito). 
«trniuenti  diottrici,  V.  Reina,  p.  xiy-a20  «10   Hg.    9  — 
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Stranienti  metrici.  Costruzione  delle  bilance,  ecc., 

di  E    Bagnoli,  di  p.  viii-252  e  192  ine.  ...  3  50 

Snooedanel        vedi:  Prodotti  e  orocedlmentl. 

StiMiaiJE*».  (Allevamenlo  dello)    nell'Africa    meridionale. 

di  L.  Meisi.ato,  di  pag.  144.  con  23  tav.  a  colori    .         .     9  50 

di  A.  FUNARO  e  N.  LOJACONO,  di  p.  VII-170  .        .  2  50 

Salnicoltura  pratica*  di  I.  Stanga,  di  pag  200,  con 

36  illustrazioni .         .     3  50 

Bapen^tizlone,  di  G.  Franceschi,  di  pag.  xii'264      .    2  50 
Surrogati  —  vedi:  Prodotti  o  procedimenti. 

Tabacco  (II)  e  sua  coltura,  di  G.  Bbyersbn,  di  pa- 
gine xxviii-219,  9  ine.  e  31  tav 4  50 

Tatoncco,  di  G.  Cantoni,  di  p.  iv-176  e  6  ine,  .    2   - 

Tabelle  di  analisi  —  vedi:  Analisi  chimica  qualitativa. 

Tannini  (I),  nell'uva  e  nel  vino,  di  R.  Avkrna-Saccà., 

di  p.  viii-240 2  50 

Tartufi  e  ranchi,  colturn  e  eoclnatura,  di  FoLCC- 
Brdni,  di  p    vni-184  (esaurito). 

Tattica  applicata,  ai  a.  fAVlA  di  p.  vni-214    .        .    4  50 

Teatro  antico  ^reco-romano*   di  V.  Inama,  di 

p.  XX-248  e  32  fig 2  50 

Tecnica  proti<!itolo«:lca«  d!  L.  Maqsi,  di  p.  xvi-318    3 

Tecnologie  per  I  giovani  operai,  secondo  i  pro- 
grammi  governativi,   di   I.  Andreani: 

I.  —  Legno,  metalli,  ecc.,  di  pag.  780,  con  511  ine.      .    8  50 
II.  —  Matematica,  di  pag.  xn-488,  con  210  ine.  .    6  - 

III.  —  Fisica,  di  pag.  354,  con  288  incisioni  .    6  - 

Tecnoloff;ia  e  termlnoloe^la  monetarla,  di  G. 

Sacchetti,  di  p.  xvi-191  2  — 

Telalo  meccanico  (II).  Guida  pratica,  di  A.  Piombo 

di  p.  Xll-159  e  28  flg 3  — 

Telefono  (II),  di  G.  Motta,  (in  ristampa). 

Telef^rafla  elettrica,  aerea,  sottomarina  e 
senza  nil  di  R.  Ferrini.  4»  ed.  ampi,  da  G.  Castani, 
di  pag.  352,  con  137  ine.  (in  ristampa). 

Telegrafista  (Guida  del),  di  u.  uantaNI,  4*  ediz.,  di 

pag.  255,  con  138  ine 4  50 

VeMeerrafo  senza  fili  e  onde  Bertxlane,  di  O. 

Mdrani,  3»  ediz.,  di  p.  620  con  268  incisioni.  .7  50 

Tclenieti>ica    poi*    pi-atic:t    e    |ioi>    stndio.  dì 

G.  Del  Fabro,  di  pag.  415,  con  179  incisioni  .        .         .    13  50 

TeiemeCrlM,  misura  ueiie  disiua/e  iii  guerra,  di  G. 
Bertelli,  di  p.  xni-145  e  12  flg.  (in  ristampa). 

Telepatia.  Trasmissione  del  pensiero  di  A.  Pappa- 
lardo, 3*  ediz..  di  p.  xvi-843 4  — 

Tempera  —  Vedi  acciaio. 

Tennis  (II),  di  A-  Bonacossa  e  G.  Porro  Lahbbr- 
TENOHi,  di  pag.  xx-240  con  84  illustrazioni  ...    4 

Teoria  del  numeri,  di  U   Scarpis,  di  p.  viil-152     .    l  S©^ 

Teoria  delle  ombre,  di  E.  BONCl  3*  ediz.  di  pagine 

Xvi-134,  con  48  Vig.  e  6  tav 3  5© 

Teosofia,  di  G.  Giordano,  di  p.  viii-248  .  .       .3  5» 

T«rapeatlca  —  vedi  ai  singoli  titoli  :  Chimica  clinica  • 
Chimica  legale  -  Farmacista  -  Farmacoterapia  -  Me- 
dicina d'urgenza  -  Medico  pratico  -  Organoterapia  - 
Posologia  rimedi  -  Rimedi  -  Terapia  malattie  infanzia. 
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di  G.  Cattaneo,  p.  x-196  e  4  flg.    l  M 
Verreno  aerarlo.  Chimica  dei   tarreno,  di  A.  Fo- 

MARO,  di  p.  vni-200 l  — 

TasBlll  —  vedi  Tecnologi  par  KioTanl  -  Tescitara  -  Fllatora 
Vessltoi^  (Man.   del),   di  P.  Pinchstti,  S"  edlz.,  di 

p.  Xiv-298  e  illustr 8  50 

—  vedi:  Apparecchiatura  dei  tessuti  -  Industrie  tessilL 
VesHltnra    meccanica   della   lana  e  del   co- 
tone, di  E.  G.  Pranzi,  di  p,  vii-329  .  .    5  5J 

Tessitura  meccanica  della  seta,  di  P.  PoNCl, 

di  p.  xii-346  e  179  ine g  60 

Vessati  (Man.  del  compositore  di),  di  P.  Pinchstti,  di 

p.  viii-321,  ili.  da  2000  armature 4  50 

Tessati  di  lana  e  cotone  (Analisi  e  fabbricazione), 

di  O.  Giudici,  di  p.  xii-864,  con  1098  ine.  .       .  16  SO 

Testamenti  (Manuale  dei),  di  G.  Sbrina,  3*  edlz.  rive- 
duta ed  ampliata,  di  pag.  xiv-380 6  — 

Tlgrré  Italiano.  Idiomi  parlati  in  Eritrea,  con  2  di- 
zionari, di  M.  Gamperio,  di  p.  180 2  50 

Tintore  (Man.  del),  di  R.  Lepetit,  4>  ediz.,  di   p.  482    5  — 

Tlntara  della  seta,  di  T.  Pascal,  di  p.  XY-432       .    S  — 

Tlpoii;rafla.  Voi.  I.  Guida  per  ehi  stampa  e  fa  stam- 
pare di  S.  Landi,  2>  ediz.  postuma,  di  pag.  xxil-279 .    3  50 

—  voi.  II.  Lezioni  di  composizione,  di  S.  Landi  2»  ediz. 

postuma,  con  appendice  -  Linotype  -  Monotype  -  Let- 
tera-tipo -  Vocartolarietto  tecnica,  di  pag   370       .       .    3  50 

Tiro  a  se^irno   nazionale,  di  A.  Bruno,  p.  viii-335    3  — 

Tisi  (Come  si  vince  la).  Profilassi  e  diagnosi  di  F.  Not- 
tola, e  pref.  di  A.  De  Giovanni  di  p.   xil-208    .       .    2  SO 

Tisici  e   sanatori,   di   A.    Zubiani,  con  pref.  di  B. 

SUva,  di  p.  XLi-240  .  2  - 

—  vedi  :  Tubercolosi. 

Topo^rafli^  (Man.  Ai),  di    G.  Dkt.  Fabro.  3»  edizione, 

di  pag.  737,  con  lf9  illustrazioni 16  50 

Topogrratla  (Guida  pei  caicou  ui),  di  G.  Del  Fabro, 

di  p.  xvi-216  e  71  fig.   .  .  .    3  50 

Topografia  e  rilievi  —  vedi:  Cartografia  -  Catasto  - 
Celerimensura  -  Codice  del  perito  •  Compensazioni 
errori  -  Curve  ■  Disegno  topogr.  -  Estimo  terreni  - 
Estimo  rurale  -  Fotogrammetria  -  Geometria  pratica 
-  Prospettiva  -  Regolo  calcolatore  -  Telemetria  -  Trac- 
ciamento curve  -  Triangolazioni. 

Topo^rafla  di  Roma  antica,  di  L.  Borsari,  di 

p.  viu-436  e  7  tav. ...  4  50 

Tornitore  meccanico  (Guida  del),  di  S.  Dinaro, 
10»  ed.  riveduta  con  appendice  *  La  tornitura  dei  pro- 
jettili  per  le  artiglierie  .  di  pag.  316  e  117  fig.  .    4  50 

Tornitore  e  fresatore  meccanico,  di  L.  Ducai 

3>  ediz.,  di  p.  188,  con  30  ine 3  50 

Torrenti  —  v.  (Sistemazione  dei). 

Tracciamento  delle  car^e  delle  ferrovie  e 
strade,  di  G.  H.  A.  Erónkhk,  trad.  di  L.  Loria,  3* 
ediz.,  di  p.  viii.167  .        .  .  .        .    3  60 

Traduttore  tedesco  (II),  di  R.  Mimotti,  pag.  XVI-224    2  50 
Tramvle  —  vedi  :  Ferrovie. 

Trasporti  aerei,  di  G.  Cappelloni,  di  pag.  xvi-367 

con  259  figure 7  — 
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Trauaporttt   tArlOe   e   reclMBKl  ferro-vimrl.  di 

E  Pklizzaro,  di  pas.  xti-S19    .  4  £8 

VriuKione  ferro^nrlak,  di  P.  Oppizzi,  di  p.  ▼II-S04, 

con  2  tav.  e  RI  fl«.  .     3   60 

'ìSrrakKlone  m  vapore  salle  ferro-vie  ordina- 
rle, di  G.  Ottone,  di  p.  lxviii.469       ,       .       .       .    5  60 

VrlAiif^olHzlonl  topo^rallclie  e  cat«u9tall«  di 

O.  Jacoangeli.  di  p.  Xlv-340  e  33  ine,    .        .  .     9  iO 

VrlsononaetrlM   piana   (Esercizi  di),  di  G.  ÀlaSIa. 
di  p.  xvi-292  e  30  ine.  (in  ristampa). 
Ine  a  fut^elli,  di  G.  Roif  anblli-Maronb,  di  p.  Tiii- 
331  e  200  illustr «  50 

Vnberculo<#i  (La),  di  M.  Valtorta  e  G.  Fanoli,  con 

pref.  di  A.  Murri,  di  p.  xix-291  e  11  tav.       .       .        .     4  - 

Tnrhine  a  vao«»»*e.  di  E.  Gabcffa  con  un  capitolo 
sulle  turbine  a  gas.  Teoria  -  Calcolazione  -  Costru- 
zione, di  pag.  xvi-782  con  536  lìg.  e  1  tav.  fuori  testo.  22  50 

Vnrcu  parlato.   Grammatica,   dialoghi,   vocabolario, 

di  L.  eoNELLi  e  S.  JaSIGIaN,  di  p.  vili-343    .        .        .     6  - 

Cecelli  canori.  Caratteri,  costumi  e  loro  cura,  di   L. 

Dntkrsteiner,  2*  ediz..  di  p.  viii-226  e  6  Inc.     .        .    2  60 

dflBciale  italiano  (L')  di  U.  Morini  (esaurito). 

Unita  a«3!«olute.   Definizione,  dimensione,  problemi  , 

di  G  Bertolini,  di  p.  x-124       .        .        .       .        :  2  50 

Covo  (L')  di  gallina.  Conservazione  e  commercio,  di 

C.  VlviANi,  di  pag.  394  con  48  incisioni  .        ,        .     9  50 

Crina  (L')  nella  diagnosi  deUe  malatUe,  di  F.  Jorio,  di 
p.  xvi-216  (in  ristampa). 

Urologria  cliinilca  e  microscopica, di  P.E.Ales- 

SANDRi,  di  pae.  485,  con  144  ine.  e  2  tav.  .       .       .    9  — 

Orsi  mercantili  ricono«^cluti  dalle  Camere  di 

C3ommercio  In  Italia,  di  G.  Trespioli,  di  p.  623    8  - 

U  re  da  tavola.  ColUvazione  e  commercio,  di  D.  Ta- 
maro. 3»  ediz.  di  p.  xvi-278,  8  tav.  e  57  .        •••'*" 

Vadenaeciini  dell'uomo  d'affari,   di  C.  Dompé, 

2»  edl«.,  di  pag.  562  ..       .  8  6e 

Vnmrelo    Manuale  del)  di  G.  M.  Zampini      .  XLVii-480    4  60 

Veleni  e  avvelenamenti,  di  C.  Ferraris,  di  pa- 
gine xvi-208  e  20  ine 2  6« 

Ventilatori  Industriali,  di  A.  Albert,  di  pag.  400, 

con  178  incisioni 7  SC 

Verbi  regrolarl  francesi,  irre^^oiari  e  difet* 

tivi,  di  C.  Dompé,  di  pag.  170    .  ,  .    3  - 

Verbi  ^recl  anomali    P.  SpaqnottI,  pag.  XX(V-107     I  6C 

Verbi  aiaiiani,  di  É.  ì'olcari,  di  p.  xu-26o .  ,     I  66 

Verbi   latini   di  forma  particolare  nel  per. 

fetto   e   nel  supino,  di  A.  Pavanello,  p.  vi-215    I  50 

Vernici,  laccne,  mastici  e  inciiiostri  da 
stampa.  Fabbricazione,  ecc.,  di  U.  Fornari,  3»' 
ediz.,  di  pag.  xvi-272  .        .  ,        ...    3  6» 

Yemlcl  —  vedi  Colori  e  Vernici. 

Veterinaria  —  vedi:   Araldica  zootecnica  •   Bestiame 
Cavallo  -  Igiene  veterinaria  -  Malattie  infettive  -  Ma- 
gale -   Oftalmoiatria  veterinaria  -   Polizia  sanitaria  - 
Porco  •  Profilassi  malattie  -  Razze  bovine  -  Zootecnia. 
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tercterlnarlo  (Man.  del),  di  C.  RoDX  e  V.  Lari,  di  pa< 
(tue  XX-3S6  e  16  fig.  (esaurito). 

Vetro.  Fabbricazione,  lavorazione,  applicazioni,  di  S. 
D'Ansklo.  di  p.  X1X-B27  a  «21  fljj.  (esaurltoV 

Vigilanza  l^leaicct   Halle   motitULnxe   Mlimen- 

tai*i,  di  E.  ToGNOLi,  di  pag.  xxiv-469     .        .        .        .    9  51 

Vigile    ai*t>ano   (Vademecum  pel)  di  Q.  Sacchikro, 

ai  pag.  xiv-178  2  SO 

Vini  blancbl  da  pasco   e  vini  mesasocolore, 

di  G.  A.  Prato.  2»  ediz.  rlv.  da  A.  Strucchi,  p.  xn-280    3  fiO 

Vini  dai  fCMldui  della  -vendemmia  e  vini  sus- 
sidiari. Secondi  viai  e  vinelli  -  Modo  di  aumentare 
la  produzione  di  S.  Cettolini  di  pag.  338  con   40   ine.    5  — 

Vini  (I  migliori  d'Italia),  di  A.  Strogchi,  di  p.  xx-25, 42 

tav.  e  7  carte  ...  3  60 

Vini  non  is^enulnl,  di  A.  Durso-Pennisi   di  pag.  198,    2  SO 

Vini,  aceti,  spiriti  (invecclilamento  artifi- 
ciale del),  di  A.  Durso-Pennisi,  di  p.  185,  con  35  ine.    2  50 

Vini  speciali  provenienti  da  ave  da  tavoi» 
e  vini  artificiali,  di  A.  Durso-Pknnisi,  di  p.  xu- 
212  e  68  fig.  3  SO 

Vinificazione  (Man.  di),  U.  Gallo,  p.  xi.253  e  33  ine.    2  60 

Vino  (II),  di  G.  Grazzi-Soncini,  2«  edizione  riveduta  da 
A.  Strucchi,  con  appendice  sui  vini  spumanti,  di 
pag    xx-229  e  17  incisioni 3  58 

'Violini,  violinisti  e  musica  per  violino,  di  A 
Untbrsteiner,  con  app.    di  A.  Bonaventura,  di   pa 
gine  vm-228     .        .  ....    8  60 

Violoncelli,  violoncellista   e  violoncellisti, 

di  S.  FORiNA,  di  p.  XVn-444        .  ...  S  60 

Viti  meccanlcbe,  calcolo  e  costruzione,  di  A.  Mas- 

SENZ,  2^  ediz    di  p.  270,  con  111  ine  ...     5  50 

Vita  di  Gesù  di  L.  Asioli,  2*  ediz.  con  carta  di  Terra 

Santa.  Pag  xii-253 4  — 

Vita  di  Maria  di  L.  Asioli.  Pag    viii-202     .  .    S  — 

Viticoltura  (Precelti  di),  di    O.  Ottavi,    7»  ediz.   rlv. 

da  A.  Strucchi,  di  p.  XVi-244,  con  30  Incisioni  .    2  50 

Vocabolario  Albanese  —  vedi  Albanese  parlato. 

Vocabolario  araldico  Italiano,  di  G.  Guelfi,  di 
p.  vin-294  e  356  ine.  (in  ristampa) 

Vocabolario  Hoepll  della  llngrna  Italiana, 
compilato  da  G.  Mari,  di  pag.  2226  a  due  colonne  in 
mezza  pergamena  e  tela I     — 

—  legato  in  un  solo  volume  in  mezza  pelle  e  tela     .  18  — 

"Vocabolario  rus««o-ltallano  e  Italiano-russo, 
di  V.  FouiN,  con  la  pronunzia  figurata  seguita  da  un 
dizionaretto  pografico  dei  nomi  propri!,  da  un  frasa- 
rio e  da  due  piccole  grammaticne  russa  e  italiana, 
di  pag   x-812  .  1 1  SO 

Vocabolario  nuuilsmatlco.  In  7  lingue,  di  S.  Aif. 

BROSOLi,  di  p.  vni-134 .  .       .  .        .    I  so 

Vocabolario  tecnico  Illustrato  nelle  sei  lingua: 
Italiana,  Francese,  Tedesca,  Inglese,  Spagnuola,  Russa, 
•istema  Deinardt-Schloman.  diviso  in  volumi  par 
ogni  singolo  ramo  della  tecnica  industriale. 

Voi.  I.  —  Elementi  di  macelline  e  gli  ntenalll  i>l* 
araali  per  la  lavorazione  del  legno  e  del  metallo. 
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inie,  p.  Ym-403,  con  823  ine.  e  prefazione  dell'Ine. 
Prof.  G.  Colombo  (esaurito). 

Voi.  II.  —  Blettrotecnloa,  con  circa  1000  ine  •  nn- 
■leroie  tormule   di   p.  xn-2100.  a  2  «  a  4  coIona»  38  — 

Voi.  III.  —  Caldaie  a  vapore,  Macchine  a  vapore 
Turbine  a  vapore,  p.  xi-Vi22,  con  3500  incU  .  22  50 

Voi.  IV.  —  Motori  a  combuatlone,  di  p.  x-618  eoa 
1000  ine.  e  numerose  formule 12  — 

Voi.  V.  —  Ferrovie:  Costriulone  ed  esercizio,  di 
p.  xin-870,  con  oltre  1900  ine.  e  numerose  formule     .  16  — 

Voi.  VI.  —  Ferrovie:  Materiale  mobile,  con  oltre 
1500  illustr .         .   14  _ 

Voi.  VII.  —  Appareccbl  di  sollevamento  e  messi 
di  trasporto,  di  p.  650,  con  oltre  1500  ine.    .  .15  — 

Voi.  Vili.  —  Il  calcestruzzo  armato  nelle  costra 
Slonl,  di  circa  600  pagine,  con  oltre  1200  ine.        .        .    8  50 

Voi.  IX.  —  Macelline  utensili,  di  pagine  x-706  con 
2400  incisioni 15  — 

Voi.  X.  —  Veicoli  a  motore  (automobili,  motosoafl, 
aeronautica  ed  aviazione),  con  1773  ine.     .       .       .  18  — 
Voi.  XI.  —  Siderurgia,  di  pag    xii-785  con  1600  ine.  15  — 
Volapuk  (Dizion.  Italiano-volapùk),  nozioni  di   gram., 

di  C.  Mattei,  secondo  i    principi   dell'inventore  M 

Schleyer,  di  p.  xxx-198 .    2  SO 

'<l7olMpuk  (Dizion.  volapùk-ìtal.),  di  G.  Mattki.  p.  xx-  2  50 

Volupuk  (Manuale  di  conversazione,  di  M.  Rosa  Tom- 

MASI  e  A.  Zamrelli,  di  p.  152    .        .  .  .    2  50 

Vnlcnnli^iiio,  di  L.  Gatta,  di  p.  vra-268  e  28  ine.      .    I  56 
Zebre  (Le)  di  A.  Griffini.   Studio  zoologico  popolare 

illustrato,  di  pag.  xxviii-298,  con  41  tavole  .        .        .    4  — 
Zinco.  Caratteri  e  proprietà,  di  R.  Musu-BoT,  di  pagina 

xvi-219,  10  Inc.  e  4  tav 3  SO 

Zolfo  (Miniere  di),  di  G.  Cagni,  di  p.  xu-275  e  34  ine.    .    3  — 
Zoolo;;;itM  di  E.  H.  Giqlioli  e  Ca Vanna  G. 

I.  In\ertebrati,  di  p.  200,  con  45  figure  (esaurito). 

II.  Vertebrati,  Parte  I,  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci  • 
Anfibi),  di  pag.  xvi-153,  con  33  ine I  SO 

III.  Vertebrati.  Parte  II,  Sauropsidi,  Terìopsidl  (Ret< 

tili.  Uccelli  e  Mammiferi,  di  p.  xvi-200,  con  22  ine.    .    I  50 
Zoonofiti,  di  G.  Galli  Valbrio,  di  p.  xv-227    .        .  I  SO 

Zoote«^nia,  di  G.  Tampbllini,   2»  ediz.,  di    p.    iv-444, 

179  ine.  e  12  tav S  60 

Zootecnia  —  vedi:  Abitazioni  animali  -  Animali  da 
cortile  -  Alimentazione  del  bestiame  -  Araldica  zoo- 
tecnica -  Bestiame  -  Cane  -  Cani  e  gatti  -  Cavallo  - 
Maiale  -  Ornitologia  -  Porco  -  Razze  bovine  •  Vete- 
rinario -  Maniscalco. 
Znccbero  (Industria  dello): 

I.  Coltivazione  della  barbabietola  da  zuocbero,  di 

B.  R.  Derarbieri,  di  p.  xvi-220  con  12  ine.  .        .        .    2  SO 

II.  Commercio  Importanza  economica  e  leglBla- 
ilone  doganale,  di  L.  Fontana-Russo,  di    p.  xn-244    2  SO 

III.  Fabbricazione  dello  Zuccbero  di  barbabletoU, 

di  A.  Taccani,  di  p.  xii-228  eoa  71  ine 3  SO 

Znccbero  e  alcool   nei    loro    rapporti  atprri- 

coli,  flsiol.  e  HOC.,  di  S.  Laureti,  di  p.  zvi-4a^   .    4  SI 
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